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a un certo punto però il rapporto volevano essere». 

con loro è stato ribaltato e io Silvio Berlusconi, intervista a “The 

sono diventato quello che loro Spectator”, 4 settembre 2003 


Annunziata a Gaspani: 
la Rai censura “l’Unità” 

«Il quotidiano escluso dalle rassegne stampa 
H pluralismo? È sbilanciato a destra...» 


La pace non comincia più 

Ahi Mazen si dimette dalla guida del governo palestinese in contrasto con Arafat 
Raid israeliano a Gaza: ferito il capo di Hamas. Che ne sarà della road map ? 



Medio Oriente 

Neanche Bush 
ce l’ha Fatta 

Siegmund Ginzberg 

A vevano cercato di farci cre¬ 
dere che la guerra in Iraq 
sarebbe stato il toccasana anche 
perii resto del Medio oriente. Tol¬ 
to di mezzo Saddam Hussein, si 
sarebbe potuto ricostruire un Iraq 
moderato e aperto all'occidente. 
Mettere ordine nei dintorni. Far 
senti relsradepiù sicuro. Scoraggia¬ 
re gli uomini-bomba eliminando 
le ricompense che Baghdad pro¬ 
metteva ai «martiri». 

SEGUE A PAGINA 4 



Abu Mazen 


Umberto De Giovannangeli 


Precipita la crisi mediorientale. I eri Abu 
M azen ha lasciato la guida del governo 
dell'Anp in duro contrasto con Arafat, 
cheha accettato ledimissioni. Poco do¬ 
po è partito un nuovo raid israeliano a 
Gaza: obiettivo lo sceicco Yassin, leader 
di Hamas, che è stato leggermente feri¬ 
to, La road map è sempre più lontana. 
Allarme di Usa e Unione Europea. 

ALLE PAGINE 2,3e4 


Forza Italia 


Bondi spaventa 
anche i forzisti 
Berlusconi diserta 

FIERRO e CIARNELLI A PAGINA 7 


Epifani 

«Il governo vuole 
la rottura sociale» 

Rinaldo Gianola 

L i aggressione alla magistratura, 
gli attacchi alla scuola pubblica, 
il mancato rispetto delle istituzioni, il 
tentativo di colpirelavoratori epensio- 
nati, rappresentano i punti comple¬ 
mentari di una politica perseguita con 
con vi nzione e coerenza da Si Ivi o Berlu¬ 
sconi. Questa linea diceGuglielmo Epi¬ 
fani porta alla «rottura socialedel Pae¬ 
se, alla violazionedei principi di convi¬ 
venza, alla riduzione drammatica del 
reddito delle famiglie e dei diritti di 
cittadinanza». 

SEGUE A PAGINA 9 


A PAGINA 7 

Il Bene della Repubblica 

Furio Colombo 


Caldo, mandano in campo il caos 

Serie B costretta a giocare: solo due partite. E nelle città monta la protesta 


Cile 


Quelli 
del Pueblo 
Unido 

Walter Veltroni 


M i sono chiesto, talvolta, se 
non ci sia una strana, insi¬ 
diosa incongruenza nell'atteggia¬ 
mento che molti della mia genera¬ 
zione hanno rispetto a certe vicen¬ 
de della storia del mondo di cui 
sono stati testimoni. Il Vietnam, 
per esempio. La repressione di Pra¬ 
ga. La dittatura dei colonnelli in 
Grecia; gli ultimi feroci sussulti del¬ 
le dittature iberiche (è una questio¬ 
ne di età, ma non è un caso, credo, 
che l'elenco a un certo punto si fer¬ 
mi). O il Cile. La fine di Allende, 
Pinochet. Trentanni fa: il primo, 
nefasto, 11 settembre che la Storia 
ha scaraventato sulla faccia della 
Terra. 


SEGUE A PAGINA 30 


F orse si tratta di un grande 
scherzo. Forse questa è la sto¬ 
ria di un miliardario stravagante, 
meravigliato lui stesso di un vasto e 
immeritato consenso. Aveva con¬ 
dotto una campagna elettorale con 
forti tratti di comicità, assecondato 
da un certo Vespa che gli aveva arre¬ 
dato uno studio della televisione 
pubblica dove lui ha sfidato lo hu- 
moureil buon senso di tanti presen¬ 
tando un «patto con gli italiani»fat¬ 
to di gallerieegrandi operechefin- 
geva di tracciare su un grande fo¬ 
glio con pennarello sicuro, mentre 
in realtà stava ricalcando tracce già 
predisposte da altri. Presumibilmen¬ 
te voleva «vedere l’effetto che fa», 
come dice lannacci. Lo scherzo era 
clamoroso, perché «il contratto» 
era scritto in modo da sfidare l’avan¬ 
spettacolo, e molti capocomici non 
l’avrebbero accettato per eccesso di 
effetti e trovate. 

Magli èandatabene. Neanchelui si 
aspettava che tanti commentatori 
di provata fede liberargli accorres¬ 
sero intorno mentre lui mostrava, 


con atteggiamenti deliberatamente 
sprezzanti, di non curarsi affatto 
del suo clamoroso conflitto di inte¬ 
ressi. Controlla tutte le televisioni, 
licenzia, assume, accantona, mette 
in luce chi vuole e come vuole nel 
mondo tutto suo delle informazio¬ 
ni, regola leassicurazioni da assicu¬ 
ratore, determina i destini dei gran¬ 
di gruppi concorrenti da governan¬ 
te, favorisce alla luce del solel’esen- 
zionefiscaledellesue imprese, sotto¬ 
mette l'ultima radio libera, Radio 
radicale, o almeno così sembra 
ascoltando lerassegnestampadi Ta- 
radash e Capezzone. 

Quando, fra qualche anno, si an¬ 
dranno a rivedere le carte di questo 
strano periodo italiano e del più 
grande conflitto di interessi fra vita 
privata e potere di governo che ci 
sia al mondo si troverà soltanto il 
nomedi Giovanni Sartori fra colo¬ 
ro che avrebbero avuto autorità o 
doveredi denunciare un simile sta¬ 
to di cose. 

SEGUE A PAGINA 30 


Ronaldo Pergolini 

C atania-Cagliari e Napoli-Co¬ 
rno: il campionato di serie B, 
che inizia oggi, è tutto qui. L'ultimo 
diktat dei padroni del pallone è uscito 
sul fondo. Galliani & company hanno 
provato a domare, di nuovo, i club ri¬ 
belli, ma hanno perso il preoccupante 
rodeo. Le premesse per una "non” tran¬ 
quilla domenica di sport ci sono tutte. 
L'interesse, l'incapacità e l'irresponsabi¬ 
lità di pochi rischiano di far vivere ad 
intere città una notte da incubi. 

SEGUE A PAGINA 19 


Nazionale 


L’Italia travolge 
il Galles: 4 a 0 
Europei più vicini 

QUAGLIERINI A PAGINA 17 


Venezia, il miglior film non vince mai 



Il regista russo Andrey Zvyagintsev vincitore del Leone d’oro con «Ritorno a casa» ALLE PAGINE 22 e 23 


«Mio Zio 
Salvador 
Allende» 

Maurizio Chierici 

S i avvicina l'altro 11 settembre. Li¬ 
bri, giornali, dibattiti ricordano 
la morte di Salvador Allende attraver¬ 
so documenti che ricostruiscono con 
austerità il dramma di un piccolo uo¬ 
mo la cui memoria nessuna arroganza 
è riuscita a soffocare. Il suo coraggio 
civile, la pacatezza di chi sta dalla parte 
della gente con una trasparenza che 
sfugge l'untuosità della retorica, han¬ 
no attraversato la censura mi litarei nu¬ 
bilmente impegnata a farlo dimentica¬ 
re. Anni di silenzio soprattutto nei te¬ 
sti di scuola sui quali si sono formate 
due generazioni di cileni. 

SEGUE A PAGINA 11 
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Eric Fox. 26 anni - Fumettista 
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Alla vigilia del Wto 


Globalizzazione: se è tua Funziona 


Sergio Cofferati 
Ermete Realacci 

S eattle 1999, l'inizio del movi¬ 
mento "new-global"; Doha 
2001, pochesettimanedopo l’attac¬ 
co terroristico alle Twin Towers; 
adesso Cancun, nell'anno segnato 
dalla illegittima guerra preventiva 
all'Iraq. Lesessioni del Wto, l'Orga¬ 
nizzazione mondiale del commer¬ 
cio vero deusex-machina dell’attua¬ 
le governo globale, sono come un 
filo rosso che scandisce, non solo 
temporalmente, gli sconvolgimenti 
portati da questo passaggio di mil¬ 
lennio. E rappresentano un ottimo 
test, una cartina di tornasole, delle 
incertezze attuali edel ruolo possi bi- 
ledeH’Europa. 

SEGUE A PAGINA 31 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Le tasche 

R imbalza da un tg all’altro lo slogan del ministro T remonti, che 
promette: «Non metteremo le mani nelle tasche degli italia¬ 
ni». Ma, per la verità, il primo a usare questa delicata metafora, 
ispirata al gergo dei rapinatori di strada, èstato lo stesso Berlusconi, 
il grande comunicatore che non ne sbaglia una. E il motivo per cui 
non ne sbaglia una è che qualunque cosa dica, per folle, ridicola o 
irresponsabilechesia, trova un esercito (ben retribuito) di ripetitori 
e sostenitori entusiasti. Anche se, alle volte, non dotati di riflessi 
abbastanza pronti, cosicché vanno in tv a faccia armata (alcuni 
hanno facce che sono proibite dalla Convenzione di Ginevra) e 
confermano ledichiarazionedel padronequando lui lehagiàsmen- 
tite. È successo al povero Bondi, il primo a vantare che solo Berlusco¬ 
ni sa dire quello che pensano gli italiani sui giudici. Ma, quando 
Ciampi ha dichiarato chegli italiani stanno coi giudici, Berlusconi si 
è affrettato a dire che lui sta con Ciampi. E Bondi? Nessuno lo ha 
avvertito che l'Otto Settembre era in arrivo e il re bassotto in fuga. 
Per tornareinvece alle tasche degli italiani, T remonti può ficcarci le 
mani quanto vuole. Tanto ormai sono vuote (e anche rotte). 
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l’Unità 


oggi 


domenica 7 settembre 2003 


Umberto De Giovannangeli 


Solo pochi secondi l'hanno separato dalla 
morte. U na morte «eccellente» per I srae- 
le: quella di Ahmed Yassin, fondatore e 
guida spirituale di Hamas L'affondo 
d’Israele contro il più agguerrito movi¬ 
mento integralista palestinese investe i 
massimi vertici dell'organizzazione e 
prende corpo in un torrido pomeriggio 
quando, nd cuore di Gaza City, entrano 
in azionei caccia F-16. L'obiettivo prescel¬ 
to èun appartamento al terzo piano di un 
edificio nella via a-Sahaba, nel rione Da- 
raj, dove a bordo della sua ben nota Land 
Rover marrone era 
giunto poco prima 
in visita lo sceicco 
Yassin. I missili 
sganciati dagli 
F-16 entrano dal 
tetto dell'edificio 
nell'appartamento 
dove, assieme con 
lo sceicco Yassin, 
sono riuniti un 
membro dell'uffi¬ 
cio politico di Ha¬ 
mas, Ismail 

Hanyeh, rimasto il¬ 
leso, e il padrone 
di casa, Marwan 
Abu Ras, un profes¬ 
sore ddl’Universi- 
tà islamica, che vie¬ 
ne ferito alla testa 
in modo grave. Ed 
èproprio il sessan- 
tasetten n e fo n dato- 
redi Hamas, da 53 
costretto su una se¬ 
dia a rotelle, l'uo¬ 
mo da eliminare. 

L’operazioneèsta- 
ta decisa di concer¬ 
to dal ministro del¬ 
la Difesa ShaulMo- 
faz e dal capo di 
stato maggiore di 
Tsahal, generale 
Moshe Yaalon, do¬ 
po una rapida con¬ 
sultazione con i 
più alti responsabi¬ 
li dei servizi di sicu¬ 
rezza. Complessi¬ 
vamente, quindici 
persone che si tro¬ 
vavano nell’edifi¬ 
cio sono rimaste fe¬ 
rite nell'esplosio¬ 
ne. 

In serata, 

Tsahal diffonde un 
comunicato per 
spiegare le finalità 
del raid: «Le forze 
di sicurezza israe¬ 
liane- si legge nel¬ 
la nota- sono passate al l’azione nel pome¬ 
riggio a Gaza con una operazione deirare- 
onautica contro un edificio in cui la dire¬ 
zione terroristica di Hamas, presieduta 
da Ahmed Yassin, era riunita per prepara¬ 
re attentati terroristici contro cittadini 
israeliani». La notizia dell’attacco al fon¬ 
datore di Hamas si propaga rapidamente 
a Gaza. 

Poco dopo ledueassordanti esplosio¬ 
ni, Yassin viene portato via dallesueguar- 
diedel corpo etrasferito all'ospedale Shi- 
fadi Gaza Citty. Ancora poche ore prima 
Yassin aveva avvertito l'Anpcheil proble¬ 
ma dei palestinesi collaborazionisti di 
Israele deve essere risolto: o dai servizi di 
sicurezza dell'Autorità, oppure dal brac¬ 
cio armato di Hamas. Yassin si riferiva 
alle continue eliminazioni di militanti di 
H amas, avvenuta a Gaza nelle ulti me due 


L’esercito israeliano 
conferma che 
F obiettivo era il leader 
integralista: «Dopo la strage 
di Gerusalemme sarà guerra 
senza sosta ai terroristi» 


Nel raid ferite quindici 

persone 

Abu Mazen 

condanna l’attacco: così 
non si sceglie 
il cammino di pace 


Missili di Israele su Gaza, ferito il capo di Hamas 

Lo sceicco Yassin colpito ad un braccio giura vendetta: sarà l’inferno, uccideremo Sharon 



1130 giorni di Abu Mazen 

29 aprile: il Consiglio legislativo palestinese con 51 
voti a favore, 18 contro e tre astenuti concede la 
fiducia al nuovo governo Abu Mazen. 

4 giugno: ad Aqaba (Giordania), si svolge il vertice a 
tre tra il presidente Usa, George W.Bush, Sharon ed 
Abu Mazen per trovare un’intesa sulla road map. 
Sharon e Abu Mazen accettano l’idea dei due stati. 

29 giugno: i gruppi integralisti palestinesi, Hamas e 
Jihad islamica, proclamano una tregua di tre mesi. 
26 luglio: a Washington, incontro tra Bush e Abu 
Mazen. Abu Mazen pone le sue cinque condizioni sul 
processo di pace. Bush conferma la concessione di 
un finanziamento di 20 milioni di dollari all’Anp. 

20 agosto: all’indomani dell’attentato suicida 
palestinese a Gerusalemme, Abu Mazen rompe ogni 
contatto con Hamas e Jihad islamica. 

21 agosto: l’aviazione israeliana uccide a Gaza 
Ismail Abu Shanab, un alto dirigente di Hamas. Abu 
Mazen condanna l’uccisione. Hamas e Jihad 
proclamano la fine della tregua. 

25 agosto: Arafat nomina Jibril Rajub, suo 
consigliere per la sicurezza. Washington critica la 
scelta che indebolisce il governo di Abu Mazen. 

4 settembre: Abu Mazen legge davanti al 
parlamento palestinese un bilancio dei suoi primi 
cento giorni da premier e pone un aut aut: «Orni 
assicurate un forte sostegno o potete riprendervi il 
mandato». Il voto di fiducia viene rinviato alla 
settimana successiva e si mette in programma per 
sabato 6 settembre una seduta del Cip a porte 
chiuse. 

6 settembre: Abu Mazen presenta le sue dimissioni 
al presidente dell’Anp Yasser Arafat. 


Lo sceicco Yassin ferito a un braccio durante un raid dell’esercito israeliano 


Lo sceicco portato via 
dalle sue guardie 
del corpo e curato 
in ospedale: 

«Ora si trova 
al sicuro» 


r> 


■■l’intervista 

Rnm finìr\ 


Dorè Gold 

consigliere di Sharon 


L’ex ambasciatore israeliano aH’Onu: è lui Tostacelo ad una leadership moderata palestinese 

«Non tratteremo con l’Anp guidata da Arafat» 


«Le dimissioni di Mahmoud Abbas da primo 
ministro sono la preoccupante conferma di 
quanto da tempo Israele sostiene: nessuna lea¬ 
dership moderata e lungimirante potrà mai af¬ 
fermarsi in campo palestinese se prima non ver¬ 
rà rimosso l'uomo che pur di non cedere il 
potere ha sacrificato il suo stesso popolo: Yasser 
Arafat». Ad affermarlo è Dorè Gold, consigliere 
diplomatico del premier israeliano Ariel Sha¬ 
ron, già ambasciatore israeliano alle Nazioni 
Unite: «Lo avevamo detto nei giorni scorsi e lo 
ribadiamo oggi con maggioreforza: Israeleritie- 
neil premier Abbas il solo i nterlocutore negozi a- 
le per tutto ciò che concerne il processo di pace 
così come esso è delineato dalla road map». 

Lo scontro al verticedell'Anp si ècondu- 

socon le dimissioni del premier Abbas. 

«Si è trattato di un atto di coraggio che per¬ 
mette anche a coloro che finora avevano fatto 
finta di non capire, di comprendere la realtà dei 
fatti...». 

E quale è per I srade questa realtà? 

«Nessun cambiamento positivo, in chiave 
democratica, potrà mai avvenire ai vertici palesti¬ 


nesi senza prima l'uscita di scena di Yasser Ara¬ 
fat. È lui il maggiore ostacolo sul cammino della 
pace e della stabilità del Medio Oriente, e le 
dimissioni imposte ad Abu M azen nesono l'ulti¬ 
ma riprova». 

Israde ha ribadito che non accetterà di 
intavolare negoziati con altri dirigenti pa¬ 
lestinesi. 

«Abu M azen è stato costretto a dimettersi da 
colui che non ha esitato ad utilizzare i gruppi 
terroristi per affossare la politica di dialogo che 
Abu M azen aveva tentato di mettere in pratica. 
Trattare con un premier di facciata, manovrato 
da Arafat, non avrebbe senso. Arafat può impor¬ 
re ai suoi parlamentari un nuovo primo mini¬ 
stro manon può certo imporrea Israeledi accet¬ 
tare come interlocutore di pace lui stesso o un 
suo fantoccio». 

I palestinesi potrebbero intendere questa 
presa di posizione come una indebita in¬ 
gerenza nd loro affari interni. 

«La sicurezza d'Israele non èun "affareinter¬ 
no" ai palestinesi. Ed è per questo, lo ripeto, che 
Israele non accetterà mai di negoziare con l'Anp 


guidata da Arafat o da qualsiasi altro da lui scel¬ 
to». 

L'uscita di scena di Abu Mazen inasprirà 
la pressione militare isradiana nd Tari- 
tori? 

«Abu Mazen aveva chiesto maggiori poteri, 
in particolare in materia di sicurezza. Non li ha 
avuti, perché Arafat non ha voluto. Arafat si è 
sempre opposto alla smilitarizzazionedeH'l ntifa- 
da e nei cento giorni di governo di Abu M azen 
ha rafforzato i suoi legami con Hamas e Jihad 
islamica, dando via libera ad attacchi terroristici 
come quello compiuto a Gerusalemme. Israele 
intensificherà la sua azione di difesa attiva ad 
ogni livello contro organizzatori e mandanti de¬ 
gli attacchi terroristici. Avevamo sperato che il 
disarmo delle milizie e lo smantellamento delle 
infrastrutture terroristiche fossero un autonoma 
scelta dei dirigenti palestinesi, ma le dimissioni 
forzate di Abu M azen dimostrano che ciò è im¬ 
possibile, perché ad opporvisi non sono solo i 
capi di H amas o della Jihad ma soprattutto Yas¬ 
ser Arafat». 

Cèchi sostiene che le chiusure di Israele 


nell'attuazione della road map abbiano 
contribuito a mettere in crisi il governo 
di Abu Mazen. 

«È un'assoluta falsità. La road map non è 
stata attuata perché nessuno Stato democratico 
al mondo avrebbe potuto fare concessioni sotto 
il ricatto del terrorismo. Di questo era perfetta¬ 
mente consapevole lo stesso Abu M azen i cui 
veri nemici non vanno certo ricercati a Gerusa¬ 
lemme a Washington, ma a Gaza eaRamallah. 
A minacciarlo di morte, ad accusarlo di collabo¬ 
razionismo con il nemico, non è stato Israelema 
i seguaci di Arafat». 

La breve stagione del dialogo è conclusa? 

«A decretarne la fine è stato l'uomo che ha 
scelto deliberatamente la via della violenza e del 
terrorismo, l'uomo che per fini di potere ha sacri¬ 
ficato gli interessi del suo popolo: Yasser Arafat. 
Sappiamo bene che non esiste una scorciatoia 
militare alla soluzione del problema palestinese 
ma sappiamo altrettanto bene che non vi potrà 
mai essere un serio negoziato di pace se prima 
tra i palestinesi non sarà maturata una nuova 
classe dirigente». u.d.g. 


settimane: attacchi resi possibili evidente 
mente da «talpe» israeliane a Gaza. Ieri, 
gli israeliani sapevano con certezza che il 
fondatoredi H amassi trovava nell 'appar¬ 
tamento nel rione Daraj. 

U nafolla si riunisce attorno all'edifi¬ 
cio distrutto dall'attacco aereo israeliano. 
Cèchi piange, chi invoca immediata ven¬ 
detta, chi spara in aria raffiche di mitra. 
Leprimedichiarazioni dei capi politici di 
Hamas servono a tranquillizzare sulle 
condizioni dell'anziano sceicco: è solo fé 
rito, è stato curato in ospedale e ora si 
trovain un rifugio sicuro. Dopo lerassicu- 
razioni, le minacce. «Per i sionisti si sono 
spalancate le porte dell'Inferno, avverte 
Abdel Aziz Rantisi, 
«numero due» del 
movimento inte¬ 
gralista, anch’egli 
sfuggito poco tem¬ 
po fa da un raid 
israeliano. Fuori 
dall'ospedale dove 
è stato ricoverato 
Ahmed Yassin, al¬ 
cuni uomini col 
volto mascherato, 
membri del brac¬ 
cio armato di Ha¬ 
mas, ripetono, sinistramente: «Avvisiamo 
Sharon che le nostre truppe ora vogliono 
la sua testa». La loro voce è amplificata 
dagli altoparlanti. «La risposta devastante 
delle BrigateAI-Qassam scatterà ben pre¬ 
sto», dichiara Nizar Rayane, un alto diri- 
gentedi Hamas, nel corsodi unamanife 
stazione a cui partecipano oltre lOmila 
persone E in nottata è lo stesso «redivi¬ 
vo» sceicco Yassin, parlando all’uscita di 
una moschea ad una folla che lo accoglie 
trionfalmente, ad avvertire gli israeliani e 
il loro primo ministro Sharon chedovran- 
no «pagare un prezzo elevato» per aver 
tentato di ucciderlo. Gli stessi proclami di 
morte vengono lanciati dallajihad islami¬ 
ca e dal le Brigate dei martiri di Al-Aqsa,il 
gruppo terrorista legatoa d Al-Fatah. 

Leminaccedi vendetta non scalfisco¬ 
no la determinazione del governo di Ge¬ 
rusalemme: «Subito dopo la strage di Ge 
rusalemmedel 19 agosto (22 civili uccisi, 
tra i quali 4 bambini, ndr.), Israele ha 
annunciato che avrebbe agito contro i ca¬ 
pi delle organizzazioni terroristiche e 
l'operazione contro Yassin s'inquadra in 
questa linea d'azione», dicea l'Unità Gide- 
on M eir, direttore-aggiunto del ministero 
degli Esteri. «Noi - aggiunge - siamo deci¬ 
si a proseguirà questa lotta senza quartie¬ 
re al terrorismo e alcun capo di Hamas 
può illudersi di poter beneficiaredeH’im- 
munità». È la prima volta che gli israelia¬ 
ni tentano di eliminare il fondatore di 
H amas, mentre sono stati presi di mira, e 
a più riprese, altri dirigenti del gruppo 
integralista responsabile di decinedi at¬ 
tentati terroristici contro civili israeliani. 
Il raid contro Yassin è condannato dal- 
l’Anp e da Abu Mazen. Il tentativo di 
eliminare il fondatoredi Hamas, denun¬ 
cia l’ex premier, «dimostra che Israele 
non vuole scegliere il cammino della pa¬ 
ce» eche «atti criminali comequesto non 
faranno chealimentare la spiraledella vio¬ 
lenza e complicare la crisi attuale». 
L’Anp, nel denunciare «il vergognoso cri¬ 
mine contro lo sceicco Ahmed Yassin e i 
suoi compagni», chiede alla comunità 
nternazionale di intervenire immediata¬ 
mente per far cessare la campagna di «eli¬ 
minazioni mirate» portata avanti «contro 
il nostro popolo e i suoi dirigenti», ag¬ 
giungendo che la sua prosecuzione «po¬ 
trebbe distruggere il processo di pace». 

La notte cala su Gaza. Ed è una notte 
carica di rabbia e di paura. E la paura 
avvolge anche Israele che si prepara a a 
far fronte alla vendetta annunciata dei 
«kamikazedi Allah». 


Scatta P allarme 
tra gli israeliani 
Con le minacce 
toma l’incubo 
dei kamikaze 
di Allah 
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Bush in difficoltà cambia il discorso alla nazione 

La crisi in Medio Oriente e l’emergenza Iraq, le spine del presidente . La Casa Bianca: sostegno al piano di pace 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Quattro mesi dopo il 
discorso della vittoria, George Bu¬ 
sh si rivolge alla nazioneper negare 
la doppia sconfitta, in Iraq e nel 
processo di pace compromesso dal- 
ledimissioni del primo ministro pa- 
lestineseAbu M azen. Bush ha chie¬ 
sto alle reti televisive di trasmettere 
in diretta un suo messaggio di un 
quarto d'ora, alle 20,30 di oggi (le 
2,30 di lunedì in Italia). Parlerà dal¬ 
la Casa Bianca, ma eviterà di farsi 
riprendere nell'ufficio ovale che ha 
usato soltanto per due comunica¬ 
zioni di estrema gravità: la dichiara¬ 
zione di guerra al terrorismo, dopo 
l'attacco deH'll settembre 2001, e 
l'annuncio del primo bombarda¬ 
mento su Baghdad il 19 marzo. 

Non vuole dare la sensazione di 
una nuova emergenza. N essuno ha 
dimenticato le incaute vanterie cui 
si era lasciato andare il primo mag¬ 
gio, quando era atterrato vestito da 
pilota su una portaerei per annun¬ 


ciare la fine dei combattimenti in 
Iraq e il prossimo ritorno delletrup- 
pe. Per abbattere il regime di Sad¬ 
dam H ussein avevano perso la vita 
138soldati americani. Daquel gior¬ 
no nesono morti altri 149 in Iraq. 

11 «percorso di pace» che il cam¬ 
biamento di regime a Baghdad 
avrebbe dovuto favorire è fallito. 
La reazioneamericana alledimissio- 
ni di Abu M azen ha preso la forma 
di un attacco a Yasser Arafat. Il mi¬ 
nistro per la sicurezza internaTom 
Ridge, in visita in Italia, ha com¬ 
mentato: «Vi erano grandi speran¬ 
ze, ma Abu M azen èstato continua- 
mente sabotato da elementi dell'au- 
torità palestinese. Arafat non ha col¬ 


laborato agli sforzi di pace». 

«Il presidente - ha annunciato 
il portavoce della Casa Bianca Scott 
M cClellan - crede che questo sia il 
momento buono per parlare al po¬ 
polo americano dei progressi che 
stiamo facendo nella guerra contro 
il terrorismo e della necessità di 
continuare». Bush non poteva più 
tacere. Dall'Iraq è arrivata ieri la 
notizia che gli sciiti di Najjaf si ar¬ 
mano per difendersi da soli, dopo 
l'assassinio del loro imam elastra- 
genella moschea. Per le strade della 
città è comparsa la «milizia di Ba- 
dr», che prende il nomedalla batta¬ 
glia con cui Maometto entrò da 
conquistatore alla Mecca. La con¬ 


quista dell'Iraq secondo i calcoli di 
Bush avrebbedovuto dareuna spin¬ 
ta verso la democrazia all'intero me¬ 
dio oriente. Succede il contrario: i 
palestinesi in particolare e gli arabi 
in generale non si fidano più degli 
Stati Uniti. I moderati come Abu 
Mazen sono in difficoltà, i fanatici 
prendono il sopravvento, la palude 
irachena diventa un vivaio di terro¬ 
risti. 

Sul fronte interno, Bush deve 
difendersi da una opposizione che 
ha trovato il coraggio per attaccarlo 
a fondo. Il candidato democratico 
Dick Gephard,checome capogrup¬ 
po alla camera aveva procurato al 
governo i voti necessari per la guer¬ 


ra in Iraq, ora grida più forte dei 
pacifisti. «Questo presidente è un 
miserabilefallimento», ha dichiara¬ 
to in un dibattito televisivo. David 
Obey, il deputato democratico di 
punta nella commissione finanzia¬ 
ria della camera, ha affermato che 
se il presidente vuole altri soldi da 
spendere in Iraq dovrebbe licenzia¬ 
re il ministro della difesa Donald 
Rumsfeld e il suo vice Paul Wol- 
fowitz, che hanno sbagliato grosso¬ 
lanamente i conti. 

Bush si prepara a chiedere al 
Congresso almeno 60 miliardi di 
dollari per la guerra infinita, in ag¬ 
giunta agli 80ottenuti in aprile. Nel 
messaggio alla nazioneconta di usa¬ 


re ancora una volta l'argomento di 
sempre: la guerra al terrorismo ri¬ 
chiede sangue e sacrifici, ma è una 
guerra giusta. «Non dobbiamo di¬ 
menticare- ha ribadito venerdì in 
un comizio a I ndianapolis- la lezio- 
nedeH'll settembre: gli oceani non 
ci proteggono più dalle forze del 
male. Questa nazione spenderà 
quanto è necessario per la vittoria». 

Questa retorica fa ancora presa 
suH'America profonda, chenon leg¬ 
ge i giornali e vede in televisione 
soltanto un Iraq immaginario dove 
le forze del bene combattono con¬ 
tro quelle del male. Ancora ieri un 
sondaggio del Washington Post ha 
rilevato che il 70 per cento del pub¬ 


blico, contro ogni evidenza, crede 
Saddam Hussein responsabile dell' 
attacco dell'll settembre. All'este¬ 
ro, però, qualcuno comincia a do¬ 
mandarsi se gli oceani siano abba¬ 
stanza grandi per proteggere il 
mondo dall'aggressività deH'ammi- 
nistrazioneBush. 

Mentre il presidente si rivolge 
con toni infiammati ai suoi elettori, 
il segretario di stato Colin Powell 
usa un tono pacato verso il Consi¬ 
glio di sicurezza deH'Onu, al quale 
ha chiesto un mandato per unafor- 
za internazionale posta sotto il co¬ 
mando americano in Iraq. «Possia¬ 
mo cambiare la risoluzione per 
adattarla alle richieste degli euro¬ 
pei», ha annunciato. Il segretario 
generale dell'Onu Kofi Annan ha 
proposto una riunionedei ministri 
degli Esteri dei cinque membri per¬ 
manenti del consiglio. «Faremo 
proposte concrete - ha promesso il 
ministro francese Dominique de 
Villepin- siamo entrati in una nuo¬ 
va fase, con uno spirito costrutti¬ 
vo». 
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Umberto De Giovannangeli 


Il «volto moderato» della causa palesti- 
nesealza la voceesbattela porta. Dimis¬ 
sioni irrevocabili. Dimissioni cheMah- 
moud Abbas(Abu M azen) «scaglia» po¬ 
lemicamente contro il presidente del- 
l'Anp, Yasser Arafat, Sono le 11:00 cir¬ 
ca, ora locale, quando a Ramallah un 
emissario di Abu M azen consegna ad 
Arafat una lettera di dimissioni che era 
nell'aria da tempo. La necessità di un 
«postino» testimonia la profondità del¬ 
la crisi: i due protagonisti della politica 
non si sopportano più, al punto da non 
riuscire nemme¬ 
no a incontrarsi 
nella stessa stan¬ 


ili una lettera le 
ragioni della rottura 
con il presidente dell’Anp 
Riunione a porte chiuse 
del Parlamento dei Territori: 
«Sono stato ostacolato» 


Nel discorso ai deputati 
accuse anche a Israele e Usa 
per non aver sostenuto con 
forza il percorso di pace 
Oggi si riunisce il 
Consiglio di Fatah 


» 


za, Dopo aver 
inoltrato la lettera 
ad Arafat, Abu 
Mazen si reca al 
Consiglio legislati¬ 
va (Cip), il Parla¬ 
mento dei Territo¬ 
ri, per spiegare le 
ragioni che lo han¬ 
no indotto alla 
rottura, Nei gior¬ 
ni scorsi il premier aveva detto al Cip di 
non provare attaccamento alla carica di 
primo ministro. «0 mi sostenete, o pre¬ 
ferisco restituirvi il mandato», aveva 
detto ai deputati mentre già si prepara¬ 
va un voto di sfiducia che probabilmen¬ 
te avrebbe raccolto la maggioranza dei 
voti. 

Abu Mazen ha dunque giocato 
d'anticipo. M a ha anche voluto sfogar¬ 
si. Sul suo intervento, svoltosi a porte 
chiuse, filtrano frammenti «esplosivi». 
Abu M azen ha accusato Arafat di aver¬ 
lo ostacolato di continuo, e non ha lesi- 
nato critiche anche nei confronti d'Isra¬ 
ele e degli Stati Uniti. Israele, per aver 
proseguito durante la tregua con leese- 
cuzioni mirate, per non aver eseguito i 
ritiri previsti, per aver rilasciato solo un 
numero esiguo di detenuti. Gli Usa, per 
non averlo sostenuto a sufficienza. «È 
una crisi vera e propria e deve essere 
risolta al più presto per evitare che dan¬ 
neggi gli interessi del popolo palestine¬ 
se», si affretta a dichiarare Saeb Erekat, 
ritenuto vicino ad Arafat, nominato 
quattro giorni fa capo negoziatore pro¬ 
prio da Abu M azen. «Allo stesso tempo 
- aggiunge - non è una crisi al buio, i 
nostri organi istituzionali e lo Statuto 
dell'Autorità nazionale palestinese of¬ 
frono sufficienti garanzie per superare 
questo difficile momento». Più pessimi¬ 
sta appare i I mi n i stro del I a cu Itu ra Zi ad 
Abu Amr, uno stretto collaboratore di 
Abu M azen, che parla esplicitamentedi 
una situazione «rischiosa e di forte de- 
pressione«. Abu M azen, riferisce il mini¬ 
stro, «ha gettato la spugna perché era 
stanco di una situazione senza una ap¬ 
parente via di uscita», Secondo Abu 
Amr il vero motivo del conflitto non è 
il controllo dei servizi di sicurezza - che 
Abu Mazen, contro Arafat, vorrebbe 


Tra i ministri 
palestinesi c’è 
amarezza: «Ha 
gettato la spugna 
perché era senza via 
di uscita» 


Abu Mazen lascia, Arafat non lo ferma 

Accettate le dimissioni del premier palestinese: crisi nell ’Anp. La road map a rischio 





Abu Mazen Primo 
ministro 
dimissionario del 
governo palestinese 
nel suo ufficio con 
un ritatto di Yasser 
Arafat alle spalle 


«Vi chiedo maggiori poteri per por¬ 
tare avanti una missione difficile, 
quasi impossibile. Ma se la vostra 
scelta sarà diversa, se sarò messo nel¬ 
le condizioni di non potere agire, 
allora lemiedimissioni saranno ine¬ 
vitabili». «Mahmoud il mediatore» 
ha voltato le spalle a «Yasser il deci- 
sionista». A 68 anni, l’uomo del dia¬ 
logo, apprezzato dall'Occidente ma 
mai amato dai giovani senza futuro 
dei campi profughi di Gaza e ancor 
meno dai vecchi notabili in «odore» 
di corruzione, ha deciso di sfidare 
apertamente «M r.Palestine» edi far¬ 
lo sulla questionecruciale: il riequili¬ 
brio dei poteri ai vertici dell’Anp, il 
che significa la fine dell'assolutismo 
gestionale, e dell'autoritarismo poli¬ 
tico, di Arafat. Un prova di forza, e 

68 anni, laureato in 
legge Abu Mazen 
(nome di battaglia) 
è stato considerato 
il delfino 
di Yasser 
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di coraggio politico, che forse ha 
spiazzato l'anziano rais palestinese. 
Perchéquando, il 6 marzo scorso, lo 
indicò quale (unico) candidato ad 
assumere la carica di primo ministro 
dello «Stato palestinese», Yasser Ara¬ 
fat non pensava che, a distanza di 
pochi mesi, avrebbe ingaggiato con 
colui che era stato per decenni il più 
fedele collaboratore un confronto 
duro, lacerante, senza ritorno. In 
questi mesi M ahmoud Abbas, nome 
di battaglia Abu M azen, che per an¬ 
ni era vissuto all'ombra del leader 


/ possibili successori 


AHM ED QREA L'attualepresidentedel Consiglio legislati¬ 
vo palestinese è dato come favorito. Uomo vicino a 
Yasser Arafat, non è, tuttavia, gradito agli israeliani, che 
lo considerano un personaggio debole. 

N oto anche comeAbu Alaa, aveva cercato di svolge¬ 
re opera di mediazione tra Abu M azen e Arafat, due 
uomini che conosce molto bene. Assiemea loro fu uno 
degli artefici degli accordi israelo-palestinesi di Oslo del 
1993. È stato anche uno dei fondatori di al Fatah, la 
corrente maggioritaria dell'Olp chefa capo ad Arafat. 


SALAM FAYAD L’attuale ministro delle finanze dell' 
Anp, 50 anni, è il candidato che, secondo molti osserva¬ 
tori, sarebbe gradito agli americani e agli israeliani ma 
non ad Arafat. 

Esperto di economia e finanza, ha lavorato per la 
Banca M ondialeed èstato delegato del Fondo M oneta- 
rio Internazionalenei Territori deH'Autonomia palesti¬ 
nese. Da quando è ministro delle finanze, ha lavorato 
per favorire la trasparenza nella gestione dei fondi del- 
l'Anp. 


sotto l'autorità del suo ministro per la 
sicurezza M ohammed Dahlan - quanto 
piuttosto «la mancanza di fiducia reci¬ 
proca, Il presidente e il premier non si 
stimano più, tutto ciò è molto grave». 
Per il deputato M ohammed H urani, un 
sostenitore delle riforme democratiche 
nell'Anp, i palestinesi «hanno perduto 
un buon primo ministro ma ora devo¬ 
no andare avanti senza lasciarsi condi- 


zionaredallepressioni esterne». Un evi¬ 
dente riferimento al sostegno troppo 
esplicito, un «abbraccio mortale», che 
gli Stati U niti e Israele hanno offerto ad 
Abu Mazen. In Al-Fatah, la fazione pale¬ 
stinese di maggioranza guidata proprio 
daArafateAbu M azen, non pochi pun¬ 
tano l’indice contro il primo ministro 
perché avrebbe scelto di lavorare da so¬ 
lo, tenendo in disparte Arafat, «Abu M a- 


zen avrebbe dovuto evitare lo scontro 
frontale con Arafat che è il presidente 
eletto dai palestinesi edoveva piuttosto 
prendere ledistanzeda IsraeleeU sa. In 
questo modo avrebbe ottenuto mag¬ 
gior aiuto e collaborazione da parte di 
Al-Fatah edel Consiglio legislativo pale¬ 
stinese», si lascia andare, con la garan¬ 
zia dell'anonimato, un alto dirigentedi 
«Fatah» che annuncia la convocazione 


il braccio di ferro 

Sicurezza e Intifada 
I punti dello scontro 


SERVIZI DI SICUREZZA 

11 controllo dei servizi di sicurezza interna ai territo¬ 
ri palestinesi è una delle questioni sulle quali lo 
scontro tra i due leader è stato più duro. Abu 
M azen aveva nominato come M inistro per la sicu¬ 
rezza, M ohammed Dahlan, successivamente accu¬ 
sato, per il suo impegno contro le organizzazioni 
estremiste palestinesi, di essere uomo degli america¬ 
ni edegli israeliani. Dahlan èunodei pochi palesti¬ 
nesi a saper dire di no a Yasser Arafat, che per 
quell'incarico strategico aveva, invece, indicato un 
suo uomo di fiducia, J ibriI Rajub. 

Questi, già responsabile della sicurezza in Cisgior¬ 
dania, ètornatosullascenacomeconsigliereperso- 
naledel presidente il 25 agosto scorso, pochi giorni 
dopo l'attentato a Gerusalemme. Un evidente ten¬ 
tativo di indebolire la posizionedi Dahlan e, attra¬ 
verso di lui, lo stesso primo ministro. 


SMILITARIZZAZIONE INTIFADA 

Abu M azen considerava assolutamente prioritaria 
unasmilitarizzazionedeU'lntifada. Perii primo mi¬ 
nistro palestinese, infatti, non poteva esistere nei 
Territori una sorta di contro-potere armato. 

Il premier considerava la presenza di gruppi para- 
militari organizzati, come la Jihad islamica e Ha- 
mas, un pericolo per il percorso di pace avviato 
con la road map. Arafat mostrava su questo punto 
molto meno entusiasmo. 

GESTIONE FINANZIAMENTI E TRIBUTI 

L'altro elemento di contrasto tra i due leader è 
stato sulla gestione finanziaria dell'Autorità. Abu 
M azen puntava, da parte sua, all'accentramento al 
governo di tutte le competenze in materia economi¬ 
ca, dai tributi prelevati ai lavoratori palestinesi che 
Israelegira all'Anp, ai finanziamenti internaziona¬ 
li, comequello, pari a 20 milioni di dollari, promes¬ 
so da George W. Bush. 

Arafat pensava, invece, di mantenere al suo entou¬ 
rage la gestione del denaro pubblico. Un sistema 
questo assolutamente poco trasparente e che ha 
attirato sulla Autorità numerose accusedi corruzio¬ 
ne. 


per oggi del Comitato centrale chiama¬ 
to a discutere, alla presenza di Arafat, 
del dopo-Abu M azen. M a dentro la stes¬ 
sa organizzazione non mancano coloro 
che, sia pure a mezza bocca, criticano 
l'attaccamento al potere di Arafat e il 
suo atteggiamento «ostruzionistico» 
nei confronti del governo di Abu M a- 
zen. Tra i due opposti s’inseriscono i 
deputati chesperano in unaricomposi- 
zionein extremis, in un illusorio «mira¬ 
colo» notturno. Al disorientamento e 
alledivisioni che segnano il frantumato 
universo politico palestinese, e ai timo¬ 
ri che accomunano le cancellerie euro¬ 
pee e la Casa Bianca per un fallimento 
della «road map», 
fa da contraltare 
la scarsa attenzio¬ 
ne alle dimissioni 
del premier che si 
respira nelle stra¬ 
de delle città dei 
Territori. I palesti¬ 
nesi appaiono più 
preoccupati dalle 
loro condizioni di 
vita sotto l'occu¬ 
pazione militaree 
dalle restrizioni 
poste dall'esercito israeliano alleattività 
produttive e ai movimenti tra un cen¬ 
tro abitato e l'altro. «Abu M azen o Ara¬ 
fat, il successo dell’uno o dell'altro non 
cambia la mia esistenza», commenta 
amaramente Ahmed Masaud, un inse- 
gnatedi Ramallah. «Gli israeliani - spie¬ 
ga - decidono la nostra vita, i nostri 
ragazzi hanno difficoltà a raggiungere 
la scuola a causa dei posti di blocco 
militari. E chi non va più a scuola non 
ha un lavoro. Sono questi i problemi 
che ci interessano davvero». 

A interessarsi dell'evoluzione dello 
scontro politico in campo palestinese è 
Israele «Il popolo palestinese devesce 
gliere tra la via del negoziato di pace o 
quella del terrorismo», dichiara il mini¬ 
stro degli esteri Silvan Shalom, reagen¬ 
do alle dimissioni di Abu M azen. «Con 
nostro rammarico - sottolinea - i pale 
stinesi si rifiutano di prendere la decisio¬ 
ne strategica di combattere il terrori¬ 
smo come via per arrivare alla pace. È 
una linea, questa, guidata da Yasser Are 
fat», Il governo israeliano, taglia corto 
Shalom, «non negozierà con Arafat che 
èpartedel problemaenon dellasoluzio- 
ne», U n problema che i duri del gover¬ 
no Sharon vorrebbero risolvere «manu 
militari»: «Dobbiamo informare 
Washington ched'orain poi non esiste 
più uno "scudo protettivo" per Arafat», 
dice alla radio militareUzi Landau, mi¬ 
nistro senza portafogli, un «falco« del 
Likud. E alcuni osservatori in Israele si 
spingono fino a ipotizzare che il raid 
contro lo sceicco Yassin fosse anche un 
messaggio indiretto lanciato ad Arafat: 
se Israele non esita più adirigereil fuo¬ 
co verso il fondatore di Hamas, un do¬ 
mani, sempre più vicino, gli stessi F-16 
potrebbero puntare verso il Muqata, il 
quartier generale di Arafat a Ramallah. 


C’è chi 

sdrammatizza: 
supereremo questo 
momento difficile 
E c’è chi spera in un 
miracolo 


V 


Il fedelissimo che ha osato sfidare il rais 

Mahmoud Abbas, il mediatore odiato dai notabili dell’Anp e dai ragazzi dei campi profughi 


storico dell'Olp edeU'Autorità pale 
stinese, ha mutato pelle, e carattere, 
assumendo, con il trascorrere dei 
giorni, posizioni sempre più distanti 
da quelle del suo mentore. Forte del 
fatto di avere, con la sua realpolitik, 
conquistato l’attenzione e quindi 
l’appoggio del «Quartetto» - Usa, 
Ue, Onu e Russia - Abu Mazen è 
andato sempre più allontanandosi 
dalla dottrina (aperture subito segui- 
tead accelerazioni del conflitto) che, 
per trentanni, Arafat ha seguito per 
conquistare, senza successo, una na- 


zioneal suo popolo. Una contrappo¬ 
sizione che Abu Mazen ha forse cer¬ 
cato di accentuare anche dal punto 
di vista formale, d'immagine, presen¬ 
tandosi agli appuntamenti istituzio¬ 
nali indossando eleganti abiti di fog¬ 
gia occidentale, mentre il presidente 
dell'Anp continua a vesti redivi seea 
portare al suo fianco l'inseparabile 
revolver. Abu M azen, almeno sino a 
pochi mesi fa, era il naturale «delfi¬ 
no» di Arafat e, nei molti anni tra¬ 
scorsi accanto a lui, non aveva mai 
mostrato ambizioni particolari, se 
non quelle di poter contribuire al- 
l'istituzionedi uno Stato palestinese. 

«Numero due» dell’Olp, Abu 
M azen ha fondato con Arafat al Fa¬ 
tah la principalecomponente dell’or¬ 
ganizzazione e, alla sua apparizione 
sul perturbato scenario mediorienta¬ 
le, risposta armata a Tsahal, l’eserci¬ 
to israeliano. Quando Arafat ha do¬ 
vuto lasciare la Palestina, lo ha segui¬ 
to, continuando a lavorare con 
«Abu Ammar», nome di battaglia 
del rais, nelle tappe dell'esilio, in 
Giordania, Libano eTunisia, e man¬ 
tenendo sempre un profilo bassissi¬ 
mo soprattutto nei suoi rapporti, 
pressochéinesistenti,con i media in¬ 
ternazionali. 

Mahmoud Abbas nasce, nel 
1935, a Safed, in Galilea, dove ha 


vissuto sino al 1948, lasciando la Pa¬ 
lestina dopo l'istituzione dello Stato 
d’Israele. Autoredi molte pubblica¬ 
zioni, è laureato in legge (ha comin¬ 
ciato i suoi studi in Siria per conclu¬ 
derli in Egitto), con un dottorato sul 
sionismo conseguito a Mosca. Nel 
1980 è entrato a far parte del Consi¬ 
glio esecutivo dell’Olp (Ceolp), per 
diventare, nello stesso anno, capo 
del Dipartimento delle relazioni in- 
ternee internazionali. 

Pur se per quasi tutta la sua vita 
politica è stato al fianco di Arafat, 
Abu Mazen ha sempre incarnato 
l'ala dell'Olp più portata al dialogo 
o, comunque, a soluzioni tali da im- 
pediredi allargareil baratro tra pale¬ 
stinesi e israeliani. Tanto che, dopo 
aver intrattenuto importanti contat¬ 
ti con la sinistra israeliana (in parti¬ 
colare con Shimon PereseYossi Bei¬ 
li n), nel 1993 è stato tra gli artefici 
degli accordi di Oslo-Washington, 
una delle pietre miliari dell'incom¬ 
piuto processo di pace. E quel 13 
settembre '93, il giorno della storica 
stretta di mano sul prato della Casa 
Bianca tra Yitzhak Rabin e Yasser 
Arafat, a fianco di «M r.Palestine», 
sempre defilato, c’era lui, Inombra 
di sempre», il silenzioso, inesauribile 
tessitorediplomatico: Abu M azen. Il 
suo esilio dura 25 anni e si conclude 


nel 1994 quando, pochi mesi dopo 
Oslo, torna in Cisgiordania per stabi¬ 
lirsi a Rafat (vicino Ramallah), dopo 
aver soggiornato per un breve perio¬ 
do a Gerico. La sua vocazione al dia¬ 
logo e alla mediazione lo rendono 
immediatamenteinviso ai gruppi ra¬ 
dicali palestinesi ai quali, tre mesi 
dopo l’esplosionedella seconda I nti¬ 
fada (dicembre 2000), Abu M azen si 
rivolge pubblicamente chiedendo di 
sospendere la lotta armata: «La scel¬ 
ta militarista- spiegò allora- rappre¬ 
senta un suicidio per la causa palesti¬ 
nese». La risposta sono le minaccio¬ 
se scritte che compaiono sui muri di 
Gaza edi Ramallah contro «Abbas il 
traditore». Anche le affermazioni 
contro la violenza pronunciate al ver¬ 
tice di Aqaba (4 giugno) con il pre¬ 
mier israeliano Ariel Sharon e il pre- 
sidenteUsaGeorgeW.Bush, gli ave¬ 
vano creato nuovi nemici tra i pale¬ 
stinesi. innescando, quindi, la resa 
dei conti con Arafat e con quella 
vecchia nomenklatura, legata a dop¬ 
pio filo all’anziano rais, che ha lavo¬ 
rato incessantemente per creare un 
clima di sfiducia attorno al «Karzai 
palestinese». 

La lotta dei fedelissimi di Arafat 
contro Abu M azen è stata condotta 
con tutti i mezzi possibili: dai sangui¬ 
nosi attentati contro obiettivi israe¬ 


liani attuati dopo le sue dichiarazio¬ 
ni concilianti, a manifestazioni di 
piazzala velenose esternazioni, mi¬ 
rate a erodere progressivamente il 
consenso tra i palestinesi meno ol¬ 
tranzisti. Un'opera di logoramento 
che, unita alla mancanza di risultati 
visibili nel dialogo con Israele, han¬ 
no minato la sua popolarità tra la 
gente di Cisgiordania e Gaza. «Non 
ho intenzione di essere un premier 
di facciata», aveva sottolineato alla 
presentazione del suo governo da¬ 
vanti al Consiglio legislativo palesti¬ 
nese: 130 giorni dopo, Abu M azen è 
stato coerente con il suo pronuncia¬ 
mento, lasciando Yasser Arafat da 
solo con il suo potere. 11 potere incri¬ 
nato di un rais che non si rassegna 
ad un inesorabile declino. u.d.g. 

Nel 1980 entra a far 
parte del Consiglio 
esecutivo dell’Olp 
Ha sempre incarnato 
l’ala più aperta 
al dialogo v 
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l’Unità 



domenica 7 settembre 2003 


DALL'INVIATO 


Gianni Marsilli 


RIVA DEL GARDA La notizia delle di¬ 
missioni di Abu M azeri èarrivata ieri 
mattina quando già i ministri degli 
Esteri europei stavano discutendo di 
M ediorientee I raq. La reazioneèsta- 
taunanime,di grandepreoccupazio- 
ne. La questione israelo-palestinese 
faceva un passo indietro, cambiava¬ 
no le coordinate ancora una volta, I 
ministri hanno deciso di non consi¬ 
derare definitiveledimissioni del pri¬ 
mo ministro palestinese: «Speriamo 
- ha detto Frattini - che Abu Mazen 
sia ancora primo 
ministro». Il ca¬ 
po della diploma¬ 
zia italiana si rife- 
riva alla necessi¬ 
tà che «il control¬ 
lo delle forze di 
sicurezza dell'Au¬ 
torità palestinese 
sia in mano ad 
una sola perso¬ 
na», e cioè al pri¬ 
mo ministro di- 



II vertice Ue 
affronta l’uscita 
di scena di Abu Mazen 
Accordo sull’inserimento 
dell’organizzazione 
integralista nella lista nera 


L’Unione sollecita Sharon 
ad abbattere il Muro 
e bloccare gli insediamenti 
Prodi: rischiamo 
di dover contare 
i morti a migliaia 


» 


Linea dura dell’Europa contro Hamas 

I ministri Ue preoccupati: il negoziato non si può fermare. Sull’Iraq restano le divisioni 


lemme che ha provocato venti mor¬ 
ti, e che Hamas ha rivendicato. De 
Villepin (la Francia, assi emealla Gre¬ 
cia eal Belgio era stata alquanto reti¬ 
cente davanti alla messa al bando del 
braccio politico di H amas, molto ra¬ 
dicato nel territorio) ha spiegato che 
l'Unione europea potrebbe tornare 
sui suoi propositi, ma soltanto in pre¬ 
senza di una tregua vera e prolunga¬ 
ta. Raccolto il consenso in sede politi¬ 
ca, Frattini ha annunciato che l'attua¬ 
zione concreta, vale a dire l'inseri¬ 
mento nella lista nera e il blocco dei 
beni, sarà decisa domani a Bruxelles 
dalla cosiddetta «clearing house», 
l'organismo tec¬ 
nico europeo in¬ 
caricato di que¬ 
sto tipo di prov¬ 
vedimenti. A pre¬ 
mere perché l'Eu- 
ropa condanni e 
boicotti Hamas 
erano stati gli 
Stati Uniti e lo 
stesso Israele. 
Gli europei han¬ 
no raccolto rinvi¬ 


missionario e 

non ad Arafat. Così del resto èscritto 
nella road map, ma fino ad oggi è un 
«obiettivo non raggiunto». Questo si¬ 
gnifica una messa al bando di Yasser 
Arafat? N o, almeno a sentire Roma¬ 
no Prodi (presente ai lavori fino all' 
ultimo in veste di presidente della 
Commissione): «Non abbiamo sba¬ 
gliato a dialogare con Arafat perché 
gli eventi dimostrano che rimane 
una forza enorme nell'ambito dell' 
Autorità nazionale, con la quale biso¬ 
gnerà fare i conti». Tutti d'accordo 
quindi nel rammaricarsi per la par¬ 
tenza - nell'esile speranza che sia 
provvisoria - di Abu M azen. M a an¬ 
che d'accordo per sollecitare da Sha¬ 
ron almeno duegesti di buona volon¬ 
tà: l'abbattimento del muro in costru¬ 
zione e il blocco degli insediamenti 
illegali dei coloni. Sarà un po' la linea 
che l'Unione porterà alla riunione 
del Quartetto, prevista per la finedel 
mese. «Il negoziato - ha dichiarato il 
ministro Frattini - non si può ferma¬ 
re». 

Le dimissioni di Abu Mazen, per 
quanto capaci di influiresul già com¬ 
plicato scacchiere mediorientale, 
non hanno impedito al Consiglio dei 
ministri di discutere di Hamas, com' 
era previsto. C'era in ballo l'inseri¬ 
mento delTorganizzazione palestine- 
senella lista nera del terrorismo inter¬ 
nazionale. Franco Frattini ha avuto 
cura di spiegarecheda questo Consi¬ 
glio non potevano venire decisioni 
concrete, operative, ma soltanto pre¬ 
messe politiche. E queste sono venu¬ 
te: anche a senti re il franceseDomini- 
que de Villepin, c'è stato «consenso» 
sull'iscrizione del braccio politico di 
H amas nella «black list» e sul conge¬ 
lamento dei suoi considerevoli beni 
nei paesi dell'Unioneeuropea. Il fat¬ 
to è che i dirigenti europei avevano 
chiesto ad Hamas di osservare un 
«cessate il fuoco» già in giugno al 
verticedi Salonicco, echequesta pau¬ 
sa negli attentati terroristici sia stata 
brutalmente interrotta il 19 agosto 
scorso con l'attentato a Gerusa- 


Raggiunto il consenso 
nelPUnione 
sul congelamento 
dei beni 

dell ’ organizzazione 
palestinese 




Fassino: in Medio Oriente occorre un’iniziativa dell’Ue 

Capalbio Con ledimissioni di Abu M azen «il rischio ècheil processo di pacein 
M edio Oriente si blocchi di nuovo. Occorre una iniziativa straordinaria da 
parte dell'U nione Europea. L'Italia, con la presidenza per il semestre 
europeo si facda promotrice di questa iniziativa». A margine del premio 
letterario Capalbio, il segretario dà Ds, Piero Fassino è intervenuto sul 
conflitto in Palestina. E ha aggiunto: «Credo che dobbiamo guardare con 
preoccupazione a quanto sta accadendo in M edio Oriente». 

E da Cernobbio, a margine dà workshop Ambrosetti, anche Simon Peresha 
commentato le dimissioni dà premier palestinese Abu M azen. Per l'ex 
premier israàiano à tratta di «una sconfitta dà palestinesi'». «N on penso - ha 
continuato - chea a una sconfitta degli Stati Uniti ed una vittoria di Arafat, 
che potrà avere il potere solo per un breve periodo. I palestinesi hanno bisogno 
di un leader accettato dagli Usa, dall'Europa e dalle altre parti in causa per 
continuare sul percorso dàla road map». Secondo l'ex-primo ministro, il 
percorso di pace, messo a punto dal Quartetto (Onu, Usa, Ue, Russia), 
denominato appunto "road map", «non è morto perchéè l'unica soluzione 
possibile». Peresha poi parlato dàla figura dà premier dimissionario 
definendolo «una persona seria e disposta alla pace, ma non è stata capace di 
superarel'oppoàzioneinterna». A chi gli chiedeva sed sarà una guerra ovile 
tra palestinesi, l'ex primo ministro ha risposo: «N on credo. I palestinesi 
àeggeranno un altro leader, non possono rinunciare a costruire un governo 
responsabile». E dàle divisioni interne all'Autorità nazionale palestinese, 

Peresaveva parlato già venerdì, quando, incontrando il segretario dàla Lega 
Araba, AmreMoussa, aveva espresso l'auspido che «ledivisioni all'interno 
dà palestinesi sano superate». 


La manifestazione a Riva del Garda ha chiuso senza incidenti il controvertice. Ora l’appuntamento è per la prossima settimana a Cancun dove si terrà il Wto 

Musica e striscioni no global, sfilano in ventimila 


dall’inviato Cesare Buquicchio 


RIVA DEL GARDA Cinque. Incappucciati da 
pesanti felpe nere o bordeaux. Cappellino 
borchiato e fazzoletto tirato fin sotto agli 
occhi. Intorno a loro, un campo di kiwi, 
una distesa di splendidi meli trentini e mi¬ 
gliaia di occhi cheli guardano un po' stupi¬ 
ti e un po' infastiditi. 

Gli occhi erano quelli dei ventimila 
(qualcuno in più o qualcuno in meno) che 
ieri hanno partecipato al festoso corteo di 
Riva del Garda con lo slogan «Fermiamo il 
Wto. Costruiamo l'Europa sociale». Lo stu¬ 
pore era dovuto ai 31 gradi che accaldava¬ 
no anchechi era solo in canottiera, figurar¬ 
si un incappucciato. 11 fastidio nasceva dall' 
osservare quel «travisamento» nel giorno 
sbagliato. 

Era venerdì il «giorno dei duri», delle 
scaramuccecon la polizia e della conquista 
del le «zone rosse». 0 del rivendicare, come 
faceva Gianfranco Bettin in un dibattito 
sulleformedi lotta del movimento, pur in 
un contesto ormai definitivamente pacifi¬ 


sta e non violento, la necessità in certe 
occasioni di fare azioni dirette, anche di 
dura protesta: «Proprio come fan no il mis¬ 
sionario padreZanotelli, ei suoi bambini 
di strada nella baraccopoli di Korogocho, 
periferia del Keniaedel mondo, anchecon 
blocchi stradali e copertoni dati alle fiam¬ 
me». 

Ma ieri no. Ieri nel continuo gioco di 
specchi che ha messo da tempo in crisi le 
possibilitÀ classificatorie dei media (buoni 
e cattivi, violenti e dialoganti, ecc.), era il 
giorno della gente in corteo, delle bandie¬ 
re, della musica e degli striscioni. Dei Di¬ 
sobbedienti con lattina di birra in mano e 
andamento danzante. «Per un Europa so¬ 
ciale e contro il vertice dei ministri degli 
Esteri chefanno a braccio di ferro sui pote¬ 
ri della Commissione U e, ma nella nascen¬ 
te Costituzione, di sociale non ci hanno 
messo proprio niente», dice Giorgia, riva¬ 
na e felicissima di vedere tanta gente tra le 
strade della sua città. 

Alla manifestazionec'erano, comeèor- 
mai tradizione, un po' tutti: dagli anarchici 
con striscione «Non vi daremo pace», alle 


famiglioledi Trento con bandiera arcobale¬ 
no rispettosa del bilinguismo: fronte/pace 
e retro/fri eden. C'era la Cgil e soprattutto 
la Fiom, con un grande striscione con la 
scritta «Ciao Claudio» in ricordo di Sabati¬ 
ni, storico leader dei metalmeccanici i cui 
funerali si sono svolti ieri a Bologna. 

C'erano alcuni partiti e il Gruppo mis¬ 
sionari di Ledro, preoccupato come tutti 
gli altri che l'acqua («dono di Dio»), non 
finisca, grazieal Wto, «in dono»allemulti- 
nazionali. Tra i presenti anche Giuliano 
Giuliani, padre di Carlo, ucciso a Genova 
due anni, un mese e sedici giorni fa. In 
questo tempo il movimento è nato ed è 
cambiato. 

Ieri c'era a Riva del Garda, ci sarà an¬ 
che a Cancun. Ma ora è forse meno atten¬ 
to agli appuntamenti anti-vertice, tutto 
proiettato a vivere nelle singole realtà, a 
radicarsi. E così questi appuntamenti col¬ 
lettivi diventano il momento per scambiar¬ 
si idee ed esperienze: con i bolognesi che 
raccontano dei primi timidi approcci con 
il candidato sindaco Cofferati, i romani 
alle prese con la nuova ondata di occupa¬ 


zioni delle case e gli esperimenti delle loro 
micro tv di quartiere e i ragazzi del sud 
sempre in lotta sul fronte dei diritti degli 
immigrati chea migliaia arrivano sulleco- 
stedel meridione. 

Il movimento, anche ieri èstato capace 
di mobilitarsi in massa, anche in un posto 
così difficileda raggiungere, edi coinvolge¬ 
re nella festa antiliberista, durata fino a 
notte tra concerti e balli, tutta una città. Si 
èdato appuntamento per unaseriedi date 
che promettono un «autunno caldo sul 
fronte europeo» per la presidenza italiana 
targata Berlusconi. 

Ieri era fuori posto solo la tenuta da 
guerriglia urbana dei cinque di prima, an¬ 
che perché, tra meleekiwi, la manifestazio¬ 
ne di urbano aveva poco. E così l'unica 
azioneda «duri» rimane qualche scritta sui 
muri e un tentativo di assalto ad un distri¬ 
butore Esso. Stoppato con qualchescappel- 
lotto dai Disobbedienti che ci avevano già 
pensato loro, tagliando una pompa per poi 
rivendicare: «L'abbiamo fatto in solida¬ 
ri etÀ con i compagni arrestati in passato 
per lo stesso motivo». 


to, anche se la ve 
ra e definitiva messa al bando potrà 
essereformalizzatasolodaun prossi¬ 
mo Consiglio dei ministri, «nel qua¬ 
dro di unaripresadi iniziativa forte e 
volontaristica da partedella comuni¬ 
tà internazionale», come hanno det¬ 
to sia de Villepin che Frattini. Preoc¬ 
cupa un'ulteriore radicalizzazione 
delle posizioni. Ha detto Prodi: «Ri¬ 
schiamo di dover davvero contare i 
morti a migliaia, questa è la realtà ed 
è inutile cercare un ottimismo che è 
più dovuto alla disperazione che alla 
ragione». I ministri hanno discusso 
anchedi Iraq, tema alquanto spinoso 
soprattutto dopo cheChiraceSchro- 
eder, giovedì a Dresda, avevano giu¬ 
dicato largamente inadeguato il pro¬ 
getto di risoluzione presentato dagli 
Stati Uniti. La presidenza italiana ave¬ 
va sperato di poter presentare sin 
d'ora un'Europa compatta sulla que¬ 
stione. 

Hadovuto ripiegaresu un fronte 
più arretrato. Ieri - ha detto Frattini - 
non si è discusso di uno schema di 
risoluzione ma sugli obiettivi da rag¬ 
giungere, «sui quali si è registrato 
consenso». Vale a dire «la salvaguar¬ 
dia della sovranità e dell'Integrità ter- 
ritoriale»iracheneeun ruolo «davve¬ 
ro forte»deH'Onu. Il ministro italia¬ 
no è parso delegare la faccenda ai 
membri dell'U nione che sono anche 
membri del Consiglio di sicurezza: 
«Se voi sarete uniti, saremo uniti tut¬ 
ti». Più esplicito, sulla falsariga di 
Dresda, èstato de Villepin: «Il ritor¬ 
no della sovranità al popolo irache¬ 
no è il punto di partenza, non di 
arrivo», come invece considera la 
proposta americana. N on solo: per la 
Francia «una eventuale forza multi¬ 
nazionale definita dal Consiglio di 
sicurezza del l'Onu dovrà essere al ser¬ 
vizio delle autorità irachene». Quan¬ 
to alla Germania, Joschka Fischer ha 
ribadito ieri che non ha nessuna in¬ 
tenzione di mandare soldati in Iraq. 
E Romani Prodi ha ribadito: «Deve 
essere chiaro il ruolo nuovo e deter¬ 
minate delTOnu». 


Domani a Bruxelles 
avverrà 

la ratifica concreta 
della decisione 
politica 
del summit 


v 


segue dalla prima 


Neanche Bush 
ce l’ha fatta 

Incoraggiare i palestinesi a compro¬ 
messi. Far emergere uomini e nuovi 
leader «ragionevoli» capaci di tener 
testa agli organizzatori del terroresui¬ 
cida (doppiamente suicida: per loro e 
la causa di uno Stato palestinese). 
ConsentireaGeorgeW. Bush di con¬ 
centrarsi finalmente sulla road map. 
Non è successo niente di tutto que¬ 
sto. 

Anche le dimissioni di Mah- 
moud Abbas (nome di battaglia Abu 
M azen) sono una spia di quanto fos¬ 
se illusorio far affidamento su certi 
«automatismi virtuosi». Centrano 
poco o nulla con il ben più vistoso 
stallo dell'occupazione americana in 
Irak. Si collocano, convergono gli os¬ 
servatori, nel solco di uno scontro 
politico inter-palestinese, tra Yasser 
Arafat, rifiutato come interlocutore 
da Ariel Sharon e George Bush, che 
non vuoleessereemarginato, eil suo 
primo ministro nominato solo quat¬ 
tro mesi fa, accettato come interlocu¬ 
tore, ma frustrato dalla sua impoten¬ 


za. In una situazione ben più com¬ 
plessa della favola - su cui curiosa¬ 
mente convergevano Saddam e alcu¬ 
ni neo-conservatori Usa - che le sorti 
del problema palestinese fossero lega¬ 
ti a quelle della dittatura a Baghdad. 
Forse potrebbero rientrare, rivelarsi 
un mezzo di pressione politica (succe¬ 
de nelle impasse senza uscita demo¬ 
cratica: uno che ogni tanto si dimette¬ 
va, per ottenere più corda, era Lenin; 
uno che non ha mai pensato a di met¬ 
tersi fu Stalin, come apparentemente 
non passa per la testa nemmeno ad 
Arafat). Se non rientrano, rischiano 
di ri portare la situazione esattamente 
al punto di partenza, anzi probabil¬ 
mente peggio. 

L'ufficio del premier israeliano 
Sharon ha già fatto sapere che non 
accetteràunasituazionein cui l'Auto¬ 
rità palestinese torni nuovamente nel¬ 
la mani di Arafat. C'è chi ritorna a 
parlare di espulsione forzata del vec¬ 
chio leader, come aveva già fatto, 
qualchesettimana fa il ministro della 
difesa Shaul M ohfaz. Altri, come l'ex 
ministro laburista Yossi Beilin attri¬ 
buiscono la principale responsabilità 
delle dimissioni di Abbas a Sharon, 
che anziché consentirgli di presenta¬ 
re ai suoi qualche risultato concreto 


della politica di dialogo, avrebbe inve¬ 
ce trasformato Arafat in «un animale 
ferito e assetato di vendetta». I n effet¬ 
ti era stato A rafat ad accel erare I a cri si 
dichiarando «defunta» la road map 
per colpa degli israeliani. Si ritiene 
che sia stato lui ad incoraggiare le 
manifestazioni di protesta al grido di 
«abbasso il governo di Abu Mazen» 
che giovedì scorso avevano assalito 
gli uffici del premier. E la richiesta, 
da parte di 18 membri su 85 dell'as¬ 
semblea palestinese, di un voto di fi¬ 
ducia, che alla prossima riunione 
avrebbe potuto costri ngere al I e d i m i s 
sioni il premier, sequesti non leaves- 
se anticipate. Gli equilibri sarebbero 
saltati col ritorno in gioco di Jibril 
Rajoub, l'ex capo della sicurezza pre¬ 
ventiva palestinese in Cisgiordania, 
in buoni rapporti con la Ci a, contrap¬ 
posto alla richiesta di Abbas di avere 
il controllo unico dei servizi armati. 
In un'intervista di qualche giorno fa, 
Hanan Ashrawi aveva attribuito so¬ 
prattutto agli americani l'aver contri¬ 
buito a «uccidere con gentilezza» 
Abu M azen, avvertendo che il tentati¬ 
vo di «emarginare Arafat ha finito 
per rafforzarlo». Forse si sono accorti 
dell'erroreestanno cercando di rime¬ 
diare in extremis, come dimostrereb¬ 


be il fatto che il segretario di Stato 
Colin Powell abbia ricominciato a far 
appello ad Arafat dopo averlo così a 
lungo ignorato. C'è anche chi è del 
parere che Abbas ed Arafat, compa¬ 
gni di lotta della prima ora ai vertici 
di Al Fatah, benché ai ferri corti abbia¬ 
no in realtà assolutamente bisogno 
l'uno dell'altro per sopravvivere. «Se 
Arafat si assume la responsabilità di 
esautorare Abbas è fritto. Se Abbas 
passa agli occhi deH'opinione palesti¬ 
nese per quello che ha concesso l'in¬ 
vio in esilio di Arafat, è fritto anche 
lui», dicono. 

Uscendo dalla riunionedei mini¬ 
stri degli Esteri europei sul Lago di 
Garda, il presidente di turno italiano 
Franco Frattini ha detto chei 15 sono 
«profondamentepreoccupati perii ri¬ 
schio di pericolosa instabilità alla te¬ 
sta dell'esecutivo palestinese». M a c'è 
da chiedersi dov'erano finora e cosa 
hanno fatto per evitare che si arrivas- 
seaquesto punto. Ieri hanno concor¬ 
dato sulla messa al bando di Hamas- 
e non più solo della sua «ala milita¬ 
re», le brigate Izz-al din.al Qassam - 
come organizzazione terroristica. M a 
cosa avevano fatto per far sì che non 
fosse proprio l'estremista Hamas 
(che però fa anche politica: dal Cairo 


hanno appena fatto sapere di essere 
pronti a discutere una nuova tregua) 
a rafforzarsi dalle scontro Arafat-Ab- 
bas? 


Cèchi ha osservato cheil nuovo 
governo palestinese e il nuovo gover¬ 
no ad interim a Baghdad sono i soli 
due grandi nuovi «esperimenti» in 


corso nel travagliato Medio Oriente. 
Anchesenon nascono uno dall'altro, 
hanno in comune l'estrema fragilità e 
complessità del contesto in cui opera¬ 
no. Anziché soffocarli continuando a 
privarli di ogni potere reale, andreb¬ 
bero nutriti e protetti come infanti. 
M a l'unico modo di farlo sarebbe un 
intervento internazionale coordina¬ 
to, il non lasciarli solo al la cu re preca¬ 
rie dell'aspirante superpotenza unica 
Usa, chesi rivela incapace da sola alla 
bisogna (soverchiata e distratta da al¬ 
tre «priorità»edeH'accumulo di situa¬ 
zioni impossibili in cui si è cacciata). 
Chesi chiami Onu, Nato (c'èchi so¬ 
stiene che la road map avrebbe biso¬ 
gno di un intervento di truppe Nato), 
o in altro modo. Non basta chiedere 
soldi (anche per il Medio oriente sarà 
l'Europa a pagare) esoldati. Non ser¬ 
ve defilarsi lasciando «lavorare» da 
solo il manovratore a Washington, 
nella speranza che l'imbrocchi o, se 
non celata, magari di cavarsela dan¬ 
dogli la colpa. Bisogna avere un con¬ 
senso multilaterale (come per il caso 
Iran e quello Nordcoreano). E una 
strategia comune, se si vuole evitare 
che l'unica strategia resti quella del 
caos, insomma quella di Osama bin 
Laden. Siegmund Ginzeber g 
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«Si possono 
ricordare i giudici se 


La famiglia di Francesca 

/* -r 

Morvillo e la sorella di 

si sono condivise le passioni e 


Giovanni Falcone non 

il senso del dovere. Ma se 


vogliono le due stele 

Falcone fosse vivo, non 


che dovrebbero essere 

verrebbe risparmiato» 


inaugurate in ottobre 


«Si può onorare un giudice e infangarli tutti?» 

Alfredo Morvillo: ecco perché non vogliamo più il monumento ai morti di Capaci 


Sandra Amurri 


ROMA «La Fondazione non è mai 
intervenuta in merito ai tanti e ri¬ 
petuti attacchi lanciati contro que¬ 
sto o quel magistrato ma, questa 
volta, èstato delegittimato l'intero 
ordine giudiziario e non si poteva 
tacere. Soprattutto non potevamo 
accettare che all'inaugurazione di 
un simbolo, per non dimenticare 
il sacrificio di due magistrati, 
avrebbero partecipato quegli stes¬ 
si rappresentanti del Governo che 
definiscono i magistrati "matti, 
mentalmente 
disturbati, an¬ 
tropologica¬ 
mente diversi 
dalla razza uma¬ 
na"». Spiega co¬ 
sì Maria Falco¬ 
ne, la decisione 
della Fondazio¬ 
ne intitolata a 
Giovanni Falco¬ 
ne e a sua mo¬ 
glie Francesca 
Morvillo di re- 
spingere l'iniziativa del governo di 
inaugurare una stele commemora- 
ti va del Ia strage di C apaci, awen u- 
tail 23 maggio del'92, in cui perse¬ 
ro la vita oltre ai due giudici tre 
agenti di scorta a seguito della 
scioccante intervista del Presiden¬ 
te del Consiglio. Decisione soffer¬ 
ta, assunta all’unanimità, dopo 
una consultazione telefonica, dal¬ 
la Presidente della Fondazione, 
Maria Falcone, sorella del magi¬ 
strato ucciso, dal vicepresidente, il 
giudice Alfredo Morvillo, fratello 
di Francesca e dai due segretari 
generali, l'on. Giannicola Sinisi e 
la dottoressa Liliana Ferrara, che 
preseil postodi Falcone agli Affari 
Penali. 

«Alle celebrazioni ipocrite», 
spiega, ancora la Fondazione «si 
preferisce il sostegno dei privati 
cittadini e l'adesione sincera dei 
tanti giovani che si riconoscono 
nei valori di legalità egiustizia per 
i quali è vissuto Giovanni Falco¬ 
ne». Così la stele - che sarebbe do¬ 
vuta sorgere nel punto preciso del¬ 
l'autostrada che dall'aeroporto 
"Punta Raisi", che oggi si chiama 
"Falcone-Borsellino", conduce a 
Palermo, all'altezza dello svincolo 
per Capaci, divenuto tragicamen¬ 
te noto - non ci sarà più a rappre¬ 
sentare quel simbolo di riconosci¬ 
mento di uno Stato in nome del 
quale il giudice Falcone ha sacrifi¬ 
cato la vita. U n gesto forte e denso 
di significato, come mai era acca¬ 
duto. Un gesto che, comesi sa, ha 
immediatamente provocato la 
scomposta reazione, assolutamen¬ 
te i mpossi bi I e da commentare, del 
presidente dei senatori di Forza 
Italia Renato Schifani che, ha senti¬ 
to il dovere, non certamente quel¬ 
lo istituzionale, di definire Maria 
Falcone e Rita Borsellino, sorella 
del giudice Paolo, ammazzato in 
via d'Amelio, nientemeno che 
«militanti di sinistra che strumen¬ 
talizzano due eroi civili». Parale 
chenella loro volgare violenza so¬ 
no rimbalzate in quel vortice di 
spazzatura che, purtroppo, ormai 
non risparmia più neppure i più 
profondi dei sentimenti umani co¬ 
me quelli che di certo animano 
chi ha dovuto rinunciare per sem¬ 
pre all'affetto dei propri cari. 

Nessuno dei destinatari delle 
accuse ha voluto spendere una bri- 


Un anno fa 
Berlusconi assicurò: 
faremo tutto e presto 
E affidò il compito 
al ministro 
Lunardi 


dola del suo tempo per risponde 
relimitandosi adire che «il signo¬ 
re in questione», cioè uno degli 
uomini più vicini al Presidentedel 
Consiglio Berlusconi, «non merita 
alcuna attenzione». Mentre tutti 


vogliono «continuare a guardare 
al futuro aldi là della povertà mo¬ 
rale che investe le istituzioni». E 
guardare avanti vuol dire conti¬ 
nuare a difendere sempre e co- 
munquequegli ideali, sanciti dalla 


nostra Costituzione, di giustizia, 
di legalità, di salvaguardiadel dirit¬ 
to per i quali tanti uomini sono 
divenuti martiri loro malgrado. 

«Commemorare ha un senso 
se si condividono le motivazioni 


più profonde della commemora¬ 
zione», ha ripetutopiù volteil Pro¬ 
curatoreaggiunto Alfredo M orvil- 
lo, che nella strage di Capaci ha 
perduto la sorella e il cognato, così 
come ha fatto anche qualche gior- 


Le mele marce 
Bruti Liberati 
Violante e l’Udc 

Il presidente dell'Anm, Edmondo 
Bruti Liberati, accoglie l'invito di 
Casini a prendere atto dell'esistenza 
di «mele marce» nella magistratura e 
rilanda: «Le mele marce esistono - ha 
détto alla festa nazionale dell'U de - 
occorrono più interventi disciplinari e 
l'accertamento della professionalità». 
Per il presidente dèi'Anm poi, «sono 
importanti leparoledi Ciampi sulla 
magistratura» - ha detto 
confermando la riunione della giunta 
Anm di mercoledì - e «positive quelle 
del ministro Castelli. La magistratura 
milanese sta colpendo proprio alcune 
mdemarce..». AncheViolanteha 
invitato a discutere pacatamente dd 
ruolo dd giudid in tangentopoli. Ma 
la platea dd militanti centristi ha più 
volte contestato ViolanteeBruti 
Liberati: «Stranamente- hanno 
urlato - sono andati in galera solo i 
democristiani. A chi riceveva i soldi 
di M osca, niente». Il presidente 
ddl'Anm ha replicato duramente: 
«sono stato a tante festeddl'Amicizia 
ma non mi era mai capitato di 
trovare un pubblico tanto 
intollerante». 


nofaaCorleonein occasionedel- 
l'anniversario dell'eccidio di via 
Carini, in cui vennero trucidati il 
GeneraleCarlo Alberto DallaChie 
sa, la moglie Emanuela Setti Carra¬ 
ra e l'autista. «Commemorare è 
un momento di raccoglimento in 
cui l'animoèpervasodaunagran- 
de tristezza - spiega - mentre ri¬ 
schia di trasformarsi in un mo¬ 
mento quasi mondano, in una pa¬ 
rata delle celebrità in cui c'èchi dà 
la pacca sulla spalla al vicino chie¬ 
dendogli dove andrà in vacanza la 
prossima estate o chi cerca di farsi 
fotografare accanto alla sorella o 
al fratello del 
defunto, per 
avere una testi¬ 
monianza della 
sua presenza lì. 
Mentre chi sen¬ 
te il bisogno di 
ricordare qual¬ 
cuno è perché 
ne ha condiviso 
le passioni, l'al¬ 
to senso del do¬ 
vere e gli ideali 
che ne hanno 
animato l'esistenza ed è disposto, 
al termine della cerimonia, a pro¬ 
seguirne, ognuno nel proprio am¬ 
bito, l'opera. Comesi può comme 
morareun magistrato econtempo- 
raneamente infangarel'intera cate¬ 
goria? Se Falcone fosse vivo non 
verrebbe certamente risparmiato 
e allora che senso ha?0, forse, un 
senso ce l’ha, chissà, arrivare per 
prendersi gli applausi di riconosci¬ 
mento». 

Certamente la stele in memo¬ 
ria di Falcone non può essere sol¬ 
tanto un’opera d'arte da ammira¬ 
re. Non èdi certo questa l'idea che 
fin dall'inizio ha spinto la Fonda- 
zionea proporla al precedenteGo- 
verno che non fece in tempo a 
realizzarla, perché occorreva pri¬ 
ma risolvere problemi legati alle 
necessariecondizioni richiestedal- 
l'Anas per garantire la sicurezza 
degli automobilisti. Così l'anno 
scorso, in occasione del decimo 
anniversario della strage di Capa¬ 
ci, quando i rappresentanti della 
Fondazione vennero ricevuti al 
Ministero di Giustizia dal Presi¬ 
dentedel Consiglio, Maria Falco¬ 
ne ripropose il progetto. Pronta¬ 
mente Berlusconi, con fare da ma¬ 
nager, chiamò il M inistro Lunar¬ 
di, seduto poco distante da lui, fa¬ 
cendogli cenno con il dito e gli 
disse che si sarebbe dovuto adope¬ 
rare per risolvere ogni ostacolo e 
realizzarla al più presto. Poi ag¬ 
giunse: «Se non rispetterà i tempi 
mi raccomando chiamatemi pure 
a Palazzo Chigi, ci penserò io a 
rimproverarlo», riferendosi, natu- 
ralmentea Lunardi, con il tono da 
padroncino del la serie «se non ese¬ 
gui ti licenzio». E Lunardi, il M ini¬ 
stro che invita gli imprenditori a 
convivere con la mafia, si mise su¬ 
bito al lavoro per realizzare una 
stele in ricordo di chi quella stessa 
mafia con la quale bisognerebbe 
convivere ha barbaramente am¬ 
mazzato. 

Pochi giorni fa l'incaricato dal 
M i n i stero del le Infrastrutture, l'ar¬ 
chitetto Pera, ha comunicato alla 
signora Falcone che la stele, anzi le 
steli da collocare nelleduedirezio- 
ni di marcia dell'autostrada, erano 
pronte. Sarebbero state inaugurate 
ad ottobre prossimo, cioè tra un 
mese. Naturalmente alla presenza 
del Presidentedel Consiglio. 

Il monumento 
avrebbe dovuto 
ricordare la strage 
di Capaci, 
sull’autostrada per 
l’aeroporto 



Maria Falcone, sorella del giudice Giovanni ucciso dalla mafia a Capaci 


Schifani dixit 


L’arroganza sotto il riportino 


Saverio Lodato 


Dalla cronaca localedi Palermo di un gior¬ 
nale nazionale, in data di ieri, apprendia¬ 
mo: «Renato Schifani ha cambiato look. 
Dopo tentennamenti e indecisioni l'avvo¬ 
cato palermitano che guida i senatori di 
Forza Italia ha avuto un impeto di corag¬ 
gio e si è tagliato il celebre riporto. Ogni 
tanto - racconta Schifani - "il mio barbie¬ 
re, Paolo, me lo diceva: Presidente, 
quand'è che lo facciamo fuori 'sto ripor¬ 
to?... Sto molto meglio così, mi sento più 
leggero" commenta soddisfatto il dirigen¬ 
te forzi sta». 

Dall'agenziaAnsadel 5 settembre- inti¬ 
tolata: «Schifani, sorellegiudici offendono 
la loro memoria» - apprendiamo inoltre 
che Schifani è «disgustato e amareggiato» 
e che: «Le signore Maria Falcone e Rita 
Borsellino, con le loro dichiarazioni han¬ 
no offeso la memoria dei loro eroici fratel¬ 
li» (colpevoli di aver criticato aspramente 
Berlusconi per le sue frasi in libertà sui 
«giudici matti» ndr). 

E ancora: «Le due signore, entrambe 
militanti asinistra- ha proseguito Schifani 
- non solo hanno finto di non avere capito 


cheil presidente Berlusconi si èchiaramen- 
te riferito a una ristrettissima cerchia di 
magistrati ma, con una disinvoltura che 
preferisco non commentare, hanno stru¬ 
mentalizzato due eroi civili che, per fortu¬ 
na di tutti, sono patrimonio della collettivi¬ 
tà». 

Esistequalcherelazionefraledue noti¬ 
zie? Fra l'«impeto di coraggio» di Schifani 
di tagliarsi il «riportino» e la decisione di 
copriredi contumelielesorelledi Giovan¬ 
ni Falcone e Paolo Borsellino? È difficile 
rispondere. A prima vista colpisce solo la 
contemporaneità fra i due avvenimenti. 
Avvenimenti inusuali, non c'èdubbio, tan¬ 
to da costringere i giornali ad occuparse¬ 
ne. M a avvenimenti comunquetroppo di¬ 
versi fra loro perché ci si possa avventura¬ 
re in dietrologie animate dalla cultura del 
sospetto. In un primo tempo, quindi, sia¬ 
mo stati indotti a rispondere negativamen¬ 
te. 

Non era possibile, non era pensabile, 
che bastasse il semplice taglio dei capelli 
per provocare tali sconvolgimenti nell' 
equilibrio di una bella testa come quella 


del capo dei senatori di Forza Italia. 

M a poiché, nel caso specifico, si tratta¬ 
va di Renato Schifani, un rovello ci tor¬ 
mentava. Non eravamo sicurissimi. E a 
ben guardare, abbiamo finito col convin¬ 
cerci dell'esistenza di un comune denomi¬ 
natore fra queste due notizie: una apparen¬ 
temente «leggera» - non aveva forse detto 
il senatore forzista uscendo dal barbiere: 
«mi sento più "leggero"»?-, l'altra inevita¬ 
bilmente «pesante», avendo a chetare con 
vittimedi mafia; un comunedenominato- 
re, dicevamo, ben più corposo, ben più 
inquietante. 

Crediamo di poter affermare - e non ci 
si accusi di contraddittorietà - che il pro¬ 
blema è da individuare proprio nella «te 
sta»di Schifani. 

Che qualcosa non andasse per il giusto 
verso, che non si trovasse «la quadra» per 
dirla con Bossi, il buon Paolo, barbiere 
palermitano premuroso, l'aveva intuito da 
tempo. E Paolo, abituato per mestiere a 
curare il look esteriore dei suoi clienti, sui 
capelli poteva intervenire, e miracoli non 
ne poteva fare. M a tutto poteva immagina¬ 


re tranne che quel cliente di prima classe 
uscisse dal la sua bottega troppo «leggero», 
avendo forse interpretato Ia sempliceelimi- 
nazionedi un «riportino» come un liberi 
tutti, come - insomma- la rottura di una 
diga. 

Nesono così scaturite le frasi in libertà 
che vi abbiamo riferito, si sono sprigionati 
da tutti i pori pensieri fino a quel momen¬ 
to generosamente nascosti dal «riporti¬ 
no». Pensieri e frasi degni di una Vispa 
T eresa, piuttosto che di un così autorevole 
rappresentante della forza di maggioranza 
della coalizione di governo. 

Qualchevolta, eil bravo Paolo dovreb- 
besaperlo, «sotto i capelli niente»... È pro¬ 
prio in quei casi che tagliare, accorciare, 
sfoltire, diventa impresa delicata e da pon¬ 
derare settanta volte sette. Rivogliamo a 
Paolo un appello accorato: la prossima vol¬ 
ta cerchi di riuscire nel miracolo. Convin¬ 
ca quel mattacchione di Schifani che una 
capigliatura assai folta gli donerebbe mol¬ 
to di più. E ricollochi il «riportino» al suo 
posto, esattamente dove l'aveva trovato. 
«Quieta non movere» dicevano i latini... 




Un lunghissimo interrogatorio nel carcere di Torino per Igor Marini. Violante: solo se cambia il clima potremmo partecipare alla commissione 

Telekom Serbia, Taormina ha le prove. Come per Cogne 


Gianni Cipriani 


ROM A Se i I metodo è lo stesso usato per 
Cogne, allora l'U livo può tirare un so¬ 
spiro di sollievo. Perché ieri l'onorevo¬ 
le-avvocato Carlo T aormina ha annun- 
ciatodi essere«in possesso di unadocu- 
mentazionecheapreimportanti varchi 
nella lettura dei bilanci Telecom. Al mo¬ 
mento opportuno se decideremo chela 
commissione!elekom Serbia può esse¬ 
re strumento di accertamento allarga¬ 
to, presenterò nuovi documenti». E poi¬ 
ché sono molti mesi che aspettiamo 
cheTaormina(comedalui preannun¬ 
ciato) esibisca le prove incontroverti bi¬ 
li sul vero assassino di Cogne, ciò signi¬ 


fica che almeno nei prossimi due anni 
le«prove» rimarranno nel cassetto. Ma 
si sa, Taormina ha sempre le «prove». 
Daawocato leprovedei complotti con¬ 
tro i suoi clienti. Da politico le prove 
contro la sinistra. 

Taormina ha raccolto l'invito del 
suo capo di teneresulla graticola lasini¬ 
stra. E rilancia le sparate del comuni¬ 
sta-pentito Bondi. Così ora vuolescava- 
re sulla «operazione che fece Colanin- 
no all'epoca dell'acquisizione di Tele¬ 
com, che va scandagliata nei bilanci e 
nei valori delle relative partite: lì ci sa¬ 
rebbe da mettere le mani. I vari filoni 
che possono tradursi in una esigenza di 
approfondimento dei bilanci Telecom 
dell'epoca, portano anche alle acquisi¬ 


zioni, T elekom Serbia eTelekom Brasi¬ 
le, e agli investimenti fatti nel corso 
della privatizzazione». Cosa c'entri tut¬ 
to questo con la vicenda Telekom Ser- 
bianon si capisce bene. Ma forse, in un 
sussulto democratico, da quelle parti si 
ècapito che non ègiusto attaccare stru¬ 
mentai mente solo Fassino. M eglio anti¬ 
cipare il programma escatenarei pasda- 
ran contro D'Alema. La famosa teoria 
della guerra preventiva per scongiurare 
la quasi certa sconfitta elettorale. 

Nonostanteil pessimo dimael'en- 
nesima sortita degli estremisti del Polo, 
il capogruppo dei Ds, Luciano Violan¬ 
te, si èsforzato di abbassarei toni: «I Ds 
sono pronti a partecipare ai lavori della 
commissione Telekom-Serbia solo se 


cambia il clima - ha detto - finora i 
deputati ei senatori dei Dsnon hanno 
partecipato ad un solo atto della com¬ 
missione, ovvero l'interrogatorio a M a- 
rini, perché lo ritenevano un abuso vi¬ 
sto che era stato calendarizzato fuori 
dal programma prestabilito. Le com¬ 
missioni di inchiesta abbiano un senso 
se volute da una volontà politica più 
ampia di quella della maggioranza». 

D opo qualche titubanza e la volon¬ 
tà di tenere la bocca chiusa, Igor M ari- 
ni ha accettato nuovamente di parlare 
con i magistrati. Ieri, al carcere delle 
Vailette di Torino, sono entratii il pro¬ 
curatore capo M addalena e il sostituto 
Roberto Furlan, a caccia di riscontri 
dellefantasiosericostruzioni del faccen¬ 


diere che faceva credere alla moglie di 
essere un frequentatore del Papa. Un 
interrogatorio fiume, durato più di die¬ 
ci ore. Nonostante sia stato secretato, 
non sono mancate le indiscrezioni. Se¬ 
condo cui, il procacciatore d'affari 
avrebbefornito nuovi elementi che pro¬ 
verebbero, a detta di Marini, l'esistenza 
della tangente, ed in particolare le 14 
destinazioni (società e persone) in cui 
sarebbe stata divisa. Una di queste sa¬ 
rebbe la società «Zara International»di 
Stefano FormicaeThomas M ares, que¬ 
st'ultimo arrestato venerdì scorso, insie¬ 
me all'avvocato Fabrizio Paoletti con 
cui avrebbe gestito il trasferimento del 
denaro dalla Serbia a una banca londi¬ 
nese. 
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Ella Baffoni 


ROMA «Il pluralismo in Rai in questo 
momento è sbilanciato a favore della 
d estr a e a sfavore d el I a si n i str a». Il pre¬ 
sidente della Rai, Lucia Annunziata, 
sferra pubblicamente una bordata con¬ 
tro l'assenza di pluralismo dell'azien¬ 
da pubblica. Durante un vivace con¬ 
fronto con il ministro Gasparri alla 
festa Tricolore di Mirabello. Il mini¬ 
stro giocava in casa, naturalmente: e 
non si è peritato di parlare di confor¬ 
mismo di sinistra «ancora imperante 
oggi in Rai», criticando anche i quoti¬ 
diani che - con 


La denuncia: 
nemmeno io 
presidente della Rai sono 
riuscita a far inserire nelle 
mazzette dei Tg il quotidiano 
fondato da Gramsci 


Gasparri: tutti i giornali 
dovrebbero essere inseriti 
nelle rassegne stampa..» 
«Allora agisci, telefona tu 
in azienda» ribatte 
la giornalista 


» 


l'eccezione del 
Giornale, di Libe 
ro, del Secolo 
d'Italia (ma, cer¬ 
to per un lapsus, 
dimenticando la 
Padania) - «han¬ 
no pubblicato pa¬ 
ginate intere con 
stralci dell'ultimo 
libro di Fassino, 
che tra l'altro sta¬ 
sera riceve un pre¬ 
mio a Capaibio deciso il giorno prima 
della sua uscita. Pensate cosa sarebbe 
successo con un libro di un esponente 
di destra». 

Sbilanciata a destra la Rai? M a «se 
è un posto dove io da quando sono 
presidente non sono riuscita a far ri¬ 
mettere l'Unità» nella mazzetta della 
rassegna stampa del Tgl. Quindi se si 
parla di pluralismo...». Ha ribattuto 
Gasparri: «lo sono d'accordo che tutti 
i giornali, compresa l'Unità, siano inse¬ 
riti nelIe rassegne stampe di tutti i Tg». 
«Sesei d'accordo - ha concluso Annun¬ 
ziata - telefona tu per far rimettere 
l'Unità». A Gasparri, certo, Cattaneo 
ubbidirà. 

Al suo presidente non lo ha fatto. 
In maggio l’Osservatorio di Pavia regi¬ 
strò l'assenza del nostro quotidiano da 
Rai Uno e Rai Due, così comedaRete4: 
Uno 0,0% tutto tondo. Nessuna cita¬ 
zione, né nelle rubriche mattutine, né 
nelle rassegne stampa. Se non fosse 
per RaiTreeCanale5 - con il 7,8% per 
la rete pubblica, il 4,4 nella rete privata 

Oltre l’Unità, 
discriminati Europa, 
Liberazione, il 
manifesto, il Giorno, 
il Foglio, Europa, il 
Gazzettino 


Annunziata: la Rai censura l’Unità 

Botta e risposta con il ministro Gasparri. «L azienda è sbilanciata a destra» 

l'orfano 
di Bettino 
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Ora, se si paragona l'at¬ 
tuale comportamento 
degli uomini al governo 
all'epoca dell’affare Te- 
lekom Serbia con quello 
tenuto da Bettino Craxi 
in Parlamento dopo lo 
scoppio di Tangentopo- 
li, è impossi bile non rile¬ 
vare la differenza di sta¬ 
tura politica fra gli uni e 
l'altro. Qui, i silenzi im¬ 
barazzati di chi non sa 
politicamente come 
uscirne; là, l'orgogliosa 
chiamata di correità nel¬ 
lo scandalo del finanzia¬ 
mento illegaledella poli¬ 
tica, con l'assunzione di 
una responsabilità poli¬ 
tica che si estendeva al¬ 
l'intero quadro politico. 
Piero Ostellino 
Corri ere della Sera, 

6 settembre 2003 


Il Presidente del Senato 
Marcello Pera 
ieri presente al meeting 
di Forza Italia 


v 

E ora Berlusconi è costretto a scaricare Bondi 

Pera critica il premier, malumori nella platea di Gubbio per la gestione di Forza Italia. E il coordinatore ancora non c ’è 


- l'Unità non farebbe parte del panora- 
ma della stampa italiana sia per l'azien¬ 
da pubblica che perii network privato. 
E l'Osservatorio registrava, tra le testa¬ 
te discriminate oltre all'Unità anche/7 
manifesto, Liberazione, Europa. Largo 
spazio invece al M essaggero, al Giorna¬ 
le, al Riformista. 

All'epoca, era di maggio, la direzio- 
nedel/'U nità scrisse al presidente della 
Rai e al presidente della commissione 
di Vigilanza per sottopore l'onormità 
dei dati dell’Osservatorio di Pavia. E 
Lucia Annunziata portò la questione 
all'ordine del giorno del Consiglio di 
amministrazione. Dove gli fu detto 
che qualcosa sa¬ 
rebbe cambiato. 
Era maggio, sia¬ 
mo in settembre 
etuttoècome pri¬ 
ma, per l'Unità e 
per lealtre testate 
discriminate. Dif¬ 
ficile pensare sia 
una svista, un lap¬ 
sus, un caso. Cer¬ 
to è impossibile 
accreditare l'im- 
magine-che mol¬ 
ti cercando di evocare - di un'azienda 
pubblica solidamente dominata dalla 
sinistra, se la censura preventiva ha 
una taleforza d’inerzia. 

La censura su alcune testate non è 
stata l’unico punto polemico nel dibat¬ 
tito tra il presidente Rai e il ministro 
dellecomunicazioni. LuciaAnnunzia- 
ta - ha ripetuto - si dimetterà subito 
dopo l'approvazionedd Ddl Gasparri: 
«Ledimissioni - ha detto - sono jegate 
al disegno di legge così com'è. È una 
legge dannosa per la Rai, non mi con¬ 
vince. Aspetterò l'approvazione della 
legge perchè il mio non è un atto di 
ostruzionismo, non voglio distrugge 
re. Non sono soggetto politico, sono 
solo il presidentedella Rai». 11 secondo 
punto che l'ha portata ad annunciare 
le dimissioni è l'accorciamento della 
vita del Cda prevista dalla legge: «È 
giusto - ha detto Annunziata - Il Parla¬ 
mento è sovrano. Però allora si va via 
quando la legge è approvata, perchè 
così si può dare alla Rai un governo 
non transitorio». 


Nelle rassegne stampa 
grande attenzione a 
Messaggero, Corsera, 
Repubblica, 
Riformista, Stampa 
e Tempo y> 


dall’inviato Enrico Fierro 


GUBBIO La gomitata del Presidente 
del Senato - facciamo le riforme, 
non occupiamoci dell'antropolo¬ 
gia dei magistrati -, le assenze ec¬ 
cellenti - il ministro Pisanu che, 
annunciato, non si fa vedere -, i 
malumori degli ex dicci, la rivolta 
dei coordinatori regionali. Dove¬ 
va essere il giorno della grande in¬ 
coronazione del portavoce-pan- 
zern a numero di Forza Italia, il 
d-day della vittoria totaleeassolu- 
ta dell'ala estremista della Balena 
azzurra. E invece... invece a fine 
serata le voci che avevano anima¬ 
to corridoi e sacrestie del conven¬ 
to dei Cappuccini per l'intera gior¬ 
nata diventano realtà. Concreta e 
amara per Sandro Bondi. Il Cava- 
lierenon viene, "improrogabili im¬ 
pegni lo trattengono a Roma", an¬ 
nuncia dal palco - il volto più ce¬ 
reo che mai - l'ex sindaco comuni¬ 
sta di Fivizzano. Troppi i maldi- 
panciadell'alachefa riferimento a 
Claudio Scajola,forti leconvulsio- 
ni della folta area degli ex democri¬ 
stiani, fortissime le pressioni dell' 
ala istituzionaledi Fi (il sottosegre¬ 
tario Letta, ma anche il Presidente 
del Senato Pera) perché il vertice 
del partito non venga interamente 
consegnato ai pasdaran. Tutto fini¬ 
to? Certo, la delusione di Bondi è 
fortissima quella di oggi doveva 
essere la sua giornata memorabi le. 
A Gubbio, sede della sua creatura 
più cara, il "pensatoio azzurro", si 
era fatto accompagnare dalla mo¬ 
glie e dal figlioletto, anche loro 
avrebbero assistito al momento 
deU'incoronazione: il Capo chear- 
riva, parla e pone la mano sulla 
testa dell'uomo che si è detto 
"pronto ad immolarsi per Berlu¬ 
sconi". Ma la battaglia è ancora 
apertaesi consuma, tra la notte di 
sabato e domenica, tra i corridoi 
del convento-albergo e i tavoli ap¬ 
partati dei ristoranti. "Ce la fare¬ 
mo-spiega un fedelissimo di Bon¬ 


di - perché il Presidente non può 
farea meno di uomini così, le bat¬ 
taglie che ci aspettano richiedono 
uomini duri al comando". 

Che l'aria era mutata rispetto 
al giorno prima si è capito subito 
con l'intervento di Marcello Pera. 
Che ha lasciato la giacca di Presi¬ 
dente del Senato nel guardaroba, 
per parlare da uomo di partito, 
"perché la carica che ricopro non 
comporta la perdita dei diritti poli¬ 
tici, e super-partes non significa 
muto, o sibillino, o obliquo"". Su¬ 
bito una stoccata a Berlusconi e 
all'ultimo attacco ai giudici, che 
ha aperto una frattura istituziona¬ 
le dirompente con il Quirinale. 
"Sarebbe opportuno - dice Pera 
raggelando una sala che gli riserva 
solo un timido applauso di corte¬ 
sia - più che impegnarsi sulla an¬ 
tropologia degli individui, realizza¬ 
re la riforma del l'ordinamento giu¬ 
diziario, riforma peraltro prevista 
nel nostro programma elettorale". 


L'applausometro ritrova vigore so¬ 
lo quando il Presidente del Senato 
tocca altri temi. Forza Italia, "che 
ha superato nei fatti la distinzione 
tra laici e cattolici, socialisti e libe¬ 
rali, radicali e moderati", ma che 
rischia di rinsecchirsi per l'esisten¬ 
za di gruppi di potere interni, "più 
forniti di tessere che di spirito di 
partito". Chi sono? Quei tanti (i 
Micciché, i M artusciello, sottose¬ 
gretari-coordinatori-padroni) che 
"oggi si trovano a svolgere un du¬ 
plice, a volte triplice lavoro politi¬ 
co, di governo, di collegio, di parti¬ 
to". Quindi attenti, avverte Pera, 
"nessuno si lasci trascinare dall' 
idea inerziale secondo cui i con¬ 
sensi vengono da sé, magari trasci¬ 
nati dal solo Presidente". E qui gli 
applausi, soprattutto dei coordina¬ 
tori regionali e di collegio, si fan¬ 
no convinti. Le europee sono alle 
porte, le amministrative anche, 
Forza Italia non può perdere anco¬ 
ra, pena l'implosione. Pera parla 



delle riforme, va bene il dialogo 
con l'opposizione, dice, ma "nessu¬ 
no può pretendere il diritto di ve¬ 
to". Si andrà avanti a colpi di mag¬ 
gioranza, perché "meglio farequal- 
cosa a maggioranza che tentare di 
fareall'unanimitàper poi non con¬ 
cludere nulla". Infine, e le lancette 
del l'applausometro svettano, un 
colpetto agli alleati di governo. "In 
nessun caso, a nessun sottoscritto¬ 
re del patto elettorale, può essere 
consentita anche solo la tentazio¬ 
ne di agire diversamente", perché 
"si vince insieme, si governa insie¬ 
me, e si va all'esame insieme". 

Parole che galvanizzano un 
platea agitata da qualche dubbio. 
Bondi ascolta e applaude tutti i 
passaggi, trannequello sui giudici. 
Tocca poi Carlo Taormina rilan¬ 
ciare la strategia dell'ala dura di 
Forza Italia. Che è cosi riassumibi¬ 
le: continuarea randellare i magi¬ 
strati , ma soprattutto sparare raffi - 
chedi rivelazioni sugli "affari"Te- 


lecom e mettere ko l'opposizione. 
Senza risparmiare nessuno. Da 
Prodi a Fassino, da Dini a Mastel¬ 
la, ora tocca a M assimo D'Alema. 
"Hodellecarte- avverte l'ex sotto- 
segretario - che potrebbero far di¬ 
ventare l'affareTel ekom- Serbi a so¬ 
lo un granello di sabbia". Taormi¬ 
na vuole radiografare tutti i bilan¬ 
ci Telecom dell'era Colaninno, 
"all'epoca dell'acquisizione della 
società". L'avvocato promette che 
in futuro sarà più preciso, mentre 
un suo fedelissimo lascia scivolare 
un avvertimento: "Ora tocca a 
D'Alema e ai suoi amici più stret¬ 
ti". La parola d'ordineè "sganciare 
una bomba al giorno contro l'op¬ 
posizione". Ordigni a tempo, 
pronti a deflagrare alla vigilia delle 
europee, e poi nel cuore delle am- 
ministrativedel 2005, fino alle po¬ 
litiche, usando giornali e tv di fa¬ 
miglia come bombardieri, fino a 
ridurre l'opposizione a brandelli. 
Questa è la strategia disegnata di¬ 


rettamente da Berlusconi, echefa 
dire a Bondi e ai suoi supporters 
chesulla nomina del coordinatore 
non è detta l'ultima parola. "Un 
cosiddetto moderato - dicono - 
non può sopportare il peso di una 
battaglia così difficile". Per questo 
agli ex de di Forza Italia vengono 
maldipanciaterribili. In fermento 
importanti coordinatori regionali 
Carollo (Veneto), Bertolini (Emi¬ 
lia), Tortoli (Toscana) e Guido 
Crosetto (Piemonte), molti di lo¬ 
ro avevano la tessera dello scudo 
crociato in tasca e ora vedono co¬ 
me il fumo negli occhi la folta 
schiera di ex comunisti, ex sociali¬ 
sti, ex liberali e laici di vario tipo 
che si sono impossessati del parti¬ 
to. "Qui - diceunodi loro - hanno 
parlato solo socialisti, comunisti e 
massoni". I quali ex (socialisti e 
comunisti) ieri si sono visti a pran¬ 
zo al la Taverna del Lupo, Cicchit- 
to, Brunetta e Sacconi, e hanno 
monopolizzato finanche l'aperiti¬ 


vo con Marcello Pera. Al tavolo 
c'erano, con Bondi, il solito Cic- 
chitto e M immo Contestabile, un 
altro ex di tutto. N ervi tesi, al pun¬ 
to chefinancheil tavolo della pre¬ 
sidenza del dibattito con Frattini 
ha costituito un elemento di irrita¬ 
zione. "Guardatequel tavolo - di¬ 
cono - accanto al ministro, ex col¬ 
laboratore del M anifesto, c'è Ren¬ 
zo Foa, ex direttore de l'Unità e 
un altro ex comunista ingraiano, 
Ferdinando Adornato". Ma quali 
rotture con i cattolici e con gii ex 
dicci, minimizzano i dirigenti di 
Fi, "è una polemica bizzarra", dice 
Francesco Giro, responsabile dei 
rapporti col mondo cattolico, " 
qui a Gubbio dicevamo la messa 
ogni mattina alle otto", ironizza 
Angelino Alfano, golden boy del 
partito, "roba che manco al conve¬ 
gno di CI". 

Mala polemica c'è, se N andò 
Adornato invita tutti a smetterla 
con la sindrome degli ex, "perché 
Berlusconi ha realizzato il capola¬ 
voro politico di unire culture lai¬ 
che e cattoliche", padreGianni Ba- 
get Bozzo dalla platea urla che "la 
cultura cattolica è finita" irritan¬ 
do, ancora di più, gli ex dicci. 

Per il momento il coordinato- 
re non c'è, oggi Berlusconi non 
viene nel pensatoio di Gubbio, 
perchétroppeancora sono ledivi- 
sioni da comporre. Lo ammette 
mestamente lo stesso Bondi: "Ab¬ 
biamo bisogno di altri momenti e 
di altre sedi in cui si possa parteci¬ 
pare tutti noi ad un vero confron¬ 
to politico". Il momento della resa 
dei conti tra l'ala estremistica di 
Forza Italia e il resto del partito è 
rinviato. E forse qualcuno ha tro¬ 
vato già il punto della mediazio¬ 
ne: la testa di Fabrizio Cicchitto 
che non farebbe più il numero 
due del ticket. Nell'attesa, Carlo 
Taormina raccoglie carte, confes¬ 
sioni, informative, delazioni. "Spe¬ 
riamo solo di non fare lafinedella 
Franzoni", dice un azzurro scetti¬ 
co. 


Addio bagni di folla 


Marcella Ciarnelli 


T ace. O parla per iscritto per cercare di correggere il 
tiro su quello che gli sfugge di bocca quando si 
lascia andare. Il premier a domanda risponde. Ma 
solo aquellechepiacciono a lui. Il grandecomunicatoreè 
stato relegato in soffitta. Non può più consentirsi il ri¬ 
schio di farsi prendere la mano e di trovarsi a parlare 
senza filtro di Telekom Serbia o della disastrata situazione 
economica del Paese. Fuori le righe non ci può più anda¬ 
re. Glielo hanno fatto capire, dopo l'ultima esternazione 
sui magistrati, il Capo dello Stato ma anche il Presidente 
della Camera e quello del Senato. Ed allora lui tace. E dà 
buca. 

Per il momento addio bagni di folla, addio dichiara¬ 
zioni in perfetto stile di naif della politica, addio discorsi 
fiume per ripetere fino all'esaurimento quanto sia bello e 
bravo il suo governo. La stampa, «quasi tutta di sinistra», 


va depistata. Così Berlusconi ha perfino rinunciato ad 
andare ad incoronare questa mattina Sandro Bondi che 
in quel di Gubbio doveva diventare il nuovo coordinatore 
del partito. Troppi lupi anche da quelle parti. Sulla carta 
avrebbe giocato in casa il presidente del Consiglio. Tutti 
lo aspettavano. Ogni cosa era pronta per accoglierlo. M a 
lui non si èfidato eallafineha rinunciato nascondendosi 
dietro un «irrinunciabile impegno». M eglio non rischiare 
di doversi misurare in pubblico, oltre a tutto il resto, 
anche con i mal di pancia del suo partito contrabbandati 
comedibattito politico interno per nascondere l'obbietti- 
vo autentico dei partecipanti: quello di avere più potere. 

Bondi può aspettare, deve aver pensato Berlusconi. 
Lui è un fedelissimo, l'interprete del suo pensiero. Anche 
quando dall'alto viene imposto di fare marcia indietro. 
Capirà. 


Importante società di servizi offre a n. 10 

persone una borsa di studio per la formazione 
di nuovi profili altamente qualificati nell’ambito 
della logistica. 

Il corso avrà la durata massima di tre mesi. 

Ai migliori classificati verrà offerta un’opportu¬ 
nità di lavoro in una importante società di ser¬ 
vizi logistici nella provincia di Bologna. 
Requisiti richiesti: aver compiuto 18 anni, 
conoscenza della lingua italiana, idoneità fisica 
(acutezza visiva e percezione uditiva) e psico¬ 
attitudinale accertate da unità sanitaria territo¬ 
riale di Bologna. 

Inviare c.v. al seguente n. di fax: 051/221505. 
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l’Unità 



domenica 7 settembre 2003 


DALL'INVIATO 


Giampiero Rossi 


CERNOBBIO Villa d'Este è un luogo 
incantevole, ideale per rifugiarsi in 
cerca di pace. M a in questi giorni del 
Workshop Ambrosetti, per gli uomi¬ 
ni del governo italiano, si sta rivelan¬ 
do una sorta di colonia penale, dove 
tra sorrisi, belle maniere e coffe bre¬ 
ak piovono rimbrotti, critiche, boc¬ 
ciature e ilarità dal mondo dell'im¬ 
prenditoria e, ancheda quello istitu¬ 
zionale. 

Ieri è toccato, in particolare al 
commissario europeo alla Concor¬ 
renza Mario 



Il Fenomeno è 
stanco delle troppe 
regole e allora propone 
di sospendere 
le direttive europee 
per un anno 


Il commissario gli spiega 
che l’Europa è 
il principale motore 
di liberalizzazione 
del commercio 
mondiale 


M onti movimen¬ 
tare la mattinata 
con una doppia 
bacchettata al go¬ 
verno Berlusco¬ 
ni: una all'indi¬ 
rizzo del «super- 
ministro» dell' 

Economia Giu¬ 
lio Tremonti, 
l'altra per il tito¬ 
lare delle Rifor¬ 
me istituzionali, 

Umberto Bossi. 

Con il solito tono pacato e la 
consueta diplomatica misura delle 
parole, Monti informa la stampa di 
mezzo continente che la commissio¬ 
ne europea potrebbe presto aprire 
una indagine per verificare l'esisten¬ 
za di aiuti di Stato nella riproposizio- 
nedellaTremonti bis prevista dall'ul¬ 
tima finanziaria solo per alcunearee 
terremotateed alluvionate «Propor¬ 
rò l'apertura di un'indagine formale 
- spiega il commissario - abbiamo 
chiesto informazioni checi sono sta¬ 
tefornite perché il regimedegli aiuti 
pone interrogativi». In particolare, 
secondo M onti «bisogna valutare il 
nesso tra l'aiuto erogato e il danno 
causato dalla calamità naturale per 
valutare la compatibilità del regime 
di aiuti». 

Comunque sia, si tratta di una 
grave strigliata per Tremonti, che in 
quel momento si trova a poche deci- 


II Patto di stabilità ha 
permesso l’ingresso 
nell’euro di Paesi 
che non avevano una 
solida tradizione 
finanziaria 


L’Europa indaga la Tremonti-bis 

Monti avvia la procedura. L'Italia perde competitività, il ministro parla di Cina, «mercatismi e welfarismi» 


r> 


ne di metri e si trincera dietro a un 
«no comment». E, peggio ancora, 
quando prende la parola durante la 
sessione mattutina del Workshop, 
insiste nel non nascondere la sua in¬ 
sofferenza per le regole che non gli 
risultano comode: l'Europa, spiega, 
«soffre di un eccesso di welfarismo e 
di mercatismo». Risultato: il primo 
produce «sotto un disegno benevo¬ 
lo, una quantità impressionante di 
regoleartificiali, chesi sovrappongo¬ 
no al mondo reale». E quindi, con¬ 
clude il superministro, «come una 
tela di Penelope, di giorno si pensa 
alla competitività e di notte si tesse 
una coltre che soffoca l'economia. È 
difficile competere in questo conte¬ 
sto. Propongo una manovra a costo 
zero - è la sua provocazione finale- 
sospendere le direttive europee per 
un anno». 

Esattamente l'opposto di quanto 
Mario Monti spiegherà paziente- 


Cub proclama lo sciopero generale 

MILANO La Confederazioneunitaria di base(Cub) ha prodamato lo 
sciopero generale contro la riforma previdenziale annunciata dal 
Governo. La declsioneèstata presa all'unanimità dai segretari 
nazionali insieme con il coordinatore Piergiorgio Ti boni in un incontro 
chesi è svolto a Sasso M arconi (Bologna). La data non è stata ancora 
decisa. 

Il sindacato di base, che parla di «pensioni e redditi dei lavoratori da 
adeguare al reale costo della vita», contesta radicalmente le ipotesi 
annunciate «La prosecuzione comunque forzosa del rapporto di lavoro 
- afferma la Cub -, in cambio di un teorico aumento di stipendio 
intorno al 30%, aprirebbe dei buchi significativi né conti dél'lnpsela 
de contribuzione per i neo-assunti avrebbe conseguenze ancora più 
devastanti: leduemisuremetterebbero l'Inpsnélecondizioni di non 
poter pagare né giro di pochi anni gli attuali trattamenti pendoni stia; 
l'assorbimento déTfr da parte di fondi privati priverebbe i dipendenti 
di una quota di salario differito ed è una forma di trasferimento 
obbligato». «Al contrario la Cub- prosegue il sindacato - chiede che il 
Tfr rimanga néla piena disponibilità dé lavoratori e che le pensioni 
siano migliorate adeguandole all'effettivo costo déla vita». 


Marco Tedeschi 


MILANO Maroni (Lega) spera, Ale¬ 
manno (An) accelera, Buttigliene 
(Udc) frena, mentre Tremonti or¬ 
mai ha altro a cui pensare: comemet- 
terelemani nelletaschedegli italiani 
senza farsi accorgere. 11 quartetto «ri¬ 
formatore» delle pensioni, messo in 
piedi lunedì scorso dal governo, do¬ 
po una settimana di incontri e di 
verifichesi presenta al nuovo appun¬ 
tamento di domani ancora più divi¬ 
so e con le idee, se possibile, ancora 
più confuse. 

C’è da chiudere la partita delle 
pensioni, mentre si è già aperta quel¬ 
la di una Finanziaria chesi preannun¬ 
cia al calor bianco: la coperta dei fon¬ 
di disponibili si fa sempre più corta e 
questo già arroventa il clima all’inter¬ 
no della maggiornza. 

Dopo aver incassato il «no» una¬ 
nime dei sindacati a provvedimenti 
cheincidano strutturalmente sul no¬ 
stro sistema previdenziale, il mini¬ 
stro M aroni è riuscito anche a scon¬ 
tentare gli industriali: Umberto 
Agnelli già ha parlato di provvedi¬ 
menti largamente insufficienti, men¬ 
tre ieri Antonio D’Amato è partito 
lancia in resta all’attacco del partito 
di Bossi: ««Come la Cgil si ètrovata 
in difficoltà con Rifondazione comu¬ 
nista, un partito, che si era messo a 
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commissario europeo Mario Monti ieri a Cernobbio 


Farinacci/Ansa 


fareil sindacato - ha spiegato il presi¬ 
dente di Confindustria - ora la Casa 
delle libertà si trova nella stessa diffi¬ 
coltà: la Lega vuole fare il sindacato, 

Alemanno annuncia 
che il documento 
sarà pronto, 
ma il partito 
di Buttiglione 
frena 


V 


ma nè la maggioranza nè il sindacato 
vero glielo devono consentire». 

E proprio al fronte imprendito¬ 
riale si rivolto ieri M aroni con toni 
fortemente indispettiti. «Sono ama¬ 
reggiato - ha detto il ministro del 
Welfare parlando a una platea di im¬ 
prenditori orafi a Vicenza - che si 
accusi il governo di non fare una ri¬ 
forma strutturale solo perchè non si 
fa cassa. Le accuse che ci sono state 
rivolte sono contraddittoriee dettate 
da interessi di parte, se vogliamo le¬ 
gittimi, ma di parte». E ha aggiunto: 
«Domani (oggi per chi legge, ndr) 
sarò anch'io a Cernobbio e risponde¬ 
rò alle critiche di Agnelli e degli al¬ 
tri». 


Ma in attesa dei chiarimenti di 
Maroni, i contrasti all'interno del 
quartetto dei «riformatori» sono ri¬ 
masti evidenti. Il ministro del Welfa¬ 
re non si sbilancia sui rapporti all'in¬ 
terno della maggioranza sul tema 
pensioni, spera che lunedì si possa 
raggiungere un accordo, ma sottoli¬ 
nea che «qui non èquestionedi esse- 
red'accordo parzialmente». «N on vo¬ 
gliamo fare - dice M aroni - come 
quel calciatore che dice "sono piena¬ 
mente d'accordo con il mister a me¬ 
tà". Se si è d'accordo si è d'accordo. 
Non ènemmenoquestionedi cedere 
su qualcosa, - ha chiosato M aroni - 
spero solo cheTremonti non mi chie¬ 
da di contribuiredirettamentecon il 


mio portafoglio personale». 

Chi spinge sull’acceleratore è in¬ 
vece Gianni Alemanno: «Lunedì fir¬ 
meremo il nostro lavoro - ha detto il 
ministro delle Politiche agricole - e 
concluderemo la fase istruttoria. Il 
documento sulla riforma delle pen¬ 
sioni sarà quindi presentato martedì 
o mercoledì ai leader della maggio¬ 
ranza». M a la notizia di un vertice di 
maggioranza da tenera immediata- 
mentedopo la riunioneinterministe- 
rialedi domani vieneaccoltacon per¬ 
plessità dai dirigenti dell'Udc. Nel ri¬ 
badire che prima delle pensioni si 
deve pensare allo sviluppo i centristi 
sottoli neano ancora una volta che bi¬ 
sogna approfondire meglio la que- 
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mente dopo la pausa caffè, respin¬ 
gendo le accuse di chi descrive l'Eu¬ 
ropa come autrice della perdita di 
competitivitàdelleimpresedel conti¬ 
nente. «Non è corretto descrivere 
l'Europa come una fabbrica di diret¬ 
tive che hanno liberalizzato invecele 
imprese europee da lacci e lacciuoli. 
L'Europa - ricorda a proposito delle 
procedureantidumping- è il princi¬ 
pale motore dell'organizzazione 
mondiale del commercio e spinge 
non solo verso le liberalizzazioni, 
ma anche per darsi regole». E a pro¬ 
posito del patto di stabilità aggiunge: 
«È importantechesela regola esiste, 
questa deve esse¬ 
re applicata in 
maniera impar¬ 
ziale tra i Paesi 
grandi e quelli 
piccoli. Se il 
commissario Sol- 
bes- sottolinea - 
cheècompeten- 
tein materia, do¬ 
vesse accertare 
infrazioni al Pat¬ 
to attraverso cir¬ 
costanze obietti¬ 
ve, si dovrà ricorrere alle sanzioni. E 
ricor da che «il Patto di stabilità ha 
adempiuto comunque alla funzione 
per cui è stato creato, permettendo 
anche l'ingresso di Paesi senza una 
solida tradizionefinanziaria». 

Quindi Monti affronta il tema 
della competitività europea e sgom¬ 
bra il tavolo dall'equivoco creato da 
chi ha invaso l'estate per invocare 
dazi doganali, come ha fatto il mini¬ 
stro Umberto Bossi riferendosi alla 
concorrenza cinese. «La Cina - spie¬ 
ga Monti - pone grandi sfide per il 
mondo, e avere motori di crescita 
per l'economia globale è un bene. È 
giusto far abbracciare alla Cina un 
sistema di regole sulla scia di quanto 
è già stato fatto con l'ingresso del 
paese nella Wto, operazione forte¬ 
mente voluta dall' Europa. Ma se 
l'Europa vuole diventare l'economia 
più competitiva, deve avere un tasso 
di crescita superiore agli altri». 

Se vogliamo vincere 
la concorrenza 
dobbiamo avere tassi 
di crescita 


superiori 
agli altri 
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Pensioni, governo ancora senza intesa 

Domani nuovo vertice della maggioranza mentre si accentua lo scontro tra Udc e Lega 


stionedelle pensioni earrivareal dia¬ 
logo con i sindacati con un testo aper¬ 
to. «La Lega - confida un dirigente 
dell'Udc - punta a mettere il bollo 


D’Amato attacca 
il partito di Bossi: la 
deve smettere di fare 
il sindacato. Maroni: 
da Agnelli critiche 
ingiuste 


sulle pensioni, noi invece crediamo 
che quel bollo debba essere messo 
assieme ai sindacati». 

Sindacati che non sembrano in¬ 
tenzionati a mettere alcun bollo alle 
proposte del governo, se queste toc¬ 
cheranno la struttura del nostro siste¬ 
ma pensionistico. Se la Cgil si è già 
dichiarata pronta alla mobilitazione 
e ha chiesto a Cisl e U il un incontro 
per definire azioni comuni, ieri Savi¬ 
no Pezzotta ha ribadito che«la rifor¬ 
ma della previdenza è già stata fatta. 
L'impegno con i miei iscritti èdi non 
modificare niente almeno fino al 
2005». Per il segretario generaledella 
U il, Luigi Angeletti, le motivazioni di 
una riforma previdenzialesono «poli¬ 
tiche». «Aspettiamo - ha sottolineato 
Angeletti - che il governo esprima le 
sue opinioni, possibilmente univo¬ 
che e non perentorie. Sennò sarebbe 
una pessima partenza, anzi il modo 
migliore per non partire nemmeno». 

«Per pora possiamo giudicare so¬ 
lo il metodo, ed è certamente pessi¬ 
mo - ha aggiunto Enrico Letta - Il 
Governo non spiega il perchè della 
riforma, non dice agli italiani in base 
a quali dati si chiede un sacrificio. 
Oltretutto tre mesi di dichiarazioni 
estivein libertà rischiano di compro¬ 
mettere comunque i conti pubblici 
perchè tutti i lavoratori che potran¬ 
no, cercheranno di andare in pensio- 
neappena possibile». 


Alla Festa dell’Unità confronto tra Epifani, Pezzotta e Angeletti. Il segretario della Cisl difende il patto per l’Italia e prende qualche fischio 

Faticose prove di convergenza tra Cgil, Cisl e Uil 


dall'inviato Simone Collini 


BOLOGNA Sulla riforma delle pensioni Cgil, Cisl 
e U il procedono nella stessa direzione, almeno 
a guardare alle prove tecniche di confronto che 
si sono svolte ieri alla Festa nazionale dell'U ni- 
tà. U na direzionecontraria a quella annunciata 
dal governo, che ha incassato parole critiche da 
tutti etrei segretari dei sindacati confederali. 
La strada verso il ricompattamento, però, sem¬ 
bra tutt'altro che in discesa. A pesare è soprat¬ 
tutto il passato. Non appare un caso, infatti, che 
quanti seguivano il confronto a tre voci hanno 
applaudito indistintamente i tre quando si di¬ 
scuteva di pensioni, ma hanno fischiato Pezzot¬ 
ta quando ha difeso la sua scelta di aver firmato 
il Patto per l'Italia. 


«Resta fondata l'impressione che l'idea del 
governo sia solo quella di fare cassa con tagli 
alla previdenza», ha detto per la Cgil Guglielmo 
Epifani appena messo piede al Parco Nord di 
Bologna. M a anche Savino Pezzotta è arrivato 
alla Festa ribadendo che «la riforma è già stata 
fatta» e che l'impegno che ha preso con gli 
iscritti della Cisl «è di non modificare niente 
almeno fino al 2005». E d'accordo con loro 
anche Luigi Angeletti, per il quale le motivazio¬ 
ni di una riforma previdenzialesono «politieh 
e», visto che «il nostro sistema pensionistico - 
hasottolineatoil segretario della Uil - nonostan¬ 
te ciò che si dice è ancora sano». 

La platea stipata sotto il tendone del Palaco- 
nad ha accolto con applausi tutti etrei sindaca¬ 
listi messi attorno allo stesso tavolo dai Ds. 
Certo, l'accoglienza riservata ad Epifani è stata 


particolare, perché per lui i duemila presenti 
hanno riservato una vera ovazione («gioca in 
casa», ha scherzato il moderatore Santalmassi, 
«gioca anche bene», ha urlato qualcuno del pub¬ 
blico). E non è mancato anche qualche fischio 
per Pezzotta. Lesuetesi sulla riforma previden¬ 
ziale sono state accolte con applausi. Specie 
quando ha criticato duramente il modo in cui 
si sta muovendo il governo, e in particolare il 
ministro delle Riforme Bossi, che ha detto di 
voler difendere le pensioni del Nord: «Noi vo¬ 
gliamo difenderele pensioni di tutti - ha sottoli¬ 
neato il segretario della Cisl - non solo quelle di 
alcuni». Mai fischi sono scattati immediati (in¬ 
sieme a ironici «bravo», «bugiardo» e altro) 
quando Pezzotta ha difeso il Patto per l'Italia. 

Che quella di ieri non sia stata niente più 
che una prova tecnica di dialogoedi confronto 


non c'è dubbio. M a per come si è svolta fa ben 
sperare per il futuro del sindacato in difesa delle 
pensioni. Certo, la strada verso l'unità sindacale 
è piena di ostacoli. Pezzotta ha frenato chi gli 
chiedeva se si andrà verso uno sciopero sulle 
pensioni. «Domanda impropria», ha detto il 
segretario della Cisl, perché «bisogna prima ca¬ 
pire qu ale è la proposta del governo. Sono 
talmente fantasiosi che potrebbero avere delle 
proposte interessanti. Ogni giorno ce n'è una 
nuova». Alla domanda se la riforma delle pen¬ 
sioni abbia ricompattato i sindacati, Pezzotta 
ha comunque pronunciato parole che lasciano 
indulgere all'ottimismo: «Abbiamo qualche 
convergenza. Poi permangono le visioni strate¬ 
giche che sono diverse. Il che non lo ritengo 
neanche un male, ma una ricchezza complessi¬ 
va». 
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Segue dalla prima 

D i fronte a questa minaccia il 
segretario della Cgil chiede 
al mondo del lavoro esinda- 
cale «una valutazione comune, nel 
rispetto delle posizioni di ciascuno, e 
un’azione immediata di contrasto», 
alle forze deH’opposizione «una mo- 
biltazione ampia e forte nel Paese e 
in Parlamento, per bloccare questa 
deriva». 

Epifani ha trascorso un sabato bolo¬ 
gnese, tra i funerali di Claudio Sabat¬ 
ini («M i ha colpito la grande parteci- 
pazionedi tutti, l'affetto coraleepro- 
fondo verso un 
uomo che ha se¬ 
gnato la storia re- 
ceente della 
CgiI»)e, in sera¬ 
ta, una discussio- 
necon i suoi col¬ 
leghi Savino Pez- 
zota e Luigi An- 
geletti alla Festa 
dell’Unità. In 
questa intervista 
illustra la sua 
analisi sul mo¬ 
mento drammatico che attraversa il 
Paese, la linea di azionedella Cgil per 
l’autunno, il suo auspicio per il futu¬ 
ro dell'Ulivo. 

Epifani, perchèparladi «rottu¬ 
ra sociale»? 

«Perchè l'autunno si presenta 
con emergenze e problemi noti, ma 
registro un aggravamento di tutti gli 
indicatori sociali ed economici. La 
crescita dell'economia è inesistente. 
Si allontana nel tempo la ripresa non 
solo per l'Italia ma anche per l'Euro¬ 
pa, e forse per gli Stati Uniti. Gli obiet¬ 
tivi d’inflazione del Patto per l’Italia 
stanno naufrando in maniera clamo¬ 
rosa e si riduceil redditto disponibile 
per le famiglie. Siamo ormai il Paese 
con l'inflazione più alta in Europa e 
si allarga la forbice con gli altri nostri 
partners. Non si vede nessuna seria 
idea di politica industriale da parte 
del governo, e lo stesso documento 
preparato da sindacati e Confi ndu- 
stria è stato ignorato. Inoltre si sta 
aprendo per responsabilità di questo 
governo un conflitto molto pesante, 
che emergerà nella Finanziaria, con i 
poteri e le responsabilità di comuni e 
regioni. In tutti questi elementi io ve¬ 
do la conferma dell'analisi che la Cgil 
aveva fatto sul declino economico, ci¬ 
vile e istituzionale del Paese». 

Poi ci sono le interviste di Ber¬ 
lusconi... 

«Berlusconi non parla a vanvera. 
Diceproprio lecosechepensa. Il pre- 
sidentedel Consiglio e larga parte par¬ 
te della sua maggioranza aggredisco¬ 
no la magistratura, non temono di 
scatenare conflitti interistituzionali e 
mostrano una disinvoltura e una 
mancanza di rispetto verso i poteri e 
le cariche dello Stato che dovebbero 
allarmare tutti». 

Qual è il compito della Cgil, 
del sindacato in questa situa¬ 
zione? 

«Il problema che abbiamo di 
fronte è evi dente: dobbiamo impedi¬ 
re che si compia lo sgretolamento so¬ 
ci aleindotto dallepolitichedel gover¬ 
no. La linea di Berlusconi spinge ver¬ 
so la corporativizzazione della socie¬ 
tà, favorisce la segmentazionesociale, 
accentua divisioni einsiscurezze, en¬ 
fatizza la contrapposizionedi interes¬ 
se nel corpo stesso della rappresenta- 
za sociale minacciando i diritti del 
lavoro e di cittadinanza. Questo è il 
vero progetto del governo nel mo¬ 
mento in cui appare evidente la sua 
incapacità a mantenere le promesse. 
La vicenda più inquietante è quella 


Il premier non parla 
a vanvera, dice 
proprio quello che pensa, 
incurante dei conflitti 
istituzionali e delle tensioni 
che apre nella società 


l’intervista 



La situazione attuale 
conferma la nostra analisi sul 
declino del Paese. Con Cisl e 
Uil possiamo trovare 
valutazioni sulle cose da fare 
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La vera emergenza è il governo Berlusconi 

Epifani: non staremo fermi di fronte agli attacchi alle pensioni e al reddito delle famiglie 



I segretario della Cgil Guglielmo Epifani 


Andrea Sabbadini 


della scuola». 

Perchè? 

«Il finanziamento a favore delle 
scuole private è un fatto gravissimo 
non solo perchècontraddiceil princi¬ 
pio costituzionale, ma questa opera- 
zioneawiene mentre contestualmen¬ 
te si riducono risorse destinate alla 
scuola pubblica. Questo è il segno di 
un’indicazioneprecisa: si vuoledimi- 
nuiredi ruolo e di valore l'istruzione 
pubblica». 

Lei conosce la proposta del go¬ 
verno per le pensioni? 

«No. Sono mesi che i sindacati 
chiedono un confronto col governo, 
aspettiamo una risposta a un docu¬ 
mento unitario, nessuno ci ha rispo¬ 
sto. Il caso pensioni è emblematico 
delle modalità con le quali il governo 
sta preparando scelte che i nteressano 
milioni di cittadini. La sua azione ge¬ 
nera panico e allarme crescente, non 
c'è lavoratrice e lavoratore che non si 
senta inquieto o minacciato nelle sue 
prospettive di lavoro e di vita da que¬ 
sti disegni del governo. In questo quo¬ 
tidiano bombardamento di incertez¬ 
ze la sola certezza è che vogliono di¬ 
struggere la riforma Dini: le ipotesi 
vecchie e nuove che circolano, dalla 
delega alla chiusura delle "finestre" 



Umberto Agnelli 

La Fiat mi sembra 
l’azienda meno adatta 
per chiedere qualche 
cosa di più dalla 
ventilata riforma delle 
pensioni 
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fino all’anzianità, tutte si muovono 
per scardinare la riforma Dini equin- 
di sono per noi non accettabili. La 
stessa riforma Dini contiene giù gli 
strumenti di rimodulazione per fron¬ 
teggiare le esigenze di equilibrio dei 
conti previdenziali. Ma il governo 
vuole solo far cassa e mandare un 
messaggio rassicurante a Bruxelles». 
Se la sua analisi è giusta anche 
le imprese non se la passano. 
Epppurenon si sentono grandi 
lamentele pubbliche. 

«La cosa che più mi sorprende è 
la doppiezza di molte imprese. Fio 
sentito che U mberto Agnelli ha chie¬ 
sto di far di più sulla previdenza. M i 
permetto di dire che se c'è un'azien¬ 
da che non dovrebbe parlare di que¬ 
sto argomento, questa è proprio la 
Fiat. T ra prepensionamenti, mobilità 
corta e lunga, rifiuto di ogni princi¬ 
pio di rotazionedella cassa integrazio¬ 
ne per i lavoratori, la Fiat è stata 
l’espressione di un’idea malthusiana 
della durata del lavoro». 

Non vede segni di ravvedimen¬ 
to in Confindustria dopo il col¬ 
lateralismo di questi anni? 

«La linea di Confindustria la dice 
lunga sugli errori delleimprese. Qual¬ 
che segnale di cambiamento si vede, 



Romano Prodi 

C’è bisogno di 
un’opposizione più 
ampia e solida, 
capace da oggi di 
delineare un progetto 
coraggioso 
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molti si accorgono deH'inadeguatez- 
zadellapolitcaindustriale, del manca¬ 
to controllo dei prezzi che penalizza 
lefamiglie ma anche la competizione 
tra aziende. Però non succede niente. 
Ci sono imprenditori chepensano an¬ 
cora di usci re dalle difficoltà compri¬ 
mendo i diritti e il valore del lavoro, 
scaricando sui lavoratori le difficoltà 
cheleimpreseincontrano non accor¬ 
gendosi che queste sono il frutto de¬ 
gli errori del governo». 

Con Cisl e Uil si può fare qual¬ 
che cosa insieme? 

«Con Cisl e Uil è importante ave¬ 
re rapidamente la possibilità di con¬ 
frontarci su queste questioni centrali 
perii Paese. E in queste setti mane ho 
ietto e sentito dichiarazioni dei verti¬ 
ci di Cisl eUil che esprimevano preoc¬ 
cupazioni molto simili alle nostre su 
prezzi, pensioni, welfare, politica in¬ 
dustriale. Abbiamo davanti un pas¬ 
saggio importanteespero che possia¬ 
mo mettere assieme le nvalutazioni e 
porci l'obiettivo comunedi difendere 
milioni di persone, giovani e anzia¬ 
ni». 

Probabilmente alcuni vorran¬ 
no attendere la Finanziaria pri¬ 
ma di muoversi. 

«Capisco la prudenza, la richiesta 


di aspettare che il governo espliciti la 
Finanziaria. Ma sarebbe davvero un 
errore di sottovalutazione se il sinda¬ 
cato restasse inattivo. Questo gover¬ 
no non ha volontà di dialogo col sin¬ 
dacato, anzi vuole usare la strada del¬ 
la divisione sindacale per nascondere 
le proprie difficoltà. La Cgil è interes¬ 
sata alla ripresa del confronto unita¬ 
rio, nel rispetto deU'autonomiadi tut¬ 
ti edelledifferenzedi valutazioneedi 
posizione. Ma non ci possiamo per- 
metteredi stare fermi, non possiamo 
scoprire che il governo taglia pensio¬ 
ni e sanità e noi non facciamo nien¬ 
te». 

Anche nel 
centro-sini¬ 
stra c'è un 
vivacedibat- 
tito: lista 
unica, Parti¬ 
to riformi¬ 
sta euro¬ 
peo, Ulivo 
stretto e al¬ 
largato. 

Che cosa ne 
pensa? 
«Dalle forze 
politiche deH'opposizione avverto il 
bisogno che mettano in campo rapi¬ 
damente un’idea di società, progetti, 
obiettivi, non seguendo sempre i ter¬ 
reni che sceglie il governo giorno per 
giorno. E’ necessario maturare veloce¬ 
mente una forte allenza sui contenu¬ 
ti, una capacità di mobilitazione nel 
Paese e nel parlamento, mostrando 
una maggior coesionee chiarezza su¬ 
gli obiettivi. In questa direzione tutto 
è legittimo. Auspico una vasta allean¬ 
za chesi allarga, spero in una politica 
di inclusione, aperta ai movimenti, ai 
sindacati nella loro complessità e plu¬ 
ralismo. E' un processo difficile, in 
cui ogni soggetto dovrebbe rinuncia¬ 
re a un po' della sovranità del pro¬ 
prio particolare, ma in un momento 
come questo mi pare che non si pos¬ 
sa fare altro». 

Un gruppo di dirigenti della 
Cgil ha presentato un docu¬ 
mento molto critico sul recen¬ 
te passato della Confederazio¬ 
ne chiedendo una svolta. Con¬ 
divide questa richiesta? 

«H o letto il documento con mol¬ 
ta sorpresa. Contiene infatti un'idea 
molto radicale, sostanzialmente de¬ 
molisce tutto quello che la Cgil ha 
fatto in questi anni. C’èl’idea, in quel 
documento, che la Cgil ha sbagliato 
tutto. Osservo solo che se così fosse, 
questa idea segnerebbe l’assenza di 
qualsiasi ruolo autonomo della Cgil 
anche nel futuro consegnando ad al¬ 
tri - e non alla capacità che ha avuto 
la Cgil - il merito di disarticolare quel 
fronte sociale e di interessi che il go¬ 
verno aveva tentato di costruire. La 
nostra azione, invece, deve ripartire 
dalla valutazione pienamente positi¬ 
va di quello cheabbiamo fatto edob- 
biamo trasferire la nostra esperienza 
nel nuovo contesto che abbiamo di 
fronte». 

Questa discussione può ripor¬ 
tare alla rinascita delle «com- 
ponmenti» nella Cgil? 

«Il modello di democrazia inter¬ 
na che da dieci anni segna le regole e 
la vita interna della Cgil sono un pa¬ 
trimonio da salvaguardare. Non cre¬ 
do chein Cgil nessuno voglia ritorna- 
reindietro ancheperchèci sono nelle 
nostre regole e nella nostra cultura 
spazi di confronto, di libertà, di opi¬ 
nione, di democrazia. Un’organizza¬ 
zione così vasta, che anche quest'an¬ 
no aumenterà il numero degli iscritti, 
si governa solo con collaudate regole 
democratiche di vita interna». 

Rinaldo Gianola 


Cancelli Weber, parte Pultimo corteo di Sabattini 

Più di tremila persone hanno partecipato ieri a Bologna ai funerali delVex segretario della Fiom Cgil 


Alessandro De Michele 


BOLOGNA Poco dopo mezzogiorno, dalla 
bo I ogn ese W eber, fabbri ca metal meccan i - 
cadel gruppo Fiat, è partito l’ultimo cor¬ 
teo di Claudio Sabattini, l'ex leader della 
Fiom-Cgil scomparso mercoledì scorso a 
causa di un male incurabile. Un corteo 
illuminato da centinaia di bandiereedrap- 
pi rossi listati di nero, acuì hanno parteci¬ 
pato più di tremila persone. 11 primo, lun¬ 
ghissimo applauso, rompeil silenzio all'ar¬ 
rivo del feretro. Alcuni vecchi operai alza¬ 
no il pugno in segno di saluto. I n sottofon¬ 
do, ancora vivo, l’eco delleimprese sinda¬ 
cali «del compagno Sabattini». Ad accom¬ 
pagnare la bara, lo stato maggiore della 
sinistra al gran completo. Accanto al figlio 
Simone, i tanti compagni eamici che han¬ 
no condiviso con lui molte battaglie. In 
prima fila, il segretario della Cgil, Gugliel¬ 
mo Epifani, e quello della Fiom, Gianni 
Rinaldini, nonché il numero uno dei Ds, 
Piero Fassino, e di Rifondazione, Fausto 
Bertinotti. Presenti, tra gli altri, anche l’ex 
leader della Cgil e candidato sindaco di 
Bologna, Sergio Cofferati; i vertici della 


Regione Emilia Romagna, Vasco Errani e 
Flavio Delbono; i diessini Roberto M onta- 
nari e Salvatore Caronna, segretari regio¬ 
nale e provinciale; il presidente del Consi¬ 
glio regionale, Antonio La Forgia. 

La gente è arrivata in pullman da ogni 
parte d’Italia. C’è perfino un gruppetto 
provenientedalla Sardegna. Tutti a porge¬ 
re l'estremo saluto al «segretario dei me¬ 
talmeccanici con la laurea», come qualcu¬ 
no ha in passato definito Sabattini. Delega¬ 
zioni sindacali daTermini Imerese, Pomil- 
giano, Zanussi e M irafiori. Bandiere della 
Fiom di M ilano, Torino, Brescia, Asti, Reg¬ 
gio Emilia, M odena. Leauto in strada pas¬ 
sano a malapena, aiutate dai vigili. Il cor¬ 
teo parte piano, silenzioso, puntuale. «È 
proprio l'ultimo che fa», dice commossa 
una signora. Si colgono, indistinti, i sussur¬ 
ri della folla. «Era un capo vero, uno che 
conosceva bene la categoria». Più sempli¬ 
cemente, «era una persona in gamba». Sul¬ 
la bara, una bandiera della pace, l'unico 
drappo non rosso, insiemeal tricoloreita¬ 
liano, cheaccompagna l'ultima manifesta- 
zionedi Sabattini. All'entrata della Certo¬ 
sa di Bologna, il traffico di via Gandhi 
resta bloccato per qualche minuto. Epifa¬ 



ni aiuta a portare il feretro. 

La tumulazione avviene sotto un ap¬ 
plauso scrosciante, ancora più lungo del 
precedente. Bertinotti non riesce a tratte¬ 
nere le lacrime. «Gli volevo bene- ha det¬ 
to - la nostra è una storia comune, la sto¬ 
ria di un'amicizia intensa, di un cammino 
di lotta insieme». Quanto alla "sconfitta" 
subita da Sabattini dalla Fiat, Bertinotti 
replica che «se si ricorda la sconfitta del- 
l'80 bisogna allora ricordare che dal '68 al 
75 abbiamo vinto pressoché tutto, negli 
scontri di fabbrica e nella lotta sociale». 
Dal canto suo, Fassino ha voluto rendere 
omaggio «a un uomo di grande volontà e 
straordinaria generosità, che ha sempre 
messo le proprie doti al servizio di ogni 
lotta per l’emancipazione dei lavoratori». 
Sabattini, la cui figura sarà celebrata in 
una seduta pubblica martedì a Roma, non 
era tuttavia solo un sindacalista dello scon¬ 
tro. Cofferati ricorda come sapesse anche 
decidereeassumersi le propri e responsabi¬ 
lità: «Alla fine del mandato - ricorda - ha 
chiesto di andare in Sicilia quando poteva 
ottenerecollocazioni più comodeeimpor- 
tanti, a riprova del suo spirito di servizio e 
della sua generosità verso la Cgil». 


Non solo voci di politici ma anche - e 
soprattutto- la commozione di tanta gen¬ 
tecomune. «Soffro di cuore - dice Enrico 
Malavisi, muratore - Ho dovuto litigare 
con miamoglieper poter essere qui. Negli 
anni Cinquanta lavoravo in una cooperati¬ 
va edile di Bologna. Esplose una bombola 
di gas Sabattini mi aiutò a soccorrere i 
feriti». Claudio Rocco, invece, non lo co¬ 
nosceva di persona ma ha un ricordo im¬ 
portante: «Ero in piazza della Loggia, a 
Brescia, quando scoppiò la bomba. N one¬ 
stante fosse rimasto ferito, ci invitava dal 
palco a restare calmi». Sono presenti an¬ 
chemolti intellettuali. «M i ha permesso di 
condurrestudi ericerche- raccontaVitto- 
rio Capecchi, docente universitario. - In¬ 
sieme ci siamo occupati di scuola e di 
modi alternativi di produzione in fabbri¬ 
ca. Era un grande intellettuale, la sua idea 
di sindacato non si riduceva alla sola con¬ 
trattazione». 

Alle due del pomeriggio, le bandiere 
rosse vengono arrotolate, la folla si disper¬ 
de. L'estremo viaggio di Sabattini è giunto 
al capolinea. U no degli ultimi a lasciare la 
tomba, con gli occhi arrossati, è Gugliel¬ 
mo Epifani. 
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l’Unità 


oaqi 


domenica 7 settembre 2003 


DALL'INVIATA 


Luana Benini 


LERICI Ironia della sorte, o della 
politica. Arturo Parisi e M assimo 
D'Alemachesi sono a lungo com¬ 
battuti sull'idea di U livo, ora sono 
fianco a fianco, d'accordo nel con¬ 
dividere il progetto prodiano di 
lista unica alle europee come pri¬ 
mo passo verso una formazione 
politica riformista che ridisegni la 
geografia partitica italiana efaccia 
soffiare un vento di novità anche 
in Europa. Anzi è proprio D'Ale- 
ma ora a sollecitare una M argheri- 
ta in preda alle 



Marini, Mancino, 
De Mita insistono e 
chiedono un congresso 
anticipato. Cauta l’apertura di 
Rutelli, che oggi concluderà i 

lavori a Lerici 


L UOVO 




Occorre offrire la prospettiva 
di una forza democratica e 
progressista che sappia 
guidare il paese, dice il 
presidente Ds. E sottoporre il 

progetto ai movimenti 55 


fibrillazioni. Di 
fronte a lui Pa¬ 
risi appare mol¬ 
to più pruden¬ 
te e cauto. A 
moderare il di¬ 
battito al cine¬ 
ma Astoria di 
Lerici, affollato 
come non mai, 
è Gad Lerner, 
un fans della li¬ 
sta unica e del 

progetto prodiano. E la platea ap- 
plaudecalorosamente. Così la ma¬ 
nifestazione diventa una specie di 
riscossa, quasi una risposta corale 
agli strali lanciati da De M ita dal¬ 
lo stesso palco due giorni fa. 

Certo, D'Alema e Parisi vola¬ 
no alto. Non entrano nel merito 
dei mille nodi da sciogliere. Nodi 
tecnici e politici che riguardano 
l'impegno diretto di Prodi nella 
lista unica o la legge elettorale per 
le europee da riformare. E rinvia¬ 
no comunque a una discussione 
che nel merito andrà approfondi¬ 
ta nei partiti. Ma testimoniano 
che la loro prospettiva è la stessa. 
Corrispondono alla sollecitazione 
di Lerner: «Avete acceso una spe¬ 
ranza. Sarebbe un peccato se foste 
costretti ad ammettere che non 
avete fatto sul serio». D'Alema 
spiegacheil progetto in campo «è 
una risposta forte alla crisi dell'Ita¬ 
lia, che è percepita da una fetta 
consistente di cittadini come una 
nave alla deriva». Occorre «costru- 
ireun messaggio di unitàedi eoe 
sione», dice,«offrire la prospettiva 
di una forza politica democratica 
e riformi sta che si proponedi gui¬ 
dare il paese». E che dovrà essere 
guidata da Prodi. Così l'Italia «po¬ 
trà avere a capo del governo il 
leader di un grande partito del 
30-40 per cento». È anche «ragio¬ 
nevole» che questa forza politica 
abbia «una forma federale». Ma 
intanto, la lista unica alle europee 
«è essenziale» perché «non si può 
alzare la bandiera di un progetto 
così ambizioso e poi riavvolgerla 
alla prima battaglia che dobbia¬ 
mo combattere». L'U livo che si va 
a costruire è necessariamente di¬ 
verso da quello della prima ora, 
spiega D'Alema dopo essersi lan¬ 
ciato in un excursus storico costel¬ 
lato anche di «mea culpa» e di 
inviti a «liberarci da ogni comples¬ 
so di superiorità». 

U livisti contro partitisti, U livo 
a due gambe, Gargonza, tutto da 
lasciare alle spalle. Lo scenario è 
mutato e occorre anche dare spa¬ 
zio ai movimenti, alla cittadinan¬ 
za. Bisogna sottoporre il progetto 
ai cittadini e dire loro: «Stiamo 
lavorando a un grande progetto, 
giudicatelo. L'unità alle europee è 
tanto più affascinante perché è 
gratuita, non è obbligatoria». Il 


Il sondaggio internet: 
tra i militanti della 
Margherita 1’ 81,6 per 
cento è favorevole 
alla lista unica alle 
europee 


D’Alema: l’unità è un grande progetto 

Confronto con Parisi: «La lista unica è essenziale». Ma non si placa lo scontro nella Margherita 


progetto avrà grande forza di at¬ 
trazione. Alla prova del voto usci¬ 
rà rafforzato. E si potrà pensare di 
costruirein Europa «un polo rifor¬ 


mista di cui il socialismo europeo 
è parte». D'Alema rivela di aver 
cominciato a pensare che il con¬ 
flitto fra ulivismo e partiti potesse 


essere superato e che il principio 
ulivista potesse rappresentare il 
fondamento di una nuova forza 
politica fin dal 2002.1 suoi "amar¬ 


cord" non sono gli stessi di Parisi 
che però glissa («C'è il rischio che 
ci troviamo d'accordo troppo in 
fretta») e si trova prudentemente 



I presidente dei DS Massimo D'Alema 


Fassino e Scalfaro 
ricordano 
la Resistenza 

Oggi il segretario nazionale 
dei Ds, Piero Fassino, sarà 
a Bologna e a Reggio 
Emilia per alcune iniziative 
che si volgeranno 
nell'ambito delle feste 
dell'Unità. Alle 16.30 Piero 
Fassino sarà alla festa 
nazionale de l'Unità di 
Bologna con Gigli a 
Tedesco, Oscar Luigi 
Scalfaro, Arrigo Boldrini e 
Stefano Fancelli per 
dibattere sui temi della 
Resistenza. 

Alle 18, ancora alla Festa 
delIVNità di Bologna, 
parteciperà insieme a Estela 
Carlotto, ad una iniziativa 
di solidarietà con il popolo 
argentino, nell'ambito della 
campagna «Ninos», 
promossa dai Dsa favore 
dei bambini argentini. 

In serata alle21.30 il 
segretario nazionale dei Ds 
sarà a Reggio Emilia per 
partecipare alla prima festa 
nazionale infanzia e 
adolescenza, dove con la 
conduzione di Fabio Fazio 
sarà intervistato dai ragazzi 
presenti all'incontro. 
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A Orvieto le tre sfide delle Acli 

I grandi temi della globalizzazione, dell’ambiente, del pluralismo. Tre giorni di riflessione per 800 aclisti 


Giuseppe Vittori 


«È stato l'oro nero la causa della guerra in Iraq. 
Non a caso il ministero del petrolio a Baghdad è 
intatto»: Lo ha detto monsignor Slamon W arduni, 
amministratore patriarcale della Chiesa caldea di 
Baghdad ieri al convegno nazionaledelle Acli (800 
mila soci in Italia, 6,500 strutture sul territorio) in 
corso ad Orvieto. Duri i giudizi sull'Onu e sulle 
forze alleate in Iraq. «Dov'erano le N azioni unite- 
ha chiesto Warduni - quando si diceva no alla 
guerra, quando le bombe hanno trasformato Ba¬ 
ghdad dalla città delle mille e una notte nella città 
della notte oscura?». Dopo aver chiesto a Bush di 
«lasciar vivere in pace» il popolo iracheno, monsi¬ 
gnor Warduni ha detto che oggi nel suo Paese 
«mancano luce ed acqua, e la gente si chiede se è 
stata liberata o se è dominata, sentendosi come in 
prigione». Infine ha ricordato che Saddam H ussein 
«fu armato, quando faceva comodo, dagli stessi 
soggetti che parlavano di non proliferazione». 


M a non solo di guerra si è parlato al convegno 
di Orvieto. Da una ricerca promossa dalle Acli e 
realixzzatadaCoesissi «Paureesperanze», il collas¬ 
so ambientale preoccupa più del terrorismo. Ed è 
forte anche il messaggio inviato dal governatore 
della Banca d’Italia Fazio: «È fondamentale nei Pae¬ 
si avanzati intervenire sui sussidi agricoli che posso¬ 
no distoreere il commercio internazionale e ridur¬ 
re decisamente le barriere che gravano sulle i mpor- 
tazioni agricole Cancun èoccasioneda non manca¬ 
re». Fazio sottolinea come «diventi fondamentale 
definire e disciplinarei beni pubblici globali» e la 
necessità di defi ni re a Cancun «un nuovo impegno 
per realizzare le linee definite a Doha nel 2001». 
«La globalizzazione è realtà ineludibile del nostro 
tempo, se lasciata a se stessa èfontedi arricchimen¬ 
to per alcuni, meno per altri; alcuni Paesi non 
riescono a partecipare dei vantaggi prodotti dall' 
espansionedegli scambi». Bisogna governare la glo¬ 
balizzazione: «si avverte l'esigenza di un codiceeti¬ 
co universale improntato alla difesa della dignità 
umana; di fissare regole comuni su economia, am¬ 


biente, lotta alla criminalità e alle malattie». Nelle 
ultime considerazioni finali - ricorda il numero 
uno di Via nazionale- «ho sottolineato che, dopo i 
tragici avvenimenti dell'11 settembre 2001 la coope¬ 
razione tra le autorità monetarie dei maggiori Pae¬ 
si ha evitato che si sviluppasse una crisi profonda, 
Ulteriori decisivi progressi nel rafforzamento della 
cooperazione internazionalesono essenziali per su¬ 
perare le fratture e le diffidenze connesse con il 
conflitto in Iraq, per realizzare un migliore equili¬ 
brio tra economieindustriali e Paesi in via di svilup¬ 
po». 

I 500 aclisti riuniti da venerdì ad Orvieto per 
una «tre giorni» di riflessione, hanno nervato una 
calda accoglienza al cardinale Ersilio Tonini che ha 
invitato «tutti, politici compresi, a non rovinare il 
futuro di chi ancora non è nato», M olto applaudi¬ 
to ancheil presidente Luigi Bobba quando ha detto 
che «sarebbe meglio Berlusconi tenesse a freno la 
lingua, essendo presidentedeH'Unioneeuropea», e 
il presidente della Camera, Pierferdinando Casini, 
per il suo richiamo ad una politica basata sui valo¬ 


ri. «Le istituzioni sono un bene comune - ha detto 
Bobba - e non possono essere privatizzate». La 
sollecitazioneprincipaledi Bobba al presi dente del¬ 
la Camera è stata però quella di farsi portavoce 
presso la classe politica «della necessità di intercet¬ 
tare le domande e le esigenze della gente sui temi 
più importanti della società e delle sfide globali». 

A quattro «sfide» sono dedicati i dibattiti del 
convegno di Orvieto. La prima èquella mediatica: 
le Acli sono preoccupate per la situazione italiana e 
non lesinano critiche alla legge Gasparri. Della se¬ 
conda sfida, quella della bioetica, hanno discusso 
venerdì monsignor Tonini e il presidente Casini. 
Risorseedialogo Occidente-Islam gli altri duetemi 
di approfondimento. Tutti argomenti sui quali 
Bobba ha segnalato «una domanda di politica di¬ 
soccupata, di quei molti che non si riconoscono 
negli attuali schieramenti o partiti». Però la rispo¬ 
sta «non sono i girotondi indignati o le prese di 
posizionedel portavocedi Berlusconi» ha detto De 
Rita, convinto che «il vero rischio stia nel fatto che 
la gente non vuole più rischiare». 


a di re che è vero, «siamo chiamati 
a creare un soggetto che riunisca 
tutti i riformisti europeisti»edob- 
biamo «ridefinire lestrut±u re poli- 
ticheintorno a questa idea» sapen¬ 
do però che «il percorso è inevita¬ 
bilmente arrischiato e avventuro¬ 
so non solo per chi l'ha proposto 
ma per tutti noi perché si tratta di 
metterein discussionecase comu¬ 
ni che ritenevamo insostituibili». 
Parisi parla ai suoi. No non si può 
tornare alla De, ammonisce, «an¬ 
che se il governo Berlusconi fa 
rimpiangerei! moderatismo degli 
ex De». E «la nostalgia per i vecchi 
assetti politici 
non ha la misu¬ 
ra per tradursi 
in una propo¬ 
sta alternati¬ 
va». Dunque 
«il cammino 
fatto è irreversi¬ 
bile». Voglia di 
centrismo, di 
proporzionale 
non hanno sen¬ 
so. E D'Alema 
rincalza ma 
non chiude la porta ai dubbi di 
chi orasi oppone alla lista unica. 
Elogia Bianco, Marini, Mancino 
in quanto coraggiosi protagonisti 
dell'accordo fra socialisti epopola- 
ri tra il 94 e il 96 («Non saremmo 
andati al governo se non ci fosse 
stato quel gruppo di personalità 
che allora svolse un ruolo prezio¬ 
so») e li rassicura: «L'unione non 
è un processo di sradicamento». 
Nel cinema c'è un tifo da stadio. Il 
pubblico tributa a D'Alema veree 
proprieovazioni. E Lerner benedi¬ 
ce: «Il progetto si è messo in mo¬ 
to». 

Eppure, nonostante i tanti ap¬ 
plausi di ieri e il resoconto di un 
sondaggio via Internet secondo 
cui l'81,64% dei militanti della 
Margherita sarebbero favorevoli 
alla lista unica, la contrapposizio¬ 
ne nel partito non si attenua. A 
niente sono serviti colloqui e in¬ 
contri. Prima Rutelli con Parisi. 
Poi Parisi con M arini eCastagnet- 
ti. Infine un vertice Rutéli, Parisi, 
Marini eCastagnetti. Gli schiera- 
menti ormai sono in campo. I 
pontieri al lavoro, come Rosy Bin- 
di e Fioroni hanno lanciato l'idea 
della formazione di un gruppo 
parlamentare riformista a Stra¬ 
sburgo: «Se la lista unica divide 
diamoci almeno questo obiettivo 
cherispondecomunqueall'appel- 
lo di Prodi e che trova d'accordo 
anche De M ita». M a la proposta 
appare a molti un ripiego. E d'al¬ 
tra parte Marini, Mancino, DeM i- 
ta, insistono achiederedi scioglie¬ 
re i nodi in un congresso. Che 
però si trasformerebbe in una con¬ 
ta di vinti e vincitori. E Rutelli ieri 
sembra avere accettato la sfida: «II 
congresso è previsto néle prime 
settimane del 2004. Ma è anche 
ragionevole che i tempi possano 
essereaccorciati». Insomma, la di¬ 
scussione sulla lista unica «vivrà 
nei congressi e le conclusioni ver¬ 
ranno tratte al congresso naziona¬ 
le». «lo stesso - dice - avanzerò 
una proposta sui tempi alla dire¬ 
zione del 16 settembre». Prima la 
direzione, poi l'assemblea federa¬ 
le e poi forse in autunno il con¬ 
gresso. La partita è aperta. M a Pa¬ 
risi è preoccupato. Paradossal¬ 
mente potrebbero essere proprio 
le fibrillazioni della Margherita a 
danneggiare la proposta di Prodi. 

Bindi: se non la lista, 
almeno formiamo 
un gruppo 
parlamentare unico 
riformista, a 
Strasburgo 
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Gli editori smentiscono le mirabolanti cifre snocciolate da Italia oggi e Libero che elencano compensi e produttività delle firme dei due settimanali 

L’Espresso e Panorama, inviati alla gogna 


Silvia Garambois 


ROMA Sbatti l'inviato in pagina: nome, 
cognome, numero di articoli scritti, sti¬ 
pendio... Buoni e cattivi. Stakanovisti e 
«fannulloni». Comunque super-pagati. 
Nome su nome, in barba ad ogni regola 
di privacy edi buon gusto, deontologica 
e professionale Quest'estate a finire su 
una pubblica lista ètoccato ai giornalisti 
di punta dei primi news magazineitalia- 
ni: prima stampati su "Italia Oggi", poi 
in replica su "Libero". Il che non è una 
novità nel nostro paese (basta pensare 
allelistedei giornalisti indesiderati stila¬ 
te dal premier e dai ministri), ma ha 
arroventato - ce ne fosse stato bisogno - 


la fine d'agosto nelle redazioni: in ordi¬ 
nate pagelle tutti i nomi degli inviati di 
“Panorama" e di “L'Espresso”, con la be¬ 
nedizione di «alcuni direttori che prefe¬ 
riscono mantenere l'anonimato». 

Diciannove nomi del settimanale 
Mondadori, quattordici di quello del 
gruppo Caracciolo. Tutti alla berlina. I 
giornalisti, che lo fanno di mestiere, si 
sono subito posti la domanda: cui pro- 
dest? Ovvero, chi ha commissionato la 
pugnalata alle spalle sul giornale 
“amico"? Forse gli anonimi direttori se¬ 
condo cui l'inviato è considerato "un 
peso per l'economia della redazione”? 
Forse le stesse aziende, gli editori, che 
agli inviati fanno la guerra anche quan¬ 
do si discute di contratto, everrebbero 


abolirli del tutto? O è solo tutto frutto 
dei pettegolezzi di un pranzo tra vip 
dell’informazione, nelle terrazze estive? 

«Sarebbe interessante conoscere la 
fonte-scriveil Comitato di redazionedi 
Panorama in una lettera a Italia Oggi-A 
meno che non sia un veleno distillato da 
quegli editori e da quei direttori che 
amano così poco, da anni, i loro inviati 
da non inviarli più da nessuna parte e 
da non nominarne più di nuovi, salvo 
in articulo mortis, com'è avvenuto con 
la valorosa collega Maria Grazia Cubi¬ 
li». «Siete gli unici a non sapere che nei 
giornali esiste anche l'inattività legata 
alla sottoutilizzazione di alcune firme 
per scelte indipendenti dalla loro volon¬ 
tà», incalza il Cdr dell'Espresso, ricordan¬ 


do come la Federazione degli Editori 
«cerca in ogni modo di ridisegnare a 
proprio vantaggio le professionalità gior¬ 
nalistiche». 

Sotto il titolo «Inviato, ma quanto 
mi costi» (che nella replica di Vittorio 
Feltri èdiventato «Inviati,strapagati per 
non scrivere») si danno i numeri: si par¬ 
la di una media di stipendio di 6.500 
euro al mese («una mirabolante panza¬ 
na» spiegano da Panorama) che costrin¬ 
ge persino l'azienda Mondadori a una 
secca smentita («dati privi di fondamen¬ 
to, lontani dalla verità, non appropriati 
rispetto alle medie nazionali»), M a quel 
che brucia in redazione è ben altro: in 
quegli elenchi si confondeladiscrimina- 
zi o ne po I iti co- professi on ale con la pigri¬ 


zia individuale, si fa un minestrone di 
«nomi che occupano un posto di rispet¬ 
to nella storia del giornalismo italiano» 
- segnalano dall'Espresso - curatori di 
rubriche, opinionisti... 

La vicenda non è chiusa: per ora, 
oltre alla replica dei Cdr e alla smentita 
M ondadori, su Italia Oggi è apparsa an¬ 
che la lettera del direttore di 
"Panorama" Carlo Rossella, che defini¬ 
sce diffamatorio l'articolo, ribadisce la 
stima ai suoi inviati e insegna che «la 
professionalità, ma anche la produttivi¬ 
tà di un giornalista, non si valuta quanti¬ 
tativamente in rapporto al numero di 
volte in cui viene stampato il suo nome 
e cognome». Dal/'Espresso e dal suo di¬ 
rettore Daniela Hamaui, invece, nulla,,, 
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Segue dalla prima 

Maèimpossibilecancellarechi pre¬ 
ferisce morire per non rinnegare 
una speranza che imbarazzava cor¬ 
ruzione e grandi affari. Proprio l'in¬ 
transigenza morale del protagonista 
pubblico ne ha nascosto la vivacità 
delle abitudini familiari: tenerezze e 
allegria delle quali non si parla mai. 
Silenzio che non riguarda solo Al- 
lende: è una piega del carattere cile¬ 
no soffocarenellombra ogni abban¬ 
dono privato. A volte la nostalgia 
non netieneconto, ecco il rimpian¬ 
to della ragazza che è diventata una 
signora ed è cresciuta nella casa di 
un zio timido ma ancheallegro: pen¬ 
sieroso ma anche divertente. 

I nnaffia i fiori nella sua terrazza 
di T rastevere, aspettando Isabel -Isa- 
bel Allende- la cugina che il 24 set¬ 
tembre arriva in Italia per ricordare 
il sacrificio del padre: Maria Ines 
Bussi per una sera si rifugia nel pas¬ 
sato dove la felicità sembrava aprir¬ 
le il mondo. All'Improvviso il sogno 
si rompe, 30 anni fa. Diventa adulta 
in poche ore con un'amarezza che 
ancora la accompagna. Storia lun¬ 
ga: per il momento si è fermata a 
Roma. Dirigeil dipartimento econo¬ 
mico e commerciale delTambascia- 
ta del Cile. H a incontrato e sposato 
in M essico Edoardo M issoni impe¬ 
gnato nella cooperazione per la qua¬ 
le ha tradito la fantasia di un nome 
abituato a scioglierei colori nell'alta 
moda. 

La voce di 
Maria Ines resta 
adolescente. Ri¬ 
sate e commo¬ 
zione si alterna¬ 
no nella ricostru¬ 
zione della vita 
di famiglia della 
famiglia Allen¬ 
de. Il presidente 
la considerava 
«la figlia picco¬ 
la». Le figlie 
grandi, quelleve- 
re - Carmen 
Paz, Isabel, Bea- 
triz -, una alla 
volta erano usci- 
tedi casa. Resta¬ 
va lei, arrivata 
dalla campagna 
per diventare so¬ 
ciologa. 

«Come si usava per le ragazze 
che dovevano studiare nella capita¬ 
le, miamadreemio padre volevano 
sistemarmi in un collegio di suore. 
Un collegio? Lo zio si arrabbia. La 
casa è grande, dice, il tuo posto è 
qui». Casa di Guardia Vieja 392: Al¬ 
lende non era ancora il presidente 
cheabitava in viaTomas M oro, giar¬ 
dino bombardato quell'll settem¬ 
bre per bruciare l'ultima traccia del 
presidente. Il racconto di Maria 
Ines apre un capitolo inatteso sul 
carattere dello zio: la felicità, forse 
l'orgoglio del sentirsi capo famiglia 
con un affetto che non disdegna le 
apparenze. «Voleva che noi cugine 
passassimo le vacanze nella sua casa 
al mare. Assieme, per conoscerci 
meglio. Dormivano in letti a castel¬ 
lo. Da un'estate all'altra Carmen 
Paz, Isabel e Beatriz (la chiamava¬ 
mo Tati) sono diventate nostre so¬ 
relle respirando ogni giorno l'esem¬ 
pio a non tradire amici e ideali. Lo 
zio spingeva sempre all'estremo que¬ 
sto impegno. Si caricava di ogni re¬ 
sponsabilità familiare. Quando un 
cugino di secondo grado lasciò mo¬ 
glie e figli (fra loro, l'altra Isabel, 
oggi scrittrice), ogni sabato e ogni 
domenica faceva visita alla casa ab¬ 
bandonata. Portava a spasso la fami¬ 
glia, seconda cugina a braccetto, per 
mostrare ai pettegoli come la signo¬ 
ra e i suoi ragazzi non fossero rima¬ 
sti soli.Chebisognoavevadi insiste¬ 
re con la puntualità di un padre 
premuroso?In fondo erano moglie 
e figli di un parente lontano. M e lo 
sono chiesta tante volte. Ed ho capi¬ 
to che non si proponeva solo di di¬ 
fenderei! nomedegli Allendesgual- 
cito dalla fuga sleale: non riusciva a 
trattenere la gentilezza del proprio 
cuore. E non sopportava che l'altra 
Isabel Allende fosse rimasta senza 
padre. Tenerezza per i deboli che 
sempre lo ha accompagnato». 

Beatriz è stata l'ultima ad inna¬ 
morarsi e lasciare M aria I nes sola a 
Guardia Vieja. «Quando lo zio tor¬ 
nava dal Senato e ci scopriva piega¬ 
te sui libri, si avvicinava in silenzio. 
Sedeva in fondo al tavolo con aria 
contenta. Sono orgoglioso di queste 
ragazze, diceva. N on sapete la felici¬ 
tà di vedervi studiare. Come devo- 

La nipote Maria Ines 
che vive a Roma 
ricorda 

con affetto e nostalgia 
l’illustre 
congiunto 


no soffrirei padri quando i figli non 
possono studiare. La maggioranza 
dei ragazzi cileni è impedita a prepa¬ 
rarsi alla vita come state facendo 
voi. Per il momento ... Lo ripeteva 
con ossessione malinconica. Fanta¬ 
sticava una scuola aperta proprio a 
tutti. Gliene è mancato il tempo». 

M aria I nes era cresciuta nell'af¬ 
fetto pragmatico di un padre inge¬ 
gnere agronomo ed unamadredol- 
cissima che non aveva messo naso 
fuori casa, insomma sposa esempla- 
real7 anni. Ecco perché la incanta¬ 
vano le virtù di H ortensia, zia pater¬ 
na, donna Tencha nel lessico fami¬ 
liare. Per moglie, figlie e M aria I nes, 
ancheil nomedel presidente rimpic¬ 
cioliva nell'affetto familiare. Era so¬ 
lo Ciccio. «Ho cercato di imitare la 
zia senza sfiorarne la classe. Rappre¬ 
sentava la parte colta della famiglia 
Allende. Leggeva sempre. E a tavola 
raccontava di scrittori e sociologi le 
cui teorie scandalizzavano Parigi. 
Spiegava perché le sarebbe piaciuto 
vedere una certa mostra a New 
York. Guardava la politica con oc¬ 
chio diverso dal marito eda Beatriz: 
loro la consideravano fenomeno so¬ 
ciale in movimento. Lei analizzava 
senza commentare. Spesso lo zio in¬ 
terrompeva. So poco di questa cosa, 
diceva, fammi capire meglio... La 
zia ricominciava a spiegare. Era su¬ 
perinnamorata di lui. E lui ascolta¬ 
va stringendo appena gli occhi. A 
volte le prendeva una mano. Altre 
volte accarezzava la mano di Car¬ 
men Paz, Beatriz o Isabelle mentre 
la mogliecontinuava il racconto». 

Forse una leggenda, forse vero: 
Beatriz era la figlia prediletta? «N on 
so se lo fosse. Lo zio distribuiva la 
stessa attenzionealletre figlieed an¬ 
che a me negli anni in cui gli ho 
vissuto accanto. M a Tati era la sua 
fotocopia. Guardava al padre come 
a un modello di vita. Le piacevano 
le stesse cose, affrontava le stesse 
battaglie, si arrabbiava per le stesse 
ingiustizie, sempre impegnata a 
non uscire di un millimetro dai 
suoi insegnamenti. Raramente era¬ 
no parole: soprattutto esempi con¬ 
creti. Dello zio accettava ogni deci¬ 
sione, anche l'innamoramento per 
la Payita, vicina di casa, amica della 
zia. Simbiosi straordinariatra padre 
e figlia». 

E Isabel ? «Si era sposata ed abi¬ 
tava in un'altra casa. Ma Guardia 
Vieja restava il luogo dove confron¬ 
tava con la madre ogni decisione: 
punto di riferimento ed appoggio 
ad unasituazionematrimonialedif- 
ficile. Dimagrita, triste. Il matrimo¬ 
nio andava male. Lo zio osservava 
in silenzio. Capi va che stava soffren¬ 
do ma il rispetto gli impediva di 
dire qualcosa. Altri uomini, altri 
tempi. Invece Carmen Paz non da¬ 


va pensieri. Sposata, tre bambini: 
ha passato la vita a non disturbare 
nessuno ead aiutare gli altri». 

Dopo il suicidio del padre, an¬ 
che Beatriz si è tolta la vita all'Ava¬ 
na... «Erano anni disperati, il gol¬ 
pe, l'esilio: tanti cileni si lasciavano 
morire. Poi il marito cubano ridot¬ 
to al ruolo di padre, l'esilio e altre 
infelicità. La piccola M aya e il fratel¬ 
lino non le bastavano, ormai». 

Quando ancoragli anni sembra¬ 
vano svagati, Maria Ines resta sola 
con gli zii: figlia piccola, appunto. 
La convivenza era cominciata subi¬ 
to dopo il ritorno dal soggiorno di 
un anno a Denver, Colorado: borsa 
di studio che l'ambasciata america¬ 
na distribuiva ad un ragazzo e a una 
ragazza di ogni città, i più meritevo¬ 
li del liceo importante. Madreepa¬ 
dre non sopportavano di vederla 
partire: «Troppo lontano, troppo 
piccola», ma la zia Allende corre da 
Santiago. «Deve andare. Ha biso¬ 
gno di aprirsi ad altre idee». E a 
sedici anni Maria Ines vienechiama- 
ta a una decisione importante. Con 
l'abitudine di chi riempie formula¬ 
ri, un funzionario le telefona dagli 
Stati Uniti:complimenti, punteggio 
sopra la media. Leandrebbedi vive¬ 
re un anno in una famiglia afroame¬ 
ricana? Forse perché sono nipotedi 
Allende, pensa la ragazza, ma la fa¬ 
miglia nera, nel quartiere nero di 
Denver, le fa capire come la loro 
sterminata provincia non tenga 
gran conto dei problemi politici cile¬ 
ni. Non teorie: praticità di ogni gior¬ 
no. In coda davanti alla cassa del 
supermercato con la «madre» nera. 
Tre signore bianche saltano davan¬ 
ti, la «madre» sopporta in silenzio 
ma la ragazza protesta: «Voi ameri¬ 
cani, fate cosi la fila?». La guardano 
con compassione e rispondono: 
«Cara, hai sbagliato fila». Bianca, 
fra i neri, uno scandalo. L'apartheid 
continua alla partita di baseball do- 
veil «padre» nero la trascina. Tifoso 
sfegatato. Lui da una parte, Maria 
Ines dall'altra, ma per far capi re che 
eravamo assieme lo chiamo attraver¬ 
so l'inferriata: «Daddy, babbo, ti pia¬ 
ce»?! bianchi attorno si meraviglia¬ 
no della confidenza trai diversi divi¬ 
si da una rete. M a l'irritazionedi chi 
misura la vita dal colore della pelle 
non sfiora M aria Ines. Dopo un an¬ 
no, giorno del diploma di fine cor¬ 
so, ogni allievo straniero deve fare 
un discorsetto. Lei non trattiene la 
rabbia: «Ho capito cosa vuol dire 
essere nero e vivere con i neri di 
Denver. M a ho avuto la fortuna di 
averlo capito in una famiglia fanta¬ 
stica. Nera, naturalmente». Genito¬ 
ri ed amici dei ragazzi bianchi si 
infuriano: «Fatela tacere, sta men¬ 
tendo». Quella notte il «padre» ne¬ 
ro non dorme: «Non sai di cos'è 


capaceli Ku KluxKlan». 

M aria I nes torna a Santiago e lo 
zio la ascolta. «Sento che gli piace. 
Ogni tanto interrompe: brava, mi 
dice. M i guarda in modo diverso 
come fossi cresciuta all'improvviso, 
edovevoancorafinireil liceo. In un 
certo senso la mia vita nella sua casa 
comincia così». 

Le abitudini del presidente del 
Senato sono le abitudini di un qual¬ 
siasi dottoredi mezza età... «Al mat¬ 
tino bussava alla porta della mia 
stanza, stanza dove erano cresciute 
Isabel e Beatriz. Voleva dessi un'oc¬ 
chiata a camicia, cravatta, vestito. 
Ti piaccio?. La timidezza gli faceva 
credere di non essere affascinante: 
si aiutava curando l'eleganza. Gli ri¬ 
spondevo con l'affetto di una figlia 
che vuol giocare. Gli piaceva gioca¬ 
re. Quei pantaloni ti fanno il sedere 


basso. Rideva, poi fingeva di arrab¬ 
biarsi restituendo l'ironia: come ti 
permetti di dire certe cose ad un 
uomo importante. Ragazzina male¬ 
ducata. Non tanto ragazzina: avevo 
ventanni. Lui senatoreo presidente 
del Senato, non ricordo». 

Nella casa di Guardia Vieja gli 
ospiti non mancavano. «Se vedevo 
la zia indaffarata, pensavo: abbiamo 
gente. Non sempre ero contenta. 
Quando tornavo stanca dall'univer¬ 
sità mi piaceva ascoltarli mentre par¬ 
lavano o raccontare cosa mi era suc¬ 
cesso. Felicità di una vita piccola, 
piccola, e felicità di quando Isabel e 
Beatriz venivano a pranzo: zio capo¬ 
tavola, la zia accanto, e noi ragazze 
ad accendere le polveri di cento di¬ 
scorsi. Gli ospiti parlavano sempre 
di politica: mi annoiavo. Qualche 
volta ricevevo il permesso di non 
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sedermi a tavola. M a se alla sera si 
annunciava Altamirano, nessuno 
poteva impedirmi di cenare con lo¬ 
ro». 

CarlosAltamirano, figlio di una 
grande famiglia, aveva abbandona¬ 
to i piaceri della bella vita per dedi¬ 
carsi alla politica: era segretario del 
partito socialista. Teorico radicale; 
trafelato e i ncalzante, voleva correre 
per cambiare rapidamente le strut- 
turedel paese scontrandosi col parti¬ 
to comunista impegnato a «consoli¬ 
dare le conquiste popolari». Le per¬ 
secuzioni del passato inquietavano 
la sinistra con sospetti purtroppo 
giusti. Anche la democrazia cristia¬ 
na divisa, tra progressisti e notabili, 
vedeva in Altamirano un'agitatore 
dalla vocazione sciagurata. Maria 
Ines lo guardava in un altro modo. 
«A volte sembrava un bambino im¬ 
pegnato a provocare. Lo zio non era 
d'accordo su tante cose, eppureCar- 
los non ha mai smesso di conside¬ 
rarlo una specie di padre spirituale. 
Dondolava la testa per dire sempre 
di si quando Allende parlava. Era il 
primo a ridere dopo le barzellette 
che nei giorni di allegria Ciccio non 
smetteva di raccontare. DonnaTen- 
cha lo studiava con curiosità». 

Non sempre le sere finivano fra 
fumo e chiacchiere. Se la famiglia 
cenava da sola, alzandosi da tavola 
Salvador Allende proponeva alla ni¬ 
pote: «E se andassimo al cinema?». 
Gli piacevano i film d'avventura: 
«Era il suo modo per staccare la 
spina. Andava matto per James 
Bond. Rideva delleimpreseimpossi- 
bili. Anche questa devo vedere, dice¬ 
va. Quando si accendevano le luci 
deH'intervallo, passava un braccio 
attorno alle mie spalle. M i sentivo a 
disagio. Cosa dirà la gente? U n vec¬ 
chio con una ragazza.... Lui rideva. 
Lo faccio apposta, diceva. Da qual¬ 
che parte c'è sempre un fotografo e 
domani i giornali scriveranno: ecco 
la donna segreta di Salvador Allen¬ 
de. Al ritorno lo raccontava alla zia 
come per farle un dispetto». 

A M aria Ines piaceva ascoltarlo 
quando parlava di politica. Comin¬ 
cia ad interessarsene attraverso le 
sue parole, sempre concrete. «Co¬ 
me sociologa restavo incantata della 
praticità delleanalisi. Scioglievano i 
grovigli, tutto diventava semplice». 
Anche se non era facile, fuori casa, 
essere la nipote di Allende. «Se gli 
esami andavano bene ascoltavo i 
mormorii: per forza, con uno zio 
così. Se andavano male: malgrado 
le raccomandazioni, ecco come va». 

«Dopo la laurea mi sono sposa¬ 
ta e ho lasciato Guardia Viqa, ma 
anche per me, come per Isabel e 
Beatriz, è rimasta la casa paterna. 
Nel 70, le previsioni facevano capi¬ 
re che sarebbe diventato presidente. 
Lo guardavo dall'altra parte della 
stanza mentre preparava i discorsi. 
Sussurrava le parole come se dettas¬ 
se a un dattilografo. Da tanti anni 
aspettava quel momento: chissà 
quante volte si era preparato allo 
stesso modo». 

Ma il giorno in cui entra alla 
M oneda, M aria Ines non guarda la 
tv, non ascolta la radio. Passeggia 
nelle strade vuote assieme al marito 
turbata da una strana emozione. La 
voce del lo zi oli inseguedaunafine- 
stra all'altra. È preoccupata: «Ades¬ 
so, gli americani cosa faranno? 
L'odiata Unitad Popular governa le 
minieredel Cile... ». Col suo inglese 
e laurea a pieni voti trova posto al 
Cepal, e poi passa al Centro Latino 
Americano di Demografia, sempre 
organizzazioni Onu: sede a Santia¬ 
go e in Costarica. H a per capo una 


analista panamense: Carmen M irò. 
N ei giorni del golpe, sarà lei a tesse¬ 
re la rete che salverà la vita a M aria 
Ines e Karin, la figlia di due anni, 
per un mese e mezzo «prigioniera» 
nella casa dei nonni materni agli ar¬ 
resti nel carcere del ministero della 
difesa. I militari usavano la bambi¬ 
na come esca pensando che la ma¬ 
dre prima o poi non avrebbe resisti¬ 
to alla lontananza. Un carabiniere 
in agguato nella stanza accanto, al¬ 
tri sulla porta di casa. 

H a rivisto lo zio alla M oneda ? 
M aria Ines sorride. «Anche nel pa¬ 
lazzo presidenziale di Valparaiso. 
Una volta sono andata a un ricevi¬ 
mento della M oneda con la mini¬ 
gonna che la zia ed Isabel avevano 
portato dall'Italia. Isabel, Beatriz e 
Carmen Paz vestivano meno osé: lo 
zio si imbarazzava alle esagerazioni 
della moda. M i è venuto incontro 
rappresentando l'imbarazzo con la 
solita ironia: abbracciami di modo 
che ciò che resta del vestito possa 
essere giudicato dagli altri invitati, 
disse. E mentre l'abbracciavo rideva 
come un ragazzo». 

Il mattino del golpe sa dalla ra¬ 
dio della mortedel presidente. Cor¬ 
re nella sua casa de Los Condes, 
quartiere elegante, destra durissi¬ 
ma: porta la bambina a casa dei ge¬ 
nitori e poi torna per mettere un 
po' di roba in valigia. Immagina la 
stiano cercando. Incrociai carabine- 
ros mentre monta in macchina. 
N on la riconoscono. Troppo elegan¬ 
te per agitare la rivoluzione e M aria 
Inescapiscechegli abiti fanno i mo¬ 
naci e per giorni continua a scivola¬ 
re da un rifugio all'altro vestita co¬ 
me andasse a una festa. Si accorge 
cheledivisioni politiche sono spari¬ 
te di fronte all'orrore delle armi. 
Amiche di destra la nascondono ri¬ 
schiando la prigione. Amici fino a 
quel momento pavidi, diventano an¬ 
geli custodi. Assieme alla sorella è 
nella lista dei ricercati: nipoti di Al¬ 
lende, eppure la solidarietà di cono¬ 
scenti anche lontani sopravvive alla 
paura. Perfino il portiere sonnac¬ 
chioso del Centro Demografico 
Onu rispondeai militari chechiedo- 
no sue notizie: «Oggi non l'ho anco¬ 
ra vista, credo stia per arrivare». In 
quel momento Maria Ines, capelli 
che hanno cambiato colore attraver¬ 
sa la hall per scappare. Con gli occhi 
dàil buon giorno al porti ere il quale 
risponde con la stessa impassibilità. 
Esce sotto lo sguardo dei militari 
appostati sui camion a guardia del 
palazzo mentre altri soldati stanno 
trottando verso il suo ufficio. In 
quel momento incrocia una collega 
la quale si meraviglia di vederla an¬ 
cora libera anche se circondata da 
chi ledè la caccia. L'emozione rom¬ 
pe la prudenza: «M aria I nes!», quasi 
un grido. «Faccio finta che non sia 
il mio nome. Non rispondo. Non 
mi giro. Devo raggi ungere con passi 
normali il primo incrocio per pote¬ 
re correre in una strada non sorve¬ 
gliata. Poi, uno sparo. Ho l'impres- 
sionechequalcosami abbia colpito. 
Perdo ogni forza, sto per svenire. 
Non voglio morire sotto i loro oc¬ 
chi, è l'ultimo pensiero. Dieci anni 
dopo i medici spiegano l'effetto del¬ 
lo shock emotivo: mi aveva svuota¬ 
to di ogni energia». 

Carmen Mirò ed un francese 
delle Nazioni Unite, la aiutano a sci¬ 
volare nel recinto intoccabile dell' 
ambasciata di Parigi, una delle po¬ 
che aperte. E l'ambasciatore avverte 
il ministero della difesa del golpe: 
ormai inutile cercarla. La Francia le 
ha concesso asilo politico. Inutile 
lasciare la bambina nella mani di un 
babysitter in divisa. Dopo un mese 
e mezzo, con Karin in braccio, vola 
a Parigi. Comincia lo strazio nella 
banlieu, campi di raccolta profughi, 
mentrei generali di Pinochet ripeto¬ 
no da Santiago: «il loro esilio è 
d'oro». Maria Ines finisce quei po¬ 
chi soldi e lo sconforto la spinge 
verso la linea d'ombra di chi non 
sopporta quella vita. 

U n giorno la cercano dall'amba¬ 
sciata cubana. C'è una lettera di Bea¬ 
triz imbucata all'Avana. Nelle ulti¬ 
me ore disperate Allende aveva pen¬ 
sato al prezzo amaro «che avremmo 
pagato noi della famiglia se fossimo 
riusciti a sopravvivere»: ricordo ma¬ 
linconico di Maria Ines. «Nella bu¬ 
sta due biglietti da cento dollari e 
duerighedi Tati: Ciccio mi incarica 
di mandarti questi soldi, magari ne 
hai bisogno». Lo zio non si sbaglia¬ 
va. Hanno permesso di salvare Ka¬ 
rin nell'inverno duro di Parigi». 

Maurizio Chierici 
2/continua 
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REGGIO EMILIA Qualcuno aspetta la 
telefonata che cambierà la sua vita. 11 
cellulare squilla ma non riesceatro- 
varlo e forse non ci riuscirà. Avrà 
perso la sua grande occasione? Solo 
ora si rende conto di quanto sia im¬ 
portante la diffusione di notizie, più 
conosciuta come informazione. 

Il dizionario recita: «L'informa¬ 
zione è definita come insieme dei 
dati forniti dall' 


Stasera i baby-giornalisti intervistano Fassino 

Si conclude oggi la prima Festa nazionale dell'Unità per l'infanzia e l'adolescenza, 
ospitata per una settimana dalla Festa provindale di Reggio Emilia. A condudere le 
manifestazioni, che hanno avuto come filo conduttore il tema “Crescere con i media", 
sarà questa sera alle 21.30 Piero Fassno. Durantel'incontro, die avrà come conduttore 
Fabio Fazio, il segretario nazionaleDssarà intervistato dai ragazzi chehanno partedpa- 
to in questi giorni al laboratorio di giornalismo organizzato presso la ludoteca della 
Festa. Sono gli stessi ragazzi, tutti tra i 9 ei 14 anni, che - coordinati da giornalisti 
professionisti e educatori - hanno realizzato quedta pagina dell'Unità, scegliendo autono- 
mamentegli argomenti escrivendo di proprio pugno gli articoli che vi compaiono. 

Altri ragazzi, più o meno della stessa fascia di età, sono stati protagonisti dei 
laboratori di tdegornalismo e di cartoni animati, che s sono tenuti parallelamente 
durante la Festa. Il primo ha prodotto un breve tg quotidiano per l'emittente T dereggio, 
avvalendosi dell'aiuto di una giornalista e di un cameraman; il secondo, guidato 
dall'autore fio Marcenaro, ha creato al computer una storia a cartoni animati sul 
risparmio energetico, che sarà trasmessa dal circuito televisivo Iride Complessivamente, 
i trelaboratori hanno coinvolto una trentina di ragazzi, molti dei quali hanno espresso il 
desiderio di averealtreopportunitàepiù tempo per approfondirelerispettiveesperienze. 


ambiente ester¬ 
no a un essere vi¬ 
vente o ad una 
macchina, o più 
generalmenteco- 
me l'atto deil'in- 
formareodeH'in- 
formarsi». Forse 
in passato non 
era ancora senti¬ 
to come un biso¬ 
gno primario, 
ma oggi il mon¬ 
do delle notizie 
è così vasto che 
difficilmente se 
ne può fare a me¬ 
no. È forse pro¬ 
prio questo il 
punto. Troppe 
notizie?... 0 
troppo po¬ 
che?... 0 molte 

che vogliono nascondere qualcosa 
d'altro? Intanto i mezzi di informa- 
zionecontinuanoasfornarneeadif- 
fondernedi nuove, interessanti, par¬ 
ticolari, ambigue, atroci. Il proble¬ 
ma chesi poneatal punto èfareuna 
distinzione. Con l'utilizzo delle nuo¬ 
ve tecnologie una notizia compie il 
giro del mondo in pochi secondi, 
basta poi valutarequanti esseri viven¬ 
ti circolano in questo sovraffollato 
pianeta e i conti non sono necessari. 

Chiaramente le notizie subisco¬ 
no una prima scrematura in base 
alla gravità dell'evento e all'area di 
diffusione, in modo che alcune ven¬ 
gano assorbite a livello più ristretto. 
Dal punto di vista nazionale una fon¬ 
te di informazione primaria è il tele- 
giornale. Certo i servizi sono sempli- 


Ecco perché 
non capiamo 
i Tg dei grandi 



I ragazzi che 
hanno 
partecipato al 
corso alla Festa 
di Reggio 
insieme a 
Fabrizio Frizzi 


cinema e cartoon 

Come sono lontani 
i tempi di Goldrake 



Perché non si parla 
di hockey? 

REGGIO EMILIA Nonsonomairiuscito 
ad approfondire un argomento a cui 
tengo tanto: il rapporto tra lo sport 
cheamo, /'hockey, ei ragazzi. Anche 
perché sono l'unico in tutta la mia 
classe a praticare questo gioco. Quello 
chemi fa "rabbia" ècheun giovane 
cittadino per avere notizie su uno 
sport diffuso tra la gente come il 
caldo può comprare un qualsiasi 
quotidiano. Al contrario se si 
vogliono conoscere o apprendere 
notizie su altri sport come quelli più 
"sconosciuti".... Una cosa chemi 
piacerebbechiederea/la Rai e 
M ediaset è se possono cercare di 
mandare in onda sulle loro rdc\ 
qualche partita di hockey o altri sport 
meno conosduti, per evitare che un 
appassionato debba cercare su reti 
locali o regionali oppure pagare un 
abbonamento per il satellite. È giusto 
questo... ?La nostra televis'oneè 
davvero un servizio pubblico1 

Luca Marchi 


Qui sopra i 
ragazzi 

discutono con il 
direttore de 
l’Unità alla Festa 
di Reggio Emilia 


Il loro 
dubbio: «Ci 
sono troppe 
notizie o 
troppo 
poche?» 


ficati, aiutati dalla grafica, dalle im¬ 
magini, le spiegazioni a volte fin 
troppo accurate di inviati e corri¬ 
spondenti. Ciò che disorienta mag- 
giormenteèil modo e la velocità con 
cui si procede al suo interno; si passa 
dalla cronaca nera alla politica este¬ 
ra, dai cosmetici per pelle alle nuove 
norme costituzionali, dalla politica 
interna alle specie floreali dei paesi 
tropicali. Si apprende molto, o alme¬ 
no si cerca di seguire con logica. M a 
il rischio è che si prosegua senza so¬ 
sta verso una meta non favorevole: è 
difficile distinguere un fatto impor- 
tanteda uno secondario, ciò chesuc- 
cede in apparenza e la realtà, quello 
chesi dice e quello che infine viene 
fatto. Non c'è un vero responsabile. 
Forse un po' tutti si sono ammalati 
di questa abitudine. Tante notizie, 
una dopo l'altra, senza accentuare il 
significato di un dato o diminuirne 
d'importanza un altro; notizie di un 
mondo occidentalizzato che cono¬ 
sce molta confusione di se stesso e 
troppo poco di altri. Forse è solo 
un'impressione, ma oggi l'informa¬ 
zione è un frastuono di sussurri che, 
a volte, invecedi informare, confon¬ 
de. 

E Lucia Annunziata ci ha det¬ 
to... 

«M a chi vi paga?!?». Questa è la 
risposta ironica di Lucia Annunzia¬ 
ta, presidente della Rai, alla doman¬ 
da: «Lei ritiene che al giorno d'oggi 
la RAI sia veramente un servizio pub¬ 
blico? E soprattutto un servizio pub¬ 
blico per i giovani?». È accaduto ve¬ 
nerdì 5 settembre in seguito ad una 
delledomande proposte dalla nostra 
redazione. Il dibattito intitolato «L 1 
informazioneelacomunicazioneso- 
no pensati per bambini e adolescen¬ 
ti?» si è tenuto in occasione della 
prima festa nazionale dell'infanzia e 
adolescenza. Il presidente della RAI 
ha confermato la crescita dei pro¬ 
grammi in seguito ad un accordo 
con il governo per aumentare le fa¬ 
sce dedicate ai bambini: «Sono stati 
fatti grandi passi avanti, ma non a 
sufficienza». Ha inoltre dichiarato 
che spesso le informazioni sono in 
codice e sarebbe necessario, invece, 
un linguaggio universale che sia 
compreso da adulti e ragazzi. 


il futuro 


Una bella esperienza 
che consigliamo 


Angelo Toso 


i media secondo noi 


REGGIO EMILIA Ho sempre amato il cinema, in tutte le 
sue forme, i suoi registi ed i suoi tempi (ultimamente 
mi sono appassionato al cinema tratto dai fumetti). 

Molti sottovalutano il genere «d'animazione», ma 
è quello da cui iniziano tutti gli appassionati di cinema 
da una trentina d'anni ad oggi. 

Mi ritrovo alla festa provinciale dell'Unità di Reg¬ 
gio Emilia, quest'anno prima festa nazionaleper l'infan¬ 
zia e l'adolescenza. Alla mia sinistra si estende una 
lunga fila di ristoranti, la serata è tranquilla. In lonta¬ 
nanza si sentono i rumori delle cucine, mi avvicino ad 
un tavolo dove sono seduti i protagonisti del dibattito 
serale: gente ideale per un'intervista. Il ristorante è pie¬ 
no, quindi non si può entrare, ma il tesserino stampa è 
la chiave per qualsiasi porta. 

M i avvicino alla gente in questione. L'argomento è 
cosi scontato che potrebbe essere interessante: i mass 
media ed i bambini, in particolare i cartoni animati 
come mass media. M i presento e mi accolgono gentil¬ 
mente, non sembrano per niente freddi, come potreb¬ 
bero essere persone disturbate mentre mangiano. M i 
invitano a sedere e parto con l'intervista. La prima 
domanda è una di quelle che non si può non porre: 
«Voi pensate che i cartoni animati possano influenzare 
il carattere dei bambini? M i rispondono in due: il pri¬ 
mo è Ro M arcenaro, un autore e produttore di cartoni 
animati, l'altro èil direttoredello "Zecchino d'Oro». La 
loro risposta è unanime: «N o, l'offerta è troppo alta, ai 
tempi di Goldrake l'offerta era una sola e poteva seria¬ 
mente catalizzare il carattere di bambini e adolescenti, 
adesso non ètanto il cartone animato ad essere perico¬ 
loso ma il business chesi costruisce su di esso». 

Scopro che c'è una sociologa e le chiedo se posso 
fare una domanda. «Se posso rispondere... ». Chiedo 
un opinionesulla violenza nei cartoni animati. La rispo¬ 
sta mi stupisce poiché sono circa le mie opinioni: «La 
violenza nei cartoni è lecita se contribuisceal plot narra¬ 
ti vo ma può dare noia se sovrabbondante». 

Ed infine, all'autore e produttore Ro Marcenaro 
pongo una domanda a cui lui rispondecon tono since¬ 
ro. Gli chiedo il motivo della scarsità di produzioni 
italiane: «L'Italia pullula di talenti malesedi delle case 
di produzione sono limitate alle grandi metropoli, la 
soluzione di questo problema si può trovare in una 
grande politica di decentramento». 


Io speriamo che me la cavo 
....come giornalista 


Francesco Cupello 
Matteo Bonfiglioli 


REGGIO EMILIA Nella nostra mente 
ci immaginiamo in un modo diverso 
il giornalista. Noi lo vediamo come 
un uomo o donna "superiore": lo ve¬ 
diamo in televisione informato, in gi¬ 
ro a caccia di notizie e sicuro di sé. 
Non lo vediamo come una persona 
come tutti noi, comeinvece realmen¬ 
te è. 

Nel laboratorio «Crescere con i 
M edia», la prima festa nazionale del¬ 
l'infanzia e dell'adolescenza in corso 
a Reggio Emilia, noi ragazzi della se¬ 
zione di giornalismo abbiamo «crea¬ 
to» l'identikit del vero reporter. Deve 
essere coinvolgente. Gli serve capire 
ciò che interessa al pubblico per sa¬ 
perlo affascinare con il suo modo di 
scrivere; di conseguenza è anche origi¬ 
nale perché riesce a mantenere la fidu¬ 
cia dei lettori. Deve essere realista ma 
nello stesso tempo ancheopinionista: 
è importante in un articolo l'opinio¬ 
ne ma bisogna essere reali e chiari sul 
fatto accaduto. U n buon giornalista è 
capace di sintetizzare: riesce a mette- 
re l'essenzialedella notizia nel suo ar¬ 
ticolo facendo sapere al lettorefin nel¬ 
le prime righe l'argomento di cui si 
parla, mantenendo però il suo stile 
nella scrittura. Tutte queste buone 
qualità sono seguite anche da un piz¬ 


zico di fortuna. Anchequando si tro¬ 
va in luoghi pericolosi è fortunato 
nell'essere il primo a trovare la noti¬ 
zia, anticipando la concorrenza. 

Durante il nostro laboratorio 
con Francesco Pira, opinionista di al¬ 
cuni quotidiani e docente universita¬ 
rio, Stefano Morselli, corrispondente 
de l'Unità da Reggio Emilia, Pino La 
Monica e Sabrina, educatori, abbia¬ 
mo imparato a comportarci da veri 
giornalisti. Abbiamo seguito dibattiti, 
fatto interviste a persone importanti, 
vip, direttori di giornali ed ex mini¬ 
stri. Ogni sera, dal 2 settembre, è ve¬ 
nuto da noi a farsi intervistare, un 
personaggio famoso. La prima sera 
abbiamo avuto un emozionantecollo- 
quio con il direttoredi questo giorna¬ 
le, Furio Colombo. La sera seguente è 
venuta a trovarci Livia Tureo, ex mi¬ 
nistro nel governo Prodi eattualmen- 
tefacente parte del la segreteria nazio¬ 
nale DS. L'abbiamo «sottoposta» ad 
una vera e propria intervista. Le ab¬ 
biamo fatto domande sui media e ci 
ha spiegato che la televisione deve tu- 
telaredi più i ragazzi. E poi dalla no¬ 
stra domanda «Cosa vorrà fare in fu¬ 
turo?» è scaturita la mitica risposta: 
«Una cosa che voglio fare in futuro? 
M andare a casa Berlusconi ». 

E così dopo questa interessante e 
formativa esperienza si amo orgoglio¬ 
si di averequesti articoli pubblicati su 
un importantegiornalecomel'Unità. 


la ànistra per i giovani 

La Festa dell’Unità 
vista da noi 


Davide Bertacchini 
Mattia Taglini 
Andrea Catellani 


REGGIO EMILIA Molti sanno 
che in questo periodo si svol¬ 
gono lefestede l'Unità in tut¬ 
ta Italia, ma pochi sanno che 
contemporaneamente a quel¬ 
la provinciale, a Reggio Emi¬ 
lia, quest'anno si tiene la pri¬ 
ma festa nazionale dedicata 
all'infanzia e adolescenza: 
«Crescerecoi media». 

Abbiamo raccolto alcune 
opinioni di piccoli visitatori 
allafesta: i bambini hanno ap¬ 
prezzato molto lo spettacolo 
dei burattini e ne reclamano 
ancora. 

Gli adolescenti vorrebbe¬ 
ro il ritorno del divertente lu¬ 
na park, che quest'anno è sta¬ 
to sostituito con la mostra e il 
tendone da circo dedicato a 
Darix Togni, famoso per le 
sue opere circensi, che, però, 
non è stato pienamente ap¬ 
prezzato da questa fascia 
d'età. I giovani apprezzano i 
numerosi ristoranti con cuci¬ 
netradizionali, desidererebbe¬ 
ro anche inserire una discote¬ 
ca più ampiaecon vari tipi di 
musica, oltre al già esistente 


«Tunnel Generation», dove si 
esibiscono alcune delle band 
più famose e conosciute tra i 
giovani. 

Allafesta hanno partecipa¬ 
to Noa, i Nomadi e Carmen 
Consoli chehanno cantato all' 
arena. Lo spettacolo più bel¬ 
lo, forse, è stato quello piro¬ 
tecnico. Fuochi artificiali stu¬ 
pendi, a tempo di musica, 
hanno incantato i numerosi 
spettatori. 

Con questa introduzione 
abbiamo voluto illustrare 
qual è, secondo noi, la vera 
forza del la si n i stra: essa presta 
una forte attenzione alle pro¬ 
blematiche e allo sviluppo di 
noi giovani. 

Non è un caso, dunque, 
che proprio durante una festa 
de l'Unità promossa dal pri¬ 
mo partito della sinistra, si 
svolga la prima festa dell'in¬ 
fanzia e deH'adolescenza. Ciò 
rispecchia ancora di più l'im¬ 
pegno verso le nuove genera¬ 
zioni. 

Per noi è già molto, ma ci 
auguriamo che in futuro si 
possa fare ancora di più. 

Cominciando, ad esem¬ 
pio, a dare continuità ad ini¬ 
ziative come quella che stia¬ 
mo vivendo noi in redazione. 


Beatrice Giroli 
Maieoi Grassi 


REGGIO EMILIA Ogni anno a Reggio Emilia si 
svolge tra la fi ne d'agosto egli inizi di settem¬ 
bre una grossa manifestazione chiamata "Fe¬ 
sta Reggio" che coinvolge molti ssi me persone, 
volontari di tutte le età che in ogni campo 
offrono il loro significativo aiuto permettendo 
così una buona riuscita della manifestazione. 
Noi aggiungiamo che sono proprio bravissi¬ 
mi! 

Quest'anno per la prima volta è stata idea- 
taunanuovainiziativadedicataatutti i bambi¬ 
ni eagli adolescenti, chiamata «Crescerecon i 
media». È divisa in tre settori: in uno parteci¬ 
pano ragazzi che, alla guida del fumettista Ro 
M arcenaro, ideano un cartone animato utiliz¬ 
zando il computer; altri si dedicano al telegior¬ 
nalismo intervistando persone e personaggi 
importanti di cui vienedatanotiziasullatelevi- 
sionelocale; altri ancorasi dedicano al giorna¬ 
lismo cercando di scrivere brevi articoli toc¬ 
canti vari argomenti (uno è questo che state 
leggendo). Questa esperienza èiniziata il mar¬ 
tedì 2 settembre con la presenza del noto pre¬ 
sentatore televisivo Fabrizio Frizzi e del diret¬ 
tore dell' U nità Furio Colombo che ha parlato 
in particolaredellecaratteristichedella profes¬ 
sione di giornalista. 

Nei giorni seguenti noi ragazzi dei labora¬ 
tori di giornalismo etelegiornalismo abbiamo 
avuto modo di intervistare altri personaggi 
importanti del mondo politico come l'onore¬ 
vole Livia Tureo che gentilmente si è lasciata 
intervistare soddisfacendo pienamente la no¬ 
stra curiosità; aseguireLuciaAnnunziata, pre- 
sidentedella Rai. Infine questa sera gran finale 
al palacoop con Fabio Fazio che condurrà le 
intervistedi noi ragazzi al segretario dei demo¬ 
cratici di sinistra Piero Fassino. Questa espe¬ 
rienza potrà servire in futuro a tutti noi che 
abbiamo partecipato. 

Speriamo di continuarla. E naturalmente 
la consigliamo a tutti i ragazzi d'Italia ma an¬ 
che ai nostri amici e compagni di scuola di 
Reggio Emilia. 
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Sciopero della fame di un’insegnante di 43 anni: è una decisione dettata dalla disperazione, «mi hanno tolto anche la speranza» 



La protesta di ma precaria: è vergognoso, 


all ’improvviso non vale più il lavoro di anni 


Eduardo Di Blasi 


ROMA A digiuno. Lavocesi faflebi- 
ledall'altro capo del telefono. Qua¬ 
rantatre anni, due figli, la voce ap¬ 
partiene a un’insegnante precaria, 
risiede nei pressi di Roma, ma per 
voi non ha nome. 

È in sciopero della fame da 
quattro giorni, per questo è debole, 
eppure vuole rimanere anonima, 
quella voce, perché «sa i miei geni¬ 
tori sono anziani e non vorrei che 
si preoccupassero per la mia salu¬ 
te». Un atto di rinuncia, un gesto di 
ribellioneeclatante che vuole rima¬ 
nere anonimo, intimo. 

La voce sembra che pianga, 
mentre butta giù la sua storia. 

«Non ne posso più. Non ce la 
faccio. Non ho più niente. Perché 
non è giusto, non è più vita». Uno 
sfogo senza argini. 

Sobbalza, si ferma, la voce, cer¬ 
ca di riannodare un discorso. Non 
èfacilesesi èdisperati eastomaco 
vuoto. Sempre dall'altro capo del 
filo, un’altra voce, forse quella di 
un figlio (in lontananza si ascolta il 
rumore di una televisione accesa), 
le consiglia di calmarsi. 

Lei ci prova: «Noi insegnanti 
precari siamo precipitati in una si¬ 
tuazione allucinante e vergognosa 
alla quale il governo non è capace 
di dare risposte. 0 sono incapaci o 
sono bugiardi. E il nostro mondo, 
la nostra vita, è stata sconvolta». 

Sconvolti da un sistema che 
sterza all’improvviso, chefino all’al¬ 
tro giorno premiava chi riusciva a 
rimanere aggrappato (supplenza 
dietro supplenza) alla speranza di 
un posto di lavoro fisso, e che oggi, 
invece, d'un colpo, preferisce lascia- 
respazio ai giovani specializzati del¬ 
le Siss, le Scuole di specializzazione 
per l’insegnamento nelle scuole se¬ 
condarie. E gli altri? 

«Ci hanno lasciato qui, a fare 
questa guerra tra poveri. Ci hanno 
trattato come cani. Vogliono che ci 
ammazziamo tra di noi. lo non ce 
l'ho con i ragazzi delle Siis, però 
adesso sembra che noi, che inse¬ 
gniamo da tanti anni, siamo im- 
prowisamentediventati tutti imbe¬ 
cilli. Parechenon valiamo più nien¬ 
te. L'anno scorso ho fatto la sup¬ 
plente di una ragazza di 27 anni 
uscita da una una scuola di speda- 



Piera Capitelli (Ds) 

«Il governo poteva intervenire 
per correggere la sentenza del Tar» 


ROMA «La smetta, non deve lasciarsi esaspe¬ 
rare da questa situazione». L'onorevole Pie¬ 
ra Capitelli dei Ds è molto preoccupata per 
la salutedella professoressa precaria del Mi- 
ip (il Movimento Interregionale Insegnanti 
Precari) che ha deciso di digiunare per lan¬ 
ciare un segnaleal ministero dell’Istruzione. 

«Non deve lasciarsi abbattere dal cini¬ 
smo di questo governo. Non hanno nean¬ 
che ascoltato le loro ragioni. Non li hanno 
nemmeno ricevuti». 

Ormai le decisioni erano prese. «Que¬ 
st'anno - ci hanno detto - rimane tutto co- 
m'è, ma sa cos'è che proprio non c'è piaciu¬ 
to?». 

Dica. 

«Non ci è piaciuto che il governo abbia 
obbedito immediatamente alla sentenza del 
Tar, togliendo i 18 punti in graduatoria ai 
precari. In altre occasioni il ministro non si 
era mostrato così solerte». 

Quando? 

«Le sentenze che dichiaravano illegitti¬ 
me in più parti le "fasce per l'immissione a 
ruolo", furono scavalcate da un decreto d'ur¬ 
genza che poi divenne legge. Adesso, alla 
sentenza del Tar del Lazio, il ministero ha 
obbedito immediatamente. Via i punti ai pre¬ 
cari. Duepesi eduemisure». 

Voi cosa intendete fare? 


«Non vogliamo entrare nella questione 
dei punteggi. Segnaliamo solo chei precari 
sono stati trattati a pesci in faccia. Prima un 
trattamento, poi un altro. Uno non può più 
programmare la propria vita. N on sa se po¬ 
trà fare l'insegnante oppure se dovrà rinun¬ 
ciarci. Questa è la questione più drammati¬ 
ca, al di là del problema dei punteggi. E il 
governo, alla prima difficoltà, si èdimostrato 
incapace». 

Ma il problema àsolo per i precari? 

«No, la mancanza di regole certe crea 
disagio anche alle Siss, e al personale che in 
queste scuole di specializzazione ci lavora». 

Voi avete un progetto alternativo? 

«Certamente bisogna individuare un 
meccanismo che non danneggi nessuna delle 
due categorie, e poi i posti vacanti devono 
essere messi a disposizione. Non ci deve esse- 
reogni anno un decreto della presidenza del 
consiglio dei ministri che regoli la vicenda. 
Ci sono 100 posti?Almeno 70 devono essere 
coperti da personale di ruolo. Questo giove¬ 
rà non solo agli insegnanti, ma anche agi 
studenti». 

In che modo? 

«Questa politica del personale fa si che, 
soprattutto nelle medie e nelle superiori, i 
ragazzi cambino insegnante quasi ogni an¬ 
no. Questa discontinuità non li aiuta». 


lizzazione. È per questo che siamo 
scesi in piazza, per questo. Per noi 
stessi, non contro di loro. Abbiamo 
manifestato. Noi, noi che non ab- 


Non ce l’ho con gli 
specializzati, ma non 
sono un’imbecille: 
per il dottorato ho 
rinunciato a lavoro e 
stipendi 



biamo duesoldi ci siamo tassati per 
andarea protestare, per denunciare 
una situazione insostenibile». Non 
li hanno nemmeno incontrati. Non 
c'era niente da dirgli. 

La voce ha una laurea, ha supe¬ 
rato concorsi, ha avuto l'abilitazio- 
neeha anchefrequentato un dotto¬ 
rato di treanni in materie umanisti¬ 
che. «Primo ero nella categoria 
051: insegnavo italiano e latino nei 
licei scientifici. Alla fine degli anni 
'80 ho deciso di fare il dottorato, 
poi sono rientrata nella scuola. Il 
primo anno non ho lavorato, ma è 
lo scotto che pagavi quando uscivi 
dal circuito. Eppurequel sistema in 
qualche modo ci proteggeva. Ho 


insegnato nella 043, scuola media, 
nella 050. Poi, quest'anno, il mon¬ 
do ci è caduto addosso: nella gra¬ 
duatoria sono scivolata di 144 po- 

Ai ragazzi non posso 
insegnare quello che 
ho imparato 
da questa esperienza: 
azzannatevi 
come cani 



sti». 144 posti, speranza di lavorare 
poca. 

«Posso ambire alle 7 ore setti¬ 
manali. Sa cosa significa? Che pos¬ 
so portare a casa ogni mese 4-500 
euro. E cosa ci faccio?». 

Mobili, flessibili, poveri: così li 
vogliono. Il marito è un impiegato, 
uno stipendio, almeno, arriva. 

«Oggi è venuto giù dalle Mar¬ 
che un signore di 38 anni. Anche 
lui è precario. Ha una famiglia, una 
moglie e dei figli. E non ha più un 
lavoro. L'ultimo stipendio lo ha pre¬ 
so a giugno scorso perché è raro 
avere un contratto di un anno. Qua¬ 
si tutti finiscono prima del l'estate. 
Ci hanno ridotto alla fame. Adesso 


il governo dicechelascuolacomin- 
cerà tranquillamente. Sì, comince- 
rà tranquillamente sulla pelle dei 
poveracci come noi». 

Ora mi offrono sette 
ore, vuol dire 400 
euro al mese. Che 
senso ha tutto 
quello che ho fatto 
finora? 



Eppure la M oratti conosceva la 
situazione. Adesso promette di rie 
quilibrare le cose. 

«Vogliono checi scanniamo tra 
di noi ma non è questo quello che 
ho imparato nella vita, non è que 
sto quello che voglio insegnare ai 
mia alunni. Quando insegni non 
trasmetti solo cultura. Trasmetti an¬ 
che i tuoi valori. Ma cosa dovrei 
di re adesso a quei ragazzi? Che prin¬ 
cipi evalori non servono a niente, 
che devo dirgli? Azzannatevi, siate 
cani...». 

Poi la voce si ferma, riflessiva: 
«Dicono che siamo molti, che sia¬ 
mo il frutto di una mega sanatoria. 
Danno la colpa ai governi preceden¬ 
ti. Loro non fanno immissioni in 
ruolo da due anni, dicono che sia¬ 
mo di troppo. A me nessuno m'ha 
mai regalato niente. Non siamo di 
troppo - poi si interrompe e do¬ 
manda- ma perchésto qui a giusti- 
fi carmi ?». 

Perché sta digiunando? 

«Non è un ricatto il mio. È una 
rivojta morale. Non lo so che senso 
ha. È un fatto mio, affermare qual¬ 
cosa che ho dentro. Abbiamo det¬ 
to, abbiamo scritto, è come scon¬ 
trarsi con un gigante. Non posso 
prendere una rivoltella e spararmi. 
Non mi restano più parole Lasitua- 
zioneloro cel'hanno chiara, se aves¬ 
sero voluto l'avrebbero risolta». 

I sogni dei precari si sono in¬ 
franti sulle graduatorie, anche il 
suo. «Lunedì ci sono leconvocazio- 
ni. Non ci andrò, non ha senso». 

Eppure qualcuno li aveva illusi. 
«Avevano detto che avrebbero fat¬ 
to un decreto, chelecosesi sarebbe 
ro sistemate. Ci hanno dato appun¬ 
tamento a luglio, in VII Commis¬ 
sione. Siamo andati a luglio, ci han¬ 
no detto di ri passare ad agosto. Sia¬ 
mo andati ad agosto, ci hanno det¬ 
to che era tutto chiuso e che al¬ 
l’apertura si sarebbe parlato solo 
del decreto sul calcio. M a noi cosa 
siamo, bestie?». 

II sistemali respinge, li mantie 
ne in una situazione di perenne in¬ 
stabilità. Anche resistere pare non 
avere senso: con questi punteggi i 
precari sono sempre superati. 
«Sembra che vogliano prenderci 
per sfinimento. Con queste regole 
il posto ce lo sogniamo. Non lo 
avremo mai». E intanto, adesso pa¬ 
re proprio di sì, piange. E digiuna. 


Imprenditori fra gli obiettivi del terrorismo 

Bianco illustra la relazione semestrale dei Servizi: falliti, finora, i tentativi di infiltrazione nelle aree dell antagonismo 


Gianni Cipriani 


ROMA N onostante la "sconfitta milita¬ 
re", ossia l'arresto di N adia Lioce e la 
mortedi Mario Galesi (nel giorno in 
cui perse tragicamente la vita il poli¬ 
ziotto Emanuele Petri) le BrigateRos- 
se continuano ad essere potenzial¬ 
mente pericolose. E probabilmente, 
seppur nei tempi lunghissimi propri 
di un'organizzazionecomparti mente 
ta ma male organizzata, torneranno a 
colpire o - quantomeno- si stanno 
riorganizzando nel tentativo di farlo 
presto. E adesso, nellarelazioneseme- 
strale da servizi segreti inviata dal 
Cesisal Parlamento, i nostri 007 av¬ 


vertono che anche gli imprenditori 
italiani sono tra gli obiettivi delle Br. 
Una circostanza, a dire il vero, già 
ampiamente nota a chi aveva letto gli 
ultimi documenti del partito armato. 

Ad ogni modo, secondo la nostra 
"intelligence" l'allerta deriverebbe dal 
particolare momento legato alla nuo¬ 
va fase di realizzazione "dei progetti 
di riforma del mercato del lavoro in 
cui sono maturati gli omicidi D'Anto- 
naeBiagi". Questo avrebbe ampliato 
il ventaglio degli obiettivi dei terrori¬ 
sti: a quelli storici si sono aggiunti, 
dopo i sindacalisti, anche gli impren¬ 
ditori. «Il tentativo è quello di inne¬ 
scare una crisi di fiducia tra istituzio¬ 
ni e settori strategici della produzio¬ 


ne», così come le minacce al mondo 
sindacale mirano a scardinarne ogni 
forma di unità. 

M a perché, nonostante la morte 
di Galesi e la cattura della Lioce le 
nuove Br-Pcc possono essere ancora 
pericolose? « L'o r gan i zzazi onecostret- 
ta ad un ripiegamento difensivo - ha 
scritto il Cesis- potrebbe sentirsi ten¬ 
tata per esigenze tattiche ad allentare 
le maglie del tradizionale elitarismo 
rivoluzionario guardando con inedi¬ 
ta attenzione ai fermenti in atto nella 
galassia eversiva». Da questo mondo 
infatti sono arrivati giàsegnali preoc¬ 
cupanti come la ri proposizione, in 
Lombardia, del "sindacalismo arma¬ 
to" e i tentativi di penetrazione nelle 


grandi aziendeimpegnatein vertenze 
contrattuali come la Fiat e la Piaggio. 
In realtà un "dialogo" tra sigle esiste 
già da tempo e non è una novità del 
dopo-Lioce. Già ci sono stati gruppu¬ 
scoli che hanno detto di voler aderire 
al progetto di Pcc (che è quello delle 
Br) mentre ci sono altri gruppi che 
hanno chiaramente detto di non vole¬ 
re la cosiddetta deriva militarista, ma 
che è giusto ripartire dalla 
"propaganda armata", ossia azioni 
dalla forte valenza simbolica, ma non 
la strategia omicida, tipica della Briga¬ 
te Rosse, che hanno scelto di 
"disarticolare i progetti della borghe¬ 
sia imperialista" eliminando lefigure 
di equilibrio neH'opera di mediazio¬ 


ne sociale o portatrici di esigenze di 
riforme, più o meno condivisibili. 

N ella rei azione semestrale, tra l'al¬ 
tro, si afferma chiaramente una cosa 
che non è mai piaciuta al Polo. «C'è 
un capitolo dedicato ai rapporti tra il 
terrorismo delle Br e l'area antagoni¬ 
sta in cui si segnala come ci sia una 
netta di fferenzi azione dei dueapproc- 
ci, il primo militare, il secondo politi¬ 
co enon appare l'elemento più preoc¬ 
cupante - ha spiegato Enzo Bianco, 
presidentedel Comitato parlamenta¬ 
re di Controllo -. Nella relazione si 
segnala che c'è un tentativo da parte 
dei terroristi di infiltrarsi nei movi¬ 
menti, ma che questo non ha avuto 
esito». Fine del teorema. 


N ella relazione si parla anche di 
altri aspetti, come l'allarme per l'im¬ 
migrazione clandestina in Italia e per 
l'aumento della presenza dei gruppi 
criminali che la gestiscono. Infatti 
per i servizi segreti è chiaro che «la 
tratta di esseri umani non rientri ne¬ 
gli ambiti di intervento privilegiato 
della mafia italiana» anche se, «ci so¬ 
no sinergie episodiche e strumentali 
come la cooptazione degli illegali nei 
circuiti criminali» di Cosa Nostra. 
L'immigrazione clandestina è, dun¬ 
que, un business peri sodalizi stranie¬ 
ri del narcotraffico edello sfruttamen¬ 
to della prostituzione, clan sempre 
più temibili nel nostro Paese. 

Infine, nonostante! ripetuti allar¬ 


mi, una novità: non c'è nessun parti¬ 
colare pericolo per l'Italia per quanto 
riguarda il terrorismo internazionale 
anche se l'attenzione è alta nei con¬ 
fronti dei nostri militari impegnati in 
aree di guerra e «profili di rischio si 
rintracciano neH'indinazioneintegra- 
lista di alcuni luoghi di culto» per il 
fermento che si registra "nelle mag¬ 
giori comunità di fede islamica". In- 
somma, un rischio c'è, come in quasi 
tutto il mondo. M a molti degli allar¬ 
mi sono stati il frutto di uno strumen¬ 
tale isterismo. M agari per giustificare 
- da parte del governo - un po' di 
intolleranza in più e la politica berlu- 
sconiana appiattita sulle scelte di Bu¬ 
sh. 


Per la pubblicità su 
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MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE M0NF.T0, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0833.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39,Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base Iva inclusa: 5 € a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Il Segretario provinciale Confeser- 
centi Caserta Pasquale Giglio e il 
Segretario provinciale Napoli e 
Campania Cosimo Callisto parteci¬ 
pano al dolore della famiglia Bava- 
rella per la perdita del caro 

BARTOLOMEO 

dirigente storico e fondatore della 
Confesercenti di Napoli e della 
Campania. 


I democratici edemocratichedi sini¬ 
stra della Federazione di Bologna 
sono vicini a Sandra e Anna per la 
scomparsa di 

RENATO GARULLI 

e ne ricordano l’impegno politico, 
socialeelagrandeforza morale. 

Bologna, 7 settembre2003 


Il Coordinamento Provinciale A.N. 
Ce.S.C.A.O. di Bologna ricorda con 
riconoscenza 

RENATO GARULLI 
amico, compagno, dirigente. 


L’Associazione "Per la Sinistra" egli 
amici Filippo Bottini, Nino Carrus, 
Aldo Ferrara, Tommaso Fulfaro, 
Domenico Gallo, Nino Galloni, 
Gennaro Lopez, Angelo Rossi, a 
due anni dalla scomparsa, ricorda¬ 
no il compagno 

SERGIO GARAVINI 

richiamano la sua generosa passio¬ 
ne politica e il suo impegno civile a 
servizio del movimento dei lavorato¬ 
ri edella democrazia italiana esotto- 
lineano la profonda attualità della 
sua proposta di rinnovamento e ri¬ 
composizione politica della sinistra. 
Roma, 7settembre2003 


I colleghi dell'Unità sono vicini a Ce 
sareRanucci in questo triste momen¬ 
to per la perdita della sua cara zia 

ELEONORA RANUCCI 


A due anni dalla scomparsa, la Se¬ 
greteria nazionaledellaCgil ricorda 
con affetto e profonda stima 

SERGIO GARAVINI 

prestigioso esponente del mondo sin¬ 
dacale e della vita politica italiana. 
Roma, 7settembre2003 


Oggi ricorre il nono anniversario 
della scomparsa del compagno 

MARIO DEL MONTE 

già sindaco di M odena dall'80 all'87 
e presidente provinciale della Lega 
delle Cooperative. I familiari lo ri¬ 
cordano con affetto. 

M odena, 7 settembre2003 


Nella notte tra l’8 e il 9 setembre 
1943 veniva barbaramente assassina¬ 
to dai nazi-fascisti all'età di 31 anni 

DEMOS MALAVASI 

antifascista condannato a 9anni di 
carcere dal T ribunale Speciale fasci¬ 
sta. Nel 60° anniversario deH'ecci- 
dio lo ricordano i fratelli Aurelio e 
Valfra con i familiari. Si accomuna 
nel ricordo il padre 

GUGLIELMO MALAVASI 

morto nel 1933 a seguito delle vio¬ 
lenze subite negli anni Venti dalle 
squadre fasciste. 

N ovi di M odena, 7 settembre 2003 


10-9-2002 10-9-2003 

PIETRO LIPPARINI 

Ti ricordiamo sempre con affetto. 
Vilma, Davide, Joyce. 

Bologna, 7 settembre 2003 


N el deci mo anniversario della scom¬ 
parsa di 

ALLEGRO RAIMONDI 

che con grande impegno ha contri¬ 
buito alla diffusionede "l’Unità", la 
moglie Alba lo ricorda con infinito 
affetto. 

Carpi (Mo), 7 settembre2003 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 


_ 14.00-18.00 

solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 -011/6665258 
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domenica 7 settembre 2003 


L’accusa di associazioni e Ds riuniti ieri alla festa de l’Unità di Temi: «Il governo ha già cancellato 700 insegnati di sostegno» 

Disabili soli dopo la morte dei genitori 

Tagliati ifondi al progetto «Dopo di noi» nato per assistere chi resta senza famiglia 



la Germania protesta 

Arriva nei bar di Roma il vino 
con l’etichetta di Hitler 


ROMA Nei bardi Romaèapparso l'Hitler-wine, il vino 
con l'etichetta del Filhrer che ha già creato un piccolo 
caso diplomatico tra Italia e Germania. L'idea è del 
friulano Alessandro Lunardelli che ha in programma 
una serie di etichette simili con i ritratti dei dittatori. 
Nei giorni scorsi, una protesta ufficiale era stata pre¬ 
sentata dal governo tedesco a quello italiano dal mini¬ 
stro della giustizia, Brigitte Zypries, che aveva inviato 
una lettera a Roberto Castelli. Per la Germania è «ri¬ 
provevole e disgustosa» la ri produzione di simboli del 
nazismo per vendere vino. La tv pubblica tedesca 
ARD ha anche trasmesso un documentario girato nel¬ 
la sede della ditta: molte avevano H itler in etichetta, 
altre Benito Mussolini, altre ancora Josef Stalin e per¬ 
sonaggi della storia recente. L'esibizione di simboli del 
nazismo è perseguita penalmente in Germania, e la 
Zypries, nella sua lettera a Castelli, ha sottolineato che 
il produttore friulano potrebbe essere anch'egli perse¬ 
guito in giudizio, se venisse fuori chevendein Germa¬ 
nia le bottigliecon Hitler in etichetta. Al collega italia¬ 
no, il ministro tedesco ha chiesto di darsi da fare per 
persegui re la cosa (e da fonti del ministero dell'interno 
tedesco si apprende che l'ambasciata tedesca a Roma 
aveva più volte preso l'iniziativa di chiedere provvedi¬ 
menti al governo italiano, ma senza successo). 


dall’inviato Roberto Monteforte 


TERNI Migliaia di persone che seguono 
con grande attenzione per oltre tre ore 
un dibattito è già per sé una notizia. Se 
poi l’argomento sono i problemi dei disa¬ 
bili, o meglio, di «coloro che hanno una 
diversa abilità» e il confronto è tra un 
partito ei rappresentanti delle associazio¬ 
ni, allora il fatto diventa ancora più cla¬ 
moroso. È quanto è accaduto venerdì se¬ 
ra aTerni, ai giardini «della Passeggiata», 
a due passi dal Duomo. L'occasione è 
stata la tavola rotonda organizzata nel- 
l’ambito della festa nazionale deH'Unità 
«per i diritti dei disabili» condotta da 
M aurizio Costanzo che ha avuto come 
interlocutori d’eccezione il presidente 
dei Ds, Massimo D'Alema e Livia Turco 
la paramentare Ds che nei governi del¬ 
l’Ulivo è stato ministro per le politiche 
sociali. Il primo e l'ultimo nella storia 
della Repubblica, come hanno ricordato 
gli altri ospiti, dal cantautore Eugenio 
Finardi alla scrittrice Clara Sereni, agli 
esponenti dell'associazionismo a don Vi¬ 
nicio Albanesi, presidente delle comuni¬ 
tà di Capodarco. Tutti «esperti»sul cam¬ 
po perchési sono dovuti misurarediretta- 
mentecon il problema«dellediverseabi¬ 
lità». Da tutti un riconoscimento: l'espe¬ 
rienza dei governi dell’Ulivo ha lasciato 
un segno molto concreto nella vita delle 
famigliedei disabili. Per la prima volta vi 
era stato un programma preciso, matura¬ 
to nel confronto con l’associazionismo, 
che offriva soluzioni concrete e veniva 
incontro a questi cittadini «speciali», age¬ 
volava il loro inserimento sociale e non 
lasciava solelefamiglia Ora la situazione 
è ben diversa. Questo è l’anno europeo 
del disabile. Si ètenuta a Bari la seconda 
conferenza nazionale sull’handicap, ma 
quella esperienza è stata interrotta e gli 
effetti sono pesanti. I dati li snocciola 
Livia Turco. Il governo che si vanta di 
regalare la dentiera agli anziani ha taglia¬ 
to 700 posti di insegnanti di sostegno 
nelle scuole. Nella sanità vengono fatte 
pagare medicine per i servizi essenziali e 
poi i tagli: limila migliardi in meno per 
la sanità pubblica e una riduzione del 2% 
ai trasferimenti per gli Enti locali. Queste 
lesceltedel governo Berlusconi: disimpe¬ 
gno e disinteresse per chi è portatore di 


handicap. E dal confronto appassionato 
condotto da Maurizio Costanzo sono 
emersi i problemi. Sotto accusa in modo 
particolare è stata la decisione del gover- 

Livia Turco: «Si deve 
dare un futuro alle 
persone con handicap 
gravi». D’Alema: la 
solidarietà 
è civiltà 


no di depennaredalla Finanziaria lo stan¬ 
ziamento per il progetto «Per il dopo di 
noi», quell'insieme di iniziative con le 
quali si assicura un futuro a coloro che 
sono affetti da handicap gravi nel mo¬ 
mento in cui vengono a mancare i loro 
genitori. È l’angoscia di tante famiglie. 
«Una vergogna» è il commento di Co¬ 
stanzo che si è impegnato in una campa¬ 
gna per ottenere il rifinanziamento del 
progetto. Quanto sia importante lo ha 
ricordato Roberto Speziale, presidente 
nazionaledeH'AN FFAScon un figlio disa¬ 
bile particolarmente grave che ne è stato 
l’ideatore. Ricorda quante famiglie, lascia¬ 
te sole, preferiscano tenere nascosta la 
loro drammatica situazione e come la 
stessa società preferisca «non vedere una 


realtà che spaventa». «M a oggi chei disa¬ 
bili gravi hanno possibilitàdi vita diverse 
del passato - spiega - si pone il problema 
della loro esistenza quando i genitori 
non ci saranno più». 

Finardi ha raccontato di Elettra, sua 
figlia, ragazza down. «Il governo prece¬ 
dente era sulla strada giusta, faceva delle 
cose, ma ora questa maggioranza ha fer¬ 
mato tutto. Tornate a governare» chiede 
ai Ds il cantautore milanese. Parla dei 
problemi che possono incontrare i «ra¬ 
gazzi speciali» nella loro necessaria ricer¬ 
ca di autonomia. «I nemici veri però - 
ricorda Finardi- Elettra li ha trovati nella 
scuola: la madre di una sua compagna di 
classe, una preside, preoccupata che la 
presenza di mia figlia potesse limitare la 


formazione della sua che ha deciso di 
cambiarla di classe Temeva che Elettra 
potesse inquinare quel modello da 
"Mulino bianco". Invece, vi assicuro - 
continua - la presenza in classe di un 
bambino disabile è estremanente positi¬ 
va per tutti. Come lo è per i fratelli in 
famiglia e per la società. Sono proprio i 
disabili che ci fanno sentire più umani. 
Ci ricordano le nostre responsabilità. Ci 
danno forza. M a se il disabile e la sua 
famiglia sono lasciati soli allora è l'intera 
famiglia a finire per essere isolata dalle 
cose normali, a diventare handicappata». 
Don Albanesi invita a guardare dentro la 
complessità e le differenze del fenomeno 
della disabilità e invita a «prepararsi con 
tenacia ad affrontare il futuro», ad «affi¬ 


nare» le risposte per un orizzonte nuovo. 
Il presidentedelleComunitàdi Capodar¬ 
co si augura un cambio della guardia alla 
guida del paese. ComelascrittriceChiara 

Finardi: se lo Stato 
abbandona chi soffre 
un’intera famiglia 
diventa handicappata 
Clara Sereni: partire 
dai deboli 


Sereni, madredi un disabileefondatrice 
della Fondazione «La Città del sole» che 
insiste molto sull'esigenza di tutelare i 
diritti delle persone disabili «anche nei 
confronti delle famiglie». «Tutti i figli 
hanno diritto a separarsi dai genitori, an¬ 
che quelli disabili e prima che questa di¬ 
venti una scelta subita» afferma, e nella 
definizione dei programmi futuri invita 
la sinistra a superare alcune timidezze. 
«Non bisogna occuparsi degli ultimi del¬ 
la carovana, quanto assumerela loro otti¬ 
ca per cambiare il mondo» afferma. 

«La politica non basta per affrontare 
questo problema, occorre cambiare i 
comportamenti e la cultura»: questa è 
stata la prima osservazione di Massimo 
D’Alema che ha ricordato l'impegno dei 
governi dell’Ulivo su questi temi. Molto 
suo merito l'intervento dell'ex presidente 
del Consiglio. «È un problema di civiltà 
educarei nostri figli ad avereun atteggia¬ 
mento diverso nei confronti del disabile» 
ha affermato il presidente Ds, preoccupa¬ 
to per quanto accade della nostra civiltà. 
«Persino in paesi comel'ltalia- osserva- 
dove la forza del solidarismo cattolico e 
la tradizione della solidarietà della sini¬ 
stra sono cosi radicati si è esposti al ri¬ 
schio di una disumanizzazione». Se la 
destra accentua tutto questo, il problema 
riguarda anche il mondo della sinistra. 
Sottolinea cheè responsabilità della poli¬ 
tica aiutare una crescita culturale delle 
famiglie, favorire un livello di conoscen¬ 
za che aiuti la prevenzione e la cura. Insi¬ 
ste molto sulla definizione di un pro¬ 
gramma nuovo e sulla capacità di gover¬ 
no che il centrosinistra deve esprimere. 
Pone un problema di metodo: «Le solu¬ 
zioni vanno costruite con le persone». E 
di sostanza: «Ladimensionedellasolida¬ 
ri età che deve i ntegrarsi con ladimensio- 
nestatale pubblica. Anche chi partesvan- 
taggiatodeveaverelapossibilitàdi diven¬ 
tare protagonista. Questo comporta una 
discussionesul modello sociale». Per que¬ 
sto, insiste, «dobbiamo definire oggi le 
idee generali su quali sono le priorità». I 
grandi bisogni della società hanno biso¬ 
gno di essere adeguatamente rappresenta¬ 
ti enon bastano i partiti. Per questo invi¬ 
ta l'associazionismo ad «un'opera di lob¬ 
bismo». «Chi rappresentagli interessi ed 
i poteri deboli ha bisogno di voci forti». 
Come quella di LiviaTureo. 




Matteo Federici, 20 anni, è stato denunciato dai colleghi per alcune frasi sul G8 

Poliziotto radiato perché «comunista» 
La Cgil: il ministero ora chiarisca 


Lite tra fratelli, un morto. Donati gli organi 

SALERNO Sono stati spiantati dall'equipe medica del l'ospedale Carda¬ 
relli di Napoli - coadiuvata dai mediò del San Giovanni di Dio e 
Ruggi d'Aragona di Salerno - gli organi al 21enne salernitano 
Leopoldo DeSantis, giudicato clinicamente morto a causa delle ferite 
d'arma da taglio ricevute, nel corso di una violenta lite, dal fratello 
minore, di 17 anni. I sanitari hanno provveduto ad espiantare il 
fegato, le cornee ed i reni. 

La tragedia si è consumata venerdì scorso in un appartamento di via 
Roberto Santamaria nel quartiere di Torrione. Secondo quanto 
dichiarato dal minorenne agli investigatori, nel corso della lite 
L eopoldo avrebbe estratto un coltello a serramanico e lo avrebbe 
colpito alla guancia e all'anca, poi nel cadere sarebbe scivolato 
accidentalmente sulla lama che si è conficcata in petto all'altezza dello 
sterno. Il giovane è stato soccorso etrasportato al l'ospedale di San 
Leonardo, dovei medici lo hanno sottoposto ad un delicato intervento 
chirurgico. Né corso déla notte le sue condizioni con il passare déle 
ore sono peggiorate All'alba Leopoldo DeSantis è stato giudicato dai 
medici clinicamente morto. Da qui l'autorizzazione da familiari ad 
effettuare la donazione degli organi, il cui espianto è Stato effettuato 
ieri mattina. Intanto, il fratélo, che fra qualche giorno compirà 18 
anni, è attualmente rinchiuso né centro di prima accoglienza minorile 
di Salerno a disposizione dèi'autorità giudiziaria. 


ROMA Aveva espresso le sue idee. Non 
avrebbe mai pensato di imbattersi in 
un "reato" di opinione. Proprio que¬ 
gli stessi reati di opinionedi cui l'attua¬ 
le governo ha sempre chiesto l'aboli¬ 
zione dal codice penale. Ma stavolta le 
opinioni non sono piaciute al M miste¬ 
ro degli Interni e così è stato cacciato 
dalla polizia con l'accusa di essere"un 
comunista". Immeditata è stata la pri¬ 
ma reazione dal mondo politico. Il ca¬ 
so di un agente ausiliario di leva che 
sarebbe stato allontanato dalla polizia 
per motivi politici sarà oggetto di 
un'interpellanza al ministro dell'Inter¬ 
no da parte del deputato Verde Paolo 
Cento. Lo ha annunciato lo stesso par¬ 
lamentare chechiede«l'immediato re¬ 
integro nel corpo della Polizia di Sta¬ 
to» dell'agente esonerato. 

In un'intervista apparsa ieri sul 
quotidiano «La Repubblica», il giova¬ 
ne in questione, Matteo Federici, 20 
anni, romano, sostiene di essere stato 
«bollato come comunista, nemico, 
agente inaffidabile» perché, di ritorno 
da un servizio allo stadio torinese del¬ 
le Alpi, aveva espresso ai suoi colleghi 
alcuneopinioni sui fatti del G8 di Ge¬ 
nova. «Ho detto - si legge neH'intervi- 
sta - che al G8 di Genova c'erano vari 
tipi di manifestanti. Personecon moti¬ 
vazioni e modi ben diversi. Loro han¬ 
no distorto il mio pensiero». Ma che a 
Genova c'eri anche tu? Chiedono i 
compagni di Federici nel l'autobus che 
li riportava dal servizio effettuato du¬ 
rante la partita Inter-Reggina a M ila- 
no. «E se anche fosse?- avrebbe rispo¬ 
sto il giovane poliziotto aggiungendo 
- A Genova non c'ero, non sono d'ac¬ 
cordo con chi sputa addosso ai poli¬ 
ziotti, ma se lo fanno non è per un 
fatto personale ma per quello che rap¬ 
presentiamo». Apriti cielo. «Ecco un 
altro comunista al reparto...un'altra 
zecca. Per quelli come te ci vorrebbe 
Mussolini». Appellativi utilizzati co¬ 
me insulti. Ai quali è seguito, dopo 
due giorni, un rapporto contro di lui 


che ha causato prima una sanzione 
disciplinare. Quella cioè della 
"deplorazione". Infine, il provvedi¬ 
mento di esonero «per mancanza dei 
requisiti morali edelleattitudini neces¬ 
sarie per esercitare con la dovuta affi¬ 
dabilità i compiti istituzionali». Nessu¬ 
na informazioni in più sul caso giunge 
dalla Questura di Torino che declina 
ogni responsabilità, sottolineando che 
il provvedimento non sia stato di sua 
competenza. Il rapporto - sottolinea 
la Questuradi Torino - è stato inoltra¬ 
to alla Scuola di Piacenza che, comedi 
prassi, ha avviato un’indagine interna 
eproposto un provvedimento discipli¬ 
nare che è stato deciso dal M mistero 
ddl'l nterno. Per Claudio G iardullo, se¬ 
gretario nazionale della sindacato di 
polizia, Silp-Cgil «si tratta di un prov¬ 
vedimento gravissimo: incrina l'imma- 
ginedella polizia chesi ispira a princi¬ 


pi democratici». E promette «Interver¬ 
remo sul M mistero perché venga revo¬ 
cata questa decisione che riteniamo 
illegittima». Anche l'onorevole Cento 
definisce la vicenda «gravissi ma» esol- 
lecita «un immediato intervento del 
capo della polizia e del ministro degli 
Interni. I Verdi chiedono che sia aper¬ 
ta immediatamente un’inchiesta inter¬ 
na su questo episodio che porta la poli¬ 
zia a prima della riforma degli anni 
Settanta». In un paese «civile e demo¬ 
cratico - condudeCento- non possia¬ 
mo accettare che un agente di polizia 
sia allontanato per lesueideeei giudi¬ 
zi espressi su quanto avvenuto duran- 
teil G8sullesueespressioni sul movi¬ 
mento No Global ed in base ad opinio¬ 
ni che sono pienamente legittime in 
un paese democratico e in una polizia 
democratica. Questa vicenda deve es¬ 
sere chiarita al più presto». 
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Piaggio, in settimana l’ok delle banche 


Cala il rischio povertà nei grandi centri 


MILANO È giunta ormai in dirittura d'arrivo la firma del con¬ 
tratto che sancirà il controllo di Robero Colaninno sulla N uo¬ 
va Piaggio. Entro la prossima settimana infatti ci sarà la firma 
delle banche per l'adesione aH'operazione Piaggio di Roberto 
Colaninno. È quanto ha confermato l'amministratore delega¬ 
to di Banca Intesa, Corrado Passera, uno dei principali istituti 
coinvolti nelToperazione, aggiungendo che si sta solo cercan¬ 
do la data per la chiusura. 

Le27 banche creditrici hanno sottoscritto nei giorni scorsi 
lequotedi partecipazione di una società, denominata P.B. srl, 
allaqualesaranno conferiti crediti vantati verso la Piaggio per 
circa 120 milioni di euro. La P.B. dunquesaràil soggetto a cui 
andrà poco meno del 40% della New Co. di diritto olandese 
checontrollerà la Piaggio. Nella New Co olandeseImmsi avrà 
oltre il 30% del capitale, grazie all'apporto di 100 milionil di 


euro e la maggioranza dei diritti di voto e quindi il controllo 
della gestione del nuovo gruppo Piaggio. Gli attuali azionisti 
di Piaggio (Fondo Morgan Grenfel) manterrano una quota 
equivalentea quella di Immisi di poco superiore al 30%. 

Cauta soddisfazionea Pontedera per la notizia dell' annun¬ 
ciata firma delle banche. «L'idea che la fabbrica della Vespa sia 
nelle mani di un imprenditore italiano - ha detto il sindaco 
Paolo Marconcini - piace senz'altro di più rispetto a quella 
che la vuole proprietà di un fondo finanziario straniero. Dopo 
il via libera definitivo al passaggio di consegne, la cosa più 
urgente da fare è un incontro con i nuovi vertici dell'azienda 
su argomenti quali il piano industrialee la situazione occupa¬ 
zionale». «Ci sono segnali positivi - ha affermato Cristiano 
Colombini, segretario della Firn Cisl - ma preferiamo attende- 
relafinedelletrattativeperesprimereun giudizio definitivo». 


VENEZIA Nel 2002 il «rischio povertà» è in calo nella grandi 
città italiane, fatta eccezione per Genova eTrento, ma divide 
in due il Paese e la maglia nera spetta alle città del Sud. Per I' 
Italia Meridionale, infatti, secondo una ricerca degli artigiani 
della Cgia di Mestre, l'indice del «rischio povertà», dato dalla 
somma tra il tasso di inflazione e quello di disoccupazione è, 
ovunque, sopra il valore nazionale. A partire da Reggio Cala¬ 
bria che, con il dato Italia uguale a 100, fa rilevare una poten¬ 
zialità del rischio quasi tre volte superiore (274,6). E non 
appaiono tanto confortanti neppurei risultati registrati a Na¬ 
poli (239,5), a Palermo (223,7) e a Cagliari (216,7). 

I dati emergono dalla ricerca dell' Ufficio Studi della Cgia 
di Mestresul rapporto tra costo della vitaemercato del lavoro 
nei capoluoghi regionali, nel 2002. La Cgia precisa che il 
risultato finaleèstato ottenuto seguendo la metodologia usata 


dal settimanale economico inglese, «Economista che ogni 
anno calcola il «rischio miseria» tra i Paesi più poveri del 
mondo individuando un indicatore(dato appunto dalla som¬ 
ma tra il tasso di inflazione e quello di disoccupazione) di 
carattere qualitativo. Molto confortanti appaiono i risultati 
ottenuti dalle città del Nord e del Centro del Paese. Con 
Bologna in testa alla classifica ed un «rischio povertà» (45,6) 
che sta al di sotto della metà del valore nazionale. 

Seconda èTrento (52,6); al terzo posto si collocano Firen¬ 
ze e M ilano (57), seguite da Ancona (63,2), Perugia (64), e 
Venezia (66,7). Sotto all' indicatore medio nazionale stanno 
ancheTrieste(71,9), Torino, (78,1), Genova (90,4), L'Aquila 
(91,2) e Roma (93). Vicineai fanalini di coda, ed ampiamente 
sopra ai limiti del «rischio povertà», sono Bari (117,5), Cam¬ 
pobasso (125,4) e Potenza (153,5). 
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«L’Europa difenda il suo lavoro» 


Raffarin sostiene l’intervento pubblico contro la deindustrializzazione. Amar sogna Porto Rotondo 


dall'inviato Oreste Pivetta 


CERN0BBI0 È arrivatojean Pierre Raf¬ 
farin, capo del governo francese, uo¬ 
mo di destra sottratto da Chirac all' 
anonimato ministeriale, fisico poco 
generoso, appeal agroalimentare di pe¬ 
riferia, a spiegare ai nostri come si fa 
l'Europa, come si aggiusta il deficit, 
comesi difende il proprio paese, co¬ 
mesi investe sul futuro, persino il va- 
loredella cultura laica edellasolidarie- 
tà, della innovazione e di una indu¬ 
stria che sappia ancora produrre e da¬ 
re lavoro. 

Al Workshop Ambrosetti, s'è di¬ 
scusso d'Europa con tre soci nobili e 
un aspirante, Raffarin appunto, lo spa¬ 
gnolo Aznar, l'austriaco Schuessel in- 
siemecon il turco RecepTayyip Erdo- 
gan, la novità con il suo carico di timo¬ 
ri, di arretratezze, di conflitti (con una 
rappresentanza curda in corteo auto¬ 
mobilistico di protesta lungo la strada 
davanti a Villa d'Este) e di resistenze 
(chesi accumulano lungo il solito asse 
franco tedesco). Aznar, prossimo a 
scadenza (per leelezioni la data previ¬ 
sta èquella del 7 marzo), già felice per 
lefoto che lo ritraggono tra gli arbusti 
di Portorotondo, s'è autolimitato in¬ 
vocando per la prossima Costituzione 
europea la certificazione delle radici 
cristiane e per le questioni economi- 
cheil rispetto delleregoleequindi del 
patto di stabilità: lui può, grazie al 
trend positivo della sua economia 
(con il pii che nel secondo semestre 
sale del 2,3 per cento). 

Raffarin gli ha risposto dicendo 
cheGiscard ha fatto un ottimo lavoro, 
che la convenzione ha raggiunto risul¬ 
tati importanti fissando i principi ispi- 


II capo del governo 
francese parla di 
un’economia sociale 
che sappia 

riequilibrare vantaggi 
e risorse 



ratori della futura Europa nell'econo¬ 
mia sociale e nella lotta all'esclusione 
sociale, in una crescita che riequilibri 
vantaggi e risorse, nella piena demo¬ 
crazia e nella partecipazione, con l'au- 
spicio che nella Conferenza intergover¬ 
nativa (a Roma il 4 ottobre) i singoli 
governi «evitino di scal dare e sbri ci o I a- 
re il lavoro fatto», lavorando invece 
alla svelta e per un «programma di 
iniziative» che crei occupazione, per¬ 
ché l'occupazione èia pri ma domanda 
degli europei. Di «cristianità»neppure 
un cenno, neppure davanti alle insi¬ 
stenze del collega spagnolo del Pais. E 
del patto di stabilità Raffarin ha dato 
una lettura tutta sua e tutt'altro che 
inefficace: vogliamo rispettarlo, per¬ 
ché l'Europa ha bisogno di stabilità e 
di crescita, ma per noi viene prima la 
crescita che è la condizione della stabi¬ 
lità. Lettura «dinamica», tutto somma¬ 
to neppure troppo lontana dalle idee 
del severo commissario M onti, che nel 
patto vede «uno strumento un po' ru- 
dimentalechecostringea una discipli¬ 
na fi nanziari a quei paesi chenon l'han¬ 
no». 

La crescita, secondo Raffarin, si fa 
tagliando le spese strutturali, ma aiu¬ 
tando l'occupazione e l'industria, con 
«spese materiali e immateriali» (soldi 



e intelligenza e conoscenza). Per que¬ 
sto hanno fatto la riforma delle pensio¬ 
ni (in ritardo rispetto al centro sinistra 
in Italia, come ricorda Enrico Letta) e 
faranno quella della sanità. Per questo 
non hanno il timore di difendere 
Alstom e Edf, i loro colossi nel campo 
dei trasporti e delle infrastrutture e 
dell'energia, malgrado i rimproveri di 
M onti per «concorrenza sleale». 

Aiuti dello Stato? S'è chiesto Raffa¬ 
rin. Che ha spiegato: «La nostra paura 
è la deindustrializzazione dell'Europa. 
Lo vediamo: l'industria sta abbando¬ 
nando l'Europa. Noi dobbiamo inver¬ 
tire questa tendenza. Difendere 
Alstom significa difendere centomila 
lavoratori minacciati di licenziamen¬ 
to, solo un terzo dei quali peraltro 
francesi. Energiaetrasporti fanno par¬ 
te del bagaglio industrialedeU'Europa. 
Siamo pronti a rispettare le regole, ma 
vogliamo che l'industria europea sia 
rafforzata». Pare che in Italia non sia¬ 
no ispirati dagli stessi sentimenti.Tut¬ 
tavia Raffarin non demorde: sia l'Ita¬ 
lia, presidente di turno dell'Ue, a pro¬ 
porre adesso politiche per il lavoro, 
perché «l'Europa non deve interessar¬ 
si solo alla sua geografia eallesue isti¬ 
tuzioni ma anche alla vita quotidiana 
dei suoi cittadini». La cui prima ragio- 
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Stati Uniti 


In arrivo più controlli 
sui viaggiatori europei 

CERN0BBI0Gli Stati Uniti chiedonoall'UnioneEuro- 
pea di «procedere più velocemente» per lo sviluppo 
di un «protocollo comune per la divulgazione di 
informazioni sui viaggiatori europei», al fine di mi¬ 
gliorare la sicurezza dei confini neH'ambito della nuo¬ 
va strategia internazionale contro il terrorismo. È 
statoli ministro alla sicurezza interna degli Usa,Tom 
Ridge, a chiedere ieri al ministro dell'Interno, Giusep¬ 
pe Pisanu, di farsi portavoce di questo appello con i 
partner a Bruxelles. Il numero uno della sicurezza 
americana ha spiegato che gli Stati Uniti sono alla 
ricerca di «un equilibrio tra il diritto alla privacy che 


richiedono i cittadini europei e la necessità america¬ 
na di elevare il livello di sicurezza ai suoi confini». 

Gli Stati Uniti vogliono tranquillizzare gli euro¬ 
pei che da parte statunitense sarà fatto un «uso limita¬ 
to di informazioni selezionate». In particolare, Ridge 
assicura che si tratterà essenzialmente uno scambio 
di informazioni riguardante le generalità anagrafiche 
e l'indirizzo dei viaggiatori nella consapevolezza che 
nell'Unione Europea «esiste una certa riluttanza a 
dare informazioni sulla professione religiosa o lo sta¬ 
to di salute dei propri cittadini». 

I ntanto, già dal ottobre sarà più complicato entra¬ 
re negli Stati Uniti dall'Europa. Chi, infatti, non pos¬ 
siede ancora di un passaporto di tipo nuovo, dotato 
cioè di banda magnetica, dovrà richiederei! visto al 
consolato U sa. M a attenzione, perché stando a quan¬ 
to lo stesso ministro Ridge ha sussurrato ieri, dal 
2004 potrebbe entrare in vigoreun nuovo sistema di 
controlli sui viaggiatori diretti negli Usa, con «scheda¬ 
tura» delle impronte digitali edeH'iridedegli occhi. 


ne d'ansia sta proprio nell'incertezza 
dell'economia edalleombredella cre¬ 
scita (ombre anche ambientali, come 
non ha taciuto Raffarin, parlando di 
«sviluppo sostenibile», nel solco della 
nuova destra di Chirac, che ha in anti¬ 
pati ai su peri iberisti e manifesta sensi¬ 
bilità no-global). 

Raffarin ha risposto a molte do¬ 
mande, dall'Iraq al le linee ferroviarie. 
H a confermato in politica internazio- 
naleleragioni della Francia eia centra- 
litàdeM'Onu «fontedel diritto interna¬ 
zionale in tutte le circostanze». Ha ri¬ 
petuto l'impegno francese per la linea 
ferroviaria Torino-Lione, ma è sem¬ 
brato poco convinto, rinviando per la 
fine dell'anno maggiori dettagli. Ha 
concluso, tanto in seduta ufficiale che 
fuori, con uno slogan: «L'Europa è 
una speranza per la Francia eun dove- 
reper l'equilibrio del mondo». Insom- 
ma, ha fatto capire di crederci, anche 
se non crede molto nell'Italia. 

Lo slogan è piaciuto a Wolfgang 
Schuessel, cancelliere austriaco, popo¬ 
lare, che ha rivendicato: «L'Europa è 
una speranza anche per l'Austria». I n 
linea anche sul patto di stabilità: va 
bene, lo difendiamo, ma non dobbia¬ 
mo rinunciare a grandi riforme e so¬ 
prattutto a una riforma urgente con 
l'allargamento, una riforma generale 
che garantisca una ripartizione più 
equa della ricchezza. 

Raffarin aveva chiamato in causa 
il ruolo di un ministero degli esteri 
europeo e di una diplomazia europa. 
Schuessel ha citato i numeri: tredicimi¬ 
la diplomatici negli Stati Uniti, qua- 
rantacinquemila in Europa. Non po¬ 
tremmo fare qualche cosa di meglio? 
N on avremmo potuto fare qualche co¬ 
sa per Abu M azen e la Palestina? 


Il premier spagnolo 
si preoccupa invece 
che la nuova 
Costituzione affermi 
le radici cristiane del 
continente 



Per il presidente dell’Eni, Poli, ci vuole una personalità con una visione intemazionale. Della Valle non vede l’ora che cambi. Polegato sceglie Tognana 

Gli industriali cercano un leader diverso da D’Amato 


DALL'INVIATO 


CERN0BBI0 N on saranno giorni, ma sono me¬ 
si contati ormai per Antonio D'Amato, presi¬ 
dente di Confindustria in declino da tempo, 
nel solco del tramonto delle mirabolanti pro¬ 
messe del suo principalesponsor, Silvio Berlu¬ 
sconi. Il suo mandato è in scadenza, in prima¬ 
vera si deciderà chi saràaguidaregli industria¬ 
li italiani: D'Amato chiude, pagando la subal¬ 
ternità, l'incertezza, le battaglie perdute e ma¬ 
gari duramente combattute con costi elevati 
(vedi articolo 18), la povertà dei risultati, in¬ 
somma la mancanza di una linea propria e 
originale, all'altezza della situazione, graveedi 
rapida mutazione. 

Ad aprire il toto-candidato ha iniziato a 


Cernobbio Cesare Romiti con un auspicio: 
«U no bravo», ha sibilato. «U no più bravo?» ha 
insistito il cronista. «Uno bravo», ha insistito 
Romiti. Inevitabile comunque dedurre che 
D'Amato non sia considerato «bravo». 

Minori cautele da parte di Roberto Poli, 
presidente deH'Eni. Ha chiesto un presidente 
dal «profilo internazionale», che sappia guar¬ 
dare al contesto competitivo internazionale, 
più che a quanto accade a casa nostra. Ha 
insistito: «Negli ultimi anni i presidenti prove¬ 
nivano da imprese medio piccole. Penso che 
ora invece servirebbe una figura che guarda al 
contesto internazionale». 

Alle previsioni sul futuro confindustriale, 
s'è aggiunto Mario Moretti Polegato, patron 
della Geox. Non ha sconfessato l'operato di 
Confindustriaeha pronto un nome: «La politi¬ 


ca di Confindustria sotto la presidenza D'Ama¬ 
to è stata buona. Siamo tutti d'accordo che 
avrebbe potuto fare di più ma resta un'espe¬ 
rienza positiva. Soprattutto perché ha valoriz¬ 
zato la piccola e media industria italiana che 
prima era soffocata e quasi non era riconosciu¬ 
ta. Quindi, quando mi si chiede come dovrà 
essere il nuovo presidentedi Confindustria, io 
dico che dovrà essere una persona che conti¬ 
nui con maggioreforza, con maggioredecisio- 
ne sulla strada intrapresa». Il nome indicato 
da Moretti Polegato è quello di Nicola Togna¬ 
na, presidente degli industriali veneti, quattro 
anni fa un potenziale avversario di D'Amato: 
«Con questo io non voglio escludere altri. Il 
futuro presidente può certo venire dalla gran¬ 
de industria. Avrà il mio appoggio, ma dovrà 
presentareun programma serio che valorizzi il 


mondo delle piccole e medie industrie». 

Altri colpi contro D'Amato sono arrivati 
da Diego Della Valle. I n un'intervista ha esclu¬ 
so una propria candidatura, ma ha chiesto un 
«grande presidente che piaccia a tutti gli indu¬ 
striali e che voli al di sopra dei piccoli interes¬ 
si». N essuna polemica con D'Amato, ha spiega¬ 
to Della Valle, ma «ci vuole un presidente che 
sia anche in grado di far sognare un ragazzo 
giovane che comincia a lavorare». 

Altrà novità possibile per quanto riguarda 
Confindustria, il rientro dell'Enel, annunciato 
a Cernobbio dal l'ammi ni stratore del egato. Pa¬ 
olo Scaroni: «Bisogna fare tutti gli sforzi per 
ricomporrequesta frattura. Vedremo comefa- 
re, perché l'Enel vuoleentrarea parità di diritti 
degli altri membri». 

o.p. 


1943-1945 


Due lunghissimi anni 
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Grazie alla flessione del prezzo del petrolio e alla stabilità dell’euro sono diminuiti i costi energetici 

Calano le bollette della luce 

Verso una riduzione del 3% a partire da ottobre, un risparmio di 10 euro 


Dopo la Panda, arriva la Citroen C2 

Sul mercato dell’auto 
è in pieno svolgimento 
la battaglia delle «piccole» 


Marco Tedeschi 


MILANO Calo in vista per le bollette 
della luce che dal primo ottobre do¬ 
vrebbero registrare una riduzione 
del 3% per le famiglie italiane. Un 
risparmio cioè per l'utente domesti¬ 
co tipo (3kw impegnati e 225 kwh 
di consumi mensili) di circa 1,6 eu¬ 
ro a bimestre, pari a quasi 10 euro 
l'anno. 

Le prime previsioni - elaborate 
dal Rie di Bologna sulla base del 
calcolo utilizzato dall'Authority per 
l'aggiornamento tri mestrale del le ta¬ 
riffe ai costi dei combustibili - do¬ 
vrebbero invece vedere ri manerefer- 
me le bollette del gas. A contribuire 
all'attesa riduzione delle tariffe elet- 
trichegioca - spiega DavideTabarel- 
li, esperto del Rie - la discesa delle 
quotazioni del petrolio dopo la guer¬ 
ra del Golfo e l'apprezzamento dell' 
euro sul dollaro: il prossimo aggior¬ 
namentotariffario, quello che scatte 
ràdal primo ottobre, si basa sull'an¬ 
damento dei costi dei combustibili e 
del cambio negli ultimi sei mesi 
(apri le agosto 2003). 

Per quanto riguarda il gas, inve 
ce, ci si attende che le tariffe ri man¬ 
gano sostanzialmente ferme: per il 
metano - spiegano le stesse fonti - 
l'aggiornamento trimestrale si basa 
infatti su un periodo più lungo (no¬ 
ve mesi) e prevede una soglia di in¬ 
varianza del 5% (limite cioè sotto il 
quale le variazioni non sono trasferi¬ 
te, nè in aumento nè in diminuzio¬ 
ne, all'utenza) contro il 3% previsto, 
invece, per l'elettricità. 

L'ultima parola sulla variazione 
prevista per gli ultimi tre mesi dell' 
anno spetterà comunque all'Autori¬ 
tà per l'energia elettrica ed il gas che, 
entro la fine di settembre, dovrà co¬ 
municare l'aggiornamento. 

Seleprime stime del Ritrovas¬ 
sero conferma, il calo atteso per le 
bollette elettri che potrebbe così con¬ 
tribuire ad attenuare i forti rincari 
registrati dalla spesa delle famiglie 
italiane per la luce ed il gas nel pri¬ 
mo semestre. L'apprezzamento dell 1 
oro nero che, nei primi mesi del 


trasporti 

I prossimi 
scioperi 

Finita la tregua estiva, riprendo¬ 
no le agitazioni nel settore dei 
trasporti. Per la prossima setti¬ 
mana sono in programma scio¬ 
peri nel trasporto pubblico loca¬ 
le e in quello aereo. Domani si 
fermerà il personale deH'Enac 
mentre venerdì 12 sarà la volta 
dei controllori di volo aderenti 
all'Anpcat (dalle 12 alle 16). 

Venerdì 12 sarà una giorna¬ 
ta a rischio anche per chi, in cit¬ 
tà, si sposta su bus e tram: è in 
programma uno sciopero di 
quattro oredel trasporto pubbli¬ 
co locale con modalità diverse a 
livello regionale. 



4 - 


LE DATE DELLE AGITAZIONI 


BUS, TRAM, METRO 

Si ferma per quattro ore 
personale del trasporto locale 
con diverse modalità 

AEREI 

Sciopero del personale Enav 
di 4 ore (dalle 12 alle 16) 

AEREI 

Incrociano le braccia i piloti 
del gruppo Alitalia dalle 12 alle 16 

AEREI 

Si fermano i piloti delle società 
Alitalia per 4 ore (dalle 11 alle 15) 

AEREI 

Sciopero del personale Enav 
del Saav di Linate (dalle 10 alle 14) 

P&G Infograph 




petrolchimico 

Gela, la crisi 
colpisce il lavoro 

CATANIA Duecento posti di lavoro a rischio a Gela. In 
sditimana ci sono state ancora proteste davanti agli 
stabilimenti della Raffineria del Petrolchimico, la 
struttura industriale ancora assolutamente vitale per 
l'economia locale. M a dopo tante battaglie, i proble¬ 
mi del Petrolchimico non sono risolti, e la crisi si fa 
sentire in particolar modo nell’indotto. Le ultime 
notizie sono preoccupanti: 40 dipendenti della ditta 
metallurgica Emi e 70 in via di mobilità delle aziende 
Cns e Ciclat potrebbero perdere il lavoro entro set¬ 
tembre. 

Si è infatti appena conclusa alla Raffineria la gara 
per l'affidamento del contratto del settore logistica 
che è stata aggiudicata alla Conas; quindi le ditte 


concorrenti escluse, CnseCidat, dovranno procede¬ 
re al licenziamento. I sindacati avvieranno incontri 
con il prefetto per mediarecon la ditta aggiudicataria 
del contratto l'assorbimento del personale delle ditte 
che non lo hanno più. 

Ma una vertenza più complicata è quella del- 
l’Emi, un'altra azienda dell'Indotto in crisi, che ha già 
spedito le lettere con le quali comunica 100 licenzia¬ 
menti, 40 dei quali partiranno dal 9 settembre. I 
sindacati chiedono un confronto con l’azienda con 
l’obiettivo di evitare i licenziamenti mediante l'utiliz¬ 
zo dei contratti di solidarietà. M a la crisi nell'Indotto 
non si ferma qui. La bufera sta investendo anche la 
Seci, una azienda metallurgica chesta per riavviare la 
cassa integrazione per 36 dipendenti. 

È evidente che i problemi dell'indotto del Petrol¬ 
chimico non sono questioni di singole emergenze, 
ma una crisi che investe un intero comparto. Per 
questo i sindacati chiedono un incontro a Roma, per 
fareil punto della situazione, analizzare! diversi pun¬ 
ti critici che riguardano ormai centinaia di lavoratori. 

s.f. 



2003 era arrivato nuovamente an¬ 
che sopra i 40 dollari al barile, ha 
infatti comportato un aumento per 
le bollette della luce del 2,5% nei 
primi tre mesi del 2003 a cui si è 
aggiunto un ulteriore rincaro dello 
0,8% nel secondo trimestre. Con il 
risultato di un aggravio, solo per la 
bolletta elettrica, di una famiglia ti¬ 
po nel primo semestre pari a oltre 
7,5 euro l'anno rispetto al 2002. 
Considerando anche il gas (+2,2% 
nel primo trimestre e più 1,7% nel 
secondo) la cui bolletta per la stessa 
famigliatipo (1.400 metri cubi con¬ 
sumati in un anno) è salita nel pri¬ 
mo semestre di oltre 31,5 euro l'an¬ 
no, la spesa totale delle famiglie ita¬ 
liane per le bollette energetiche era 
così salita, nel periodo gennaio-giu¬ 
gno 2003, di 39,16 euro l'anno ri¬ 
spetto al conto pagato nell'analogo 
semestre 2002. 

Nel terzo trimestre, luglio-set¬ 
tembre, i prezzi dell'elettricità si era¬ 
no, comunque, già ridotti deH'1,3% 
con una riduzionedella spesa annua 
dellefamigliepari a4,32 euro l'anno 
mentre il gas era rimasto fermo. 

Il calo delle tariffe elettriche 
avrà comunque una scarsa influen¬ 
za sul frontedeH’infl azione, che con¬ 
tinua a rimanere molto «caldo». Gli 
analisti prevedono infatti un tasso 
medio del 2,6% per il 2003 e del 2% 
per il 2004. Stimecherivelano come 
i dati inseriti dal governo nel Dpef 
siano ottimistici: tendenziale certifi¬ 
cato del 2,4% con un obiettivo pro¬ 
grammato deH'1,4% per il 2003, 
mentreil target del prossimo anno è 
dell'1,7% contro un tendenziale 
deH'1,9%. L'Italia su questo fronte 
va decisamente peggio rispetto ai 
partner europei, tanto più se si con¬ 
sidera che le tensioni sul fronte dei 
prezzi al consumo si coniugano con 
un rallentamento ciclico più forte 
del previsto. Fattori aggravati, per 
quanto riguarda il nostro Paese, da 
problemi di carattere strutturale: il 
basso livello di competitività che ca¬ 
ratterizza il nostro sistema economi¬ 
co è infatti la principale causa della 
vischiosità dei prezzi, che tendono a 
ridursi molto lentamente. 


Rossella Dallo 


PARIGI Sono passati appena tre gior¬ 
ni dalla presentazione della Nuova 
Panda e già la battaglia delle 
"piccole" si inasprisce. Ieri nellecam- 
pagneasud di Parigi abbiamo prova¬ 
to la nuova "baby" della Citroen, la 
C2 tre porte e quattro posti, che rag¬ 
giungerà il nostro mercato a metà ot¬ 
tobre. Nel mirino della francesina 
più che la nuova Fiat ci saranno la 
Lancia Ypsilon - al debutto fra pochi 
giorni in Italia-, la Toyota Yaris che 
nonostante qualche anno sulle spalle 
tiene botta nel segmento B grazie al 
recente restyling, e anche la nuova 
Nissan Micra. 

Comesi vede, le ambizioni della 
C2 sono abbastanza alte, e la competi¬ 
zione in questa categoria davvero ag¬ 
guerrita. Anzi, in virtù delle sue di¬ 
mensioni contenute(m. 3,66x 1,66 x 
1,46) la piccola Citroen dà battaglia 
anche nel segmento A, quello appun¬ 
to della Panda e della Smart. Lo fa 
però forte di una forma muscolosa e 
molto originale(«ogni nuovo model¬ 
lo avrà un look del tutto speciale, 
completamente diverso uno dall'al¬ 
tro», promette Donato Coco, capo 
del centro stile Citroen, origine pu¬ 
gliese, già "papà" delle C3) e di una 
grinta che si esprime anche nei moto¬ 
ri: tre a benzina da 1100 a 1600 cc„ 
potenze da 61 a 110 Cv, e un Diesel 
common rail di 1400 cc da 70 Cv. 

Per la Ypsilon e la Panda, dun¬ 
que, neppure il vantaggio del motore 


a gasolio, anche se il Multijet della 
Fiat, un 130016 valvole, èsicuramen- 
tepiù performante e gi à i n regolacon 
la normativa antismog Euro4, men¬ 
tre quello francese è un passo indie¬ 
tro. E neppure il vantaggio deH'offer- 
ta di una trasmissione robotizzata 
DualDrive, perchéinfatti laC2si pro¬ 
pone già al lancio con l’analogo cam¬ 
bio SensoDrive con doppio comando 
a leva e a levette sul volante, abbi nato 
al 160016v e al 1400 H di. Se c'è una 
possibilitàdi competere senza farsi le 
scarpel'una con l’altra, la Citroen eia 
Lanciasi differenziano proprio per il 
loro "carattere": la francese più rivol¬ 
taverso un pubblico prevalentemen¬ 
te maschile, giovane e sportiveggian- 
te, l'italiana più femminile e in un 
certo senso tranquillo. 

Come noto, però, il prezzo spes¬ 
so gioca un ruolo determinante. Par¬ 
tendo da una versione d'accesso 1.1 
Entry dotata di serie di portellone 
sdoppiato, sedileguida evolante rego¬ 
labili in altezza e profondità, sedili 
posteriori singoli ripiegabili, scorrevo¬ 
li ereclinabili all'indietro, quattro air¬ 
bag, costa 9000 euro tondi ( 1000 eu¬ 
ro meno della versione base di Yaris, 
1400 di Micra e 1950 di Ypsilon) e 
arriva, con tutti i controlli elettronici, 
l'Abseil clima automatico, ai 13.500 
euro della 1.616v SensoDrive. 

La C2 è fabbricata nello stabili¬ 
mento francese di Aulnay e l'obietti¬ 
vo di vendita per quest'anno, in Ita¬ 
lia, è di 7000 vetture, minimo 20.000 
il prossimo anno quando la produzio¬ 
ne complessi va salirà a 196.000 unità. 


INSIEME PER VINCERE 


PIERO 


FASSINO 
ALLE FESTE 




DOMENICA 7 SETTEMBRE 
Ore 16.30 Bologna 
Ore 21.30 Reggio Emilia 

LUNEDÌ 8 SETTEMBRE 
Ore 20.30 Ravenna 

MERCOLEDÌ IO SETTEMBRE 
Ore 21 Pisa 

SABATO 13 SETTEMBRE 
Ore 21 Perugia 


DOMENICA 14 SETTEMBRE 
Ore 18 Torino 
Ore 21 Ivrea 
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09,30 Us Open, finale donne (diff.) Eurosport 


11,25 Beach volley La 7 


17,00 Venezia, Regata Storica Rail 


17,30 Atletica, meeting di Rieti Rai3 

è 

17,30 Volley, Italia-Francia RaiSportSat 

c 

18,15 Basket, Italia-Bosnia SkySport 

t 

19,30 Ciclismo, Giro Romagna RaiSportSat 

8. 

22,00 Ciclismo, Vuelta di Spagna Eurosport 

or 

o 

22,15 Us Open, finale uomini (dir.) SkySport 


01,20 Superbike, Gp d’Olanda Rai2 



Motomondiale, Loris Capirossi centra la pole all’Estoril 

Record per il romagnolo della Ducati. Rossi, terzo, è pronto a firmare ancora con la Honda 


Walter Guagneli 


ESTORIL Loris Capirossi centra la pole nella Moto GP e Valentino Rossi 
(terzo) si avvicina al rinnovo del contratto con la Honda. Nella giornata 
decisiva di prove del GP di Portogallo, il romagnolo ha sfoderato un giro 
perfetto con record della pista (I'38"412). Secondo Max Biaggi (con la 
Honda ancora aggiornata) davanti ad un Valentino Rossi debilitato dall'In¬ 
fluenza ma anche preso dalle trattative di mercato. Solo quarto Gibernau, 
che sogna ancora di impensierire il pesarese nella volata iridata. Nella 
classe 125 miglior tempo (1'45"580) per il sammarinese Alex De Angelis 
con I 1 Aprilia davanti allo spagnolo Daniel Pedrosa con la Honda e all'altro 
iberico Jorge Lorenzo, in sella alla Derbi. Nella 250 quattro moto della 
casa di Noale in prima fila: nell'ordine quelle dello spagnolo Elias, dei 
francesi De Puniet e Guintoli e del sammarinese Poggiali. 


Ma è stata la trattativa per il rinnovo del contratto di Rossi a tener banco. 
Il plenipotenziario della Honda Suguro Kanazawa ha incontrato prima 
Gibo Badioli, manager del campione del mondo, e in serata il pilota, che 
ha accettato l'ipotesi del contratto biennale. Il manager del pesarese 
chiede 7 milioni di euro netti a stagione, cifra che non fa girare la testa ai 
giapponesi. Radio-mercato nelle ultime settimane ha parlato di un inte¬ 
ressamento a Rossi da parte di Yamaha e Ducati, appoggiate da munifici 
sponsor tabaccai, dunque pronte a sborsare fino aio milioni di dollari. Il 
presunto interesse della casa bolognese è stato però smentito ieri dal 
direttore sportivo della Ducati Livio Suppo. L'operazione fra Rossi e 
Honda a questo punto non dovrebbe avere più turbative. Kanazawa un 
mese fa aveva pronosticato: «L'accordo con Rossi verrà sottoscritto 
prima della trasferta di Rio de Janeiro». L'appuntamento brasiliano è 
fissato per il 20 settembre, dunque resta poco più di una settimana per la 
sigla del tanto atteso contratto. 
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Il Galles sparisce nella notte di Inzaghi 


Tre reti del milanista e un rigore di Del Piero danno all Italia il primo posto nel girone 


Aldo Quaglierini 


MILANO Quattro a zero (tre volte Inza- 
ghi, una Del Piero) eil biglietto per l'Eu¬ 
ropeo quasi in tasca. Che cosa si vuoledi 
più?Trapattoni festeggia al Meazza, una 
partita che finisce in goleada ma che è 
stata (come aveva previsto) fino al mo¬ 
mento del primo gol dura e spigolosa. 11 
Galles è però superato. Ora c'è la Serbia, 
ma siamo primi in classifica e il vento 
comincia a soffiare dalla parte degli az¬ 
zurri. 

C'è molta attesa per questa sfida deli¬ 
catissima. Il M eazza è pieno. Lo spazio 
riservato agli ottomila tifosi ospiti, coro¬ 
nato da parole d'ordine esotiche e scher¬ 
zose ("Bluebirds", "Cardiff", "Fleetwo- 
od", "Eat more chips") è sovrastato da 
decineedecinedi striscioni azzurri:si va 
da un bruciante "Galles allo spiedo", a 
un provinciale "Vimercatec'è", allo stu¬ 
pefacente "Siracusa presente", a un robo¬ 
ante "Orgoglio Italia". Poi, all'improwi- 
so, nascono qua e là i polemici "Calcio 
business, repressione, paytv non ne pos¬ 
siamo più", "No al calcio moderno", 
"Stop al calcio business, basta con la pay 
tv". Voci esegnali di un Paese inquieto e 
insicuro, ombre nere di una crisi (non 
solo del pallone) che aleggia anche qui, 
anchein un giorno di festa, di colori edi 
allegria. 

La protesta degli ultra, annunciata 
anchecon lancio di volantini dalletribu- 
ne, non riesce però a distogliere l'atten¬ 
zione generale dall'evento: è troppo im¬ 
portante questo match per le sorti dell' 
Italia del T rap, per gli Europei Portogal¬ 
lo dove si vuole a tutti i costi andare. 
T rapattoni, qui, gioca in casa due volte. I 
tifosi milanesi non hanno dimenticato 
infatti il suo passato da giocatore rosso¬ 
nero e il suo nome, al momento della 
lettura delle formazioni, è accolto con 
una vera e propria ovazione, applausi e 
grida che sovrastano anche quella riser¬ 
vata al l'eroe del la serata: Pippo Inzaghi. 

Nello schieramento iniziale, l'unica 
sorpresa riguarda Tacchinardi che non 
c'è e il centrocampo si affida, quindi, a 
Pernotta eZanetti, con Camoranesi sulla 
destra. Gli altri sono quelli annunciati, 
con Inzaghi eVieri in avanti e Del Piero 
più indietro, sulla sinistra. Lìtaliacomin- 
ciain quarta. L'impressioneèchesia un 
assalto: al 5' Inzaghi va vici no al gol; al 7' 


Italia _4 

Galles 0 


ITALIA: Buffon; Panucci (12’ 
st Oddo), Nesta, Cannavaro, 
Zambrotta; Camoranesi, Per¬ 
notta (41 ’ st Fiore), Zanetti, Del 
Piero; Inzaghi (29’ st Gattuso), 
Vieri (12 Toldo, 14 Legrotta- 
glie, 17 Deivecchio, 18 Corra¬ 
di) 

GALLES: Jones; Davies, Pa¬ 
ge, Delaney, Speed; Koumas 
(26’ st Earnshaw), Savage, 
Pembridge; Bellamy, Giggs; 
Hartson (37’ st Blake) (12 Cros- 
sley, 13 Johnson, 14 Barnard, 
16 Oster, 17 Wikliams) 

ARBITRO: Merk (Germania) 

RETI: nel st 14’, 18’ e 25’ Inza¬ 
ghi, 32’ Del Piero (rig) 

NOTE: ammoniti Savage, Buf¬ 
fon, Bellamy, Delaney. Spetta¬ 
tori 68 mila 


Vieri pasticcia a due passi dalla porta di 
Jones; alni' Bobo èfermato dall'arbitro 
Merk per un fuorigioco millimetrico 
mentre vola libero verso la rete; al 17' 
Zambrotta (il migliorein campo nei pri¬ 
mi venti minuti) mette le ali ai piedi, fa 
uno scatto irresistibile, travolgente, salta 
Delaney e crossa per Vieri che di testa 
sfiora la traversa. A sentirla cosi sembre¬ 
rebbe un monologo azzurro, ma in real¬ 
tà ancheil Gailessi fa vivo. Intre occasio¬ 
ni i rossi di Hughes fanno paura a Buf¬ 
fon: al 9', quando Nesta, Cannavaro e 
Panucci fanno di tutto per farsi del male 
e manca poco che gli ospiti ci facciano la 
festa; al 30' quando arrivano pericolosa¬ 
mente vici no ai pali azzurri con Pembri¬ 
dge; al 33' quando Giggs dà un assist 
splendido a Hartson che taglia fuori il 
nostro portiere ma poi annaspa tra le 
maglieazzurre... 11 nervosismo si fa senti¬ 
re e scoppia anche una rissa con Buffon 
e Bellamy protagonisti (eammoniti) per¬ 
ché i gallesi non si sono fermati con N e- 



I complimenti del Trap: «Pippo è decisivo» 


MILANO «Non sono un maestro, le 
partitesi vincono con i grandi 
campioni». Giovanni Trapattoni è 
felice ma si trattiene, 
probabilmente ha ancora negli 
occhi la partita del 16 ottobre in 
Galles «In quell'occasione non 
eravamo al meglio e hanno contato 
pure le assenze di molti campioni». 
Il et si sofferma poi sul 
protagonista indiscusso della 
serata: Filippo Inzaghi. «I gol di 
Pippo non sono certo una rivincita 
controdi me- diceTrapattoni - lo 
so perfettamente quanto vale 
Inzaghi esochenellegarededsive 
lui c'è sempre ed è deci sivo». Sulla 
partita il Trap aggiunge: «Non è 
stato facile anche perché all'inizio 
samo stati molto sfortunati (tre 
pali colpiti, ndr), sembrava quasi 
che dovessimo scontare la fortuna 
avuta contro la Germania in 
agosto». 

Nel clan azzurro c'è grande 
euforia. Cristiano Zanetti parla di 
«un Galles che ha confermato di 


essere una buona squadra, ma una 
volta sbloccato il risultato tutto è 
andato per il meglio e la partita è 
stata in discesa», mentre Buffon 
preasa: «H o corso solo un vero 
pericolo, sul tiro ravvicinato di 
Giggsall’inizio. Poi i mia 
compagni hanno fatto in modo di 
farmi Stare tranquillo». 

Uno da migliori in campo, 
Gianluca Zambrotta, è soddisfatto 
del suo “nuovo" ruolo di terzino 
sinistro: «Sono molto contento di 
come ho giocato nella posizione di 
difensore, il ruolo di terzino mi 
di verte molto perché mi permette 
di correre e spingermi in avanti. 
Inoltre da questa porzione riesco a 
vedere meglio il gioco». 
SimonePerrotta guarda oltre, 
mercoledì prossimo a Belgrado c'è 
la Serbia. «Sarà una gara molto 
diffidle- dice il centrocampista dèi 
C hi evo - perché lo stadio sarà 
pieno e ci tiferanno tutti contro. 
Belgrado è famosa per il calore del 
pubblico». gi. ca. 


sta a terra dolorante. M a poi la difesa 
registra tempi e coordinamento e per gli 
ospiti entrarendl'areadi Buffon diventa 
arduo. 

Però, dopo i primi trenta minuti la 
partita sembra avviarsi verso una fase di 
stanca e l'attacco dell'Italia funziona ad 
intermittenza, con Vieri che non sembra 
in ottima serata. Eppure, un ottimo Del 
Piero emerge dall'opacità che, minaccio¬ 
sa, sembra prendere la gambedegli italia¬ 
ni e crea, inventa, cuce. Al 38' serve un 
bel pallone a Inzaghi che spreca; due 
minuti dopo cerca invano di pescare Bo¬ 
bo ma l'azione sfuma; al 44' ci prova con 
un tiro dei suoi che, però, colpisce la 
traversa, sulla ribattuta si apre una mi¬ 
schia con Vieri che perde l'attimo e Per- 
rotta che riesce a spingere il pallone che 
lentamente svirgola il palo. È l'azione 
più pericolosa, con il Meazza tutto in 
piedi già ad esultare. Invece, bisogna ri¬ 
cominciare. Questo Galles è aiutato an¬ 
che dalla fortuna. 


Sembrerebbe proprio così, perché 
nel secondo tempo riprende l'assalto az¬ 
zurro, eal 7' Zanetti (uno dei migliori) a 
botta sicura colpisce il palo, M aledizio- 
ne, vuoi vedere che non si riesce a sfon¬ 
dare? Il dubbio che comincia a prendere 
piede anche tra il pubblico èperò spazza¬ 
to via pochi minuti dopo da Inzaghi, 
che, come una molla, prende la palla 
spedita sulla traversa da Vieri (assist di 
Del Piero) e infila in rete. È il 14', e 
finalmente si respira. 

L'Italiasta vincendo e il Trap, anco¬ 
ra una volta, ha anche azzeccato la mos¬ 
sa giusta. Un minuto prima del gol è 
infatti entrato Oddo (al posto di Panuc¬ 
ci) per dare maggiore spinta. E che sia 
giusta la scelta si capisce al 64' quando 
Pippo raddoppia proprio su crossdi Od¬ 
do. Ora l'Italia dilaga, esce anche il bel 
gioco. E un altro gol di Pippo (70'). Poi 
sfiorano la rete Del Piero, Camoranesi, 
Vieri... Infine il gol di Alex (su rigore) a 
coronamento di una grande partita. 


in 

breve 


- Us Open, Ferrerò in finale 

Battendo Agassi 6-4 6-3 3-6 
6-4 nella prima semifinale de¬ 
gli Open degli Stati Uniti, lo 
spagnolo Juan Carlos Ferrerò 
si è assicurato il primo posto 
nella classifica mondiale. 

- Volley, Europei, Azzurri ok 

Secondo successo azzurro ai 
Campionati Europei in Germa¬ 
nia. Dopo la vittoria di venerdì 
sulla Repubblica Ceca, l’Italia 
ha battuto ieri la Spagna 
(25-16,25-22,25-16). Oggi il 
match con la Francia. 

- Ciclismo, Stappa Vuelta 

Il team Once ha vinto la 1 s 
tappa della Vuelta, una crono¬ 
metro a squadre di 28 km. Lo 
spagnolo Igor GonzalezGalde- 
ano è il leader della classifica 
generale. 

- Atletica, Meeting di Rieti 

Oggi nella città sabina il mee¬ 
ting n.23. Una tribuna monta¬ 
ta per l’occasione permetterà 
di seguire da vicino la gara del 
campione del mondo dell’asta 
GiuseppeGibilisco. Nel miglio 
Hicham El Guerrouj tenterà il 
record del mondo. 

- Ippica, Europei Trotto 

Il trotto europeo ha due regi¬ 
ne: la francese Severine Rai- 
mond e lafinlandese Mary Kyl- 
lonen, vincitrici ex aequo dei 
Campionati di Montecatini. 

- Motonautica, Gp Trieste 

Ieri a Trieste la prima giornata 
del mondiale endurance di 
motonautica. Il Team Rizzardi 
ha vinto nell’Evolution, 
B.W.A. Erg nella Supersport. 

- Vela, oggi chiusura Europei 

Si chiudono oggi a Hyeres gli 
Europei di vela classe Farr 40. 
In testaStruntje Light di Wolf¬ 
gang Schaefer, con alla tattica 
l'olimpionico Hans Wallen. 

- FI, Ferrari, 5000 km di test 

La Ferrari ha concluso ieri 
un’intensa settimana di test a 
Rorano con Luca Badoer, che 
ha collaudato 2 monoposto in 
gara al Gp di Monza. Oltre 
5000 i km percorsi nei test. 


CICLISMO II corridore della Saeco vince lo sprint su Rebellin, Camenzind, Zberg, Casagrande e Basso. Il et Ballerini: «Il capitano resta Bettini» 

La «Piacci» a Di Luca, altra punta per il mondiale 


Gino Sala 


SAN MARINO Sul cocuzzolo del Monte 
Titano s'affaccia Danilo Di Luca che 
s'aggiudica la 53 § Coppa Piacci con 
una magistrale volata in salita. Volata 
ristretta cui partecipano i 6 elementi 
emersi nel finaleeun Di Luca che scat¬ 
ta prepotentemente a 150 metri dal tra¬ 
guardo per anticipare Rebellin, gli sviz¬ 
zeri Camenzind eZberg, Casagrandee 
Basso. Confida il vincitore: «Il successo 
era nei miei piani adimostrazioneddle 
buonecondizioni. Sarà il et Ballerini a 
decidere quale sarà il mio ruolo nel 
mondiale. Cercherò di arrivare all'ap¬ 
puntamento del 12 ottobre in piena 


forma...». Il ruolo di Di Luca non sarà 
quello del semplice gregario. Stesso di¬ 
scorso per Casagrande, fermo restando 
chel'uomodi punta avrà i connotati in 
Paolo Bettini. Tutti gli altri avranno il 
compito di dare il massimo per bissare 
il trionfo di Zolder 2002. Insomma, 
una nazionale compatta a caccia della 
maglia iridata. Dice Ballerini: «Sarà la 
strada adeterminarei ruoli ma comun¬ 
que il nostro faro sarà Bettini. Chiede 
rò a tutti totale impegno e onestà. In 
questi giorni sto prendendo appunti 
preziosi. Tutto sta andando bene. Tire 
rò le somme a fine mese, dopo aver 
valutato questo e quello. Nella Piacci 
mi sono piaciuti Sacchi, Barbero e il 
giovane Andrea M asciarelli. Sappiamo 


già come sarà composto lo zoccolo du¬ 
ro, dobbiamo costituire la seconda li¬ 
nea, per certi versi non meno importan¬ 
te della prima. Non dimentichiamo 
che stiamo disputando gare di 200 km 
mentre in quel di H amiìton si arriverà 
a quota 260. Altra cosa, altra suona¬ 
ta...». Sta nascendo unanazionalechea 
mio parere avrà buonecarteda giocare 
e Ballerini mi sembra l'uomo giusto al 
posto giusto. Lo affianca un maestro di 
ciclismo edi vita che si chiama Alfredo 
M artini, perciò siamo in mani eccellen¬ 
ti. Naturai mente nessuno dei convoca¬ 
ti potrà barare. Tutti dovranno agire 
con lo spirito della fratellanza, proprio 
come lo scorso anno. Certo, potrem¬ 
mo anche fallire l'obiettivo perché un 


mondiale a prova unica rimane una 
speciedi eccitante lotteria. Parola d'or¬ 
dine: non lasciar nulla d'intentato per 
vincere. E se sconfitta sarà che sia con 
l'onore del le armi. 

Tornando alla corsa di ieri merita¬ 
no un elogio due "garibaldini": Giorda¬ 
ni eil debuttante Valoti. In luce anche 
Barbero, Celestino, Sciandri eil trentot¬ 
tenne Faresin che potrebbe essere un 
gregario prezioso per il mondiale. 
L'azione decisiva nel 5° ed ultimo giro 
del circuito conclusivo, quando un al¬ 
lungo di Casagrande ha trovato rispo¬ 
sta di Di Luca e dei quattro già citati. 
Casagrande ha tentato di squagliarsela 
in extremis, idem Rebellin, ma è stato 
un fuoco di paglia. Tra gli staccati Bar- 


toli che non sembra ben messo nella 
considerazione di Ballerini. Nella lista 
dei 73 ritirati (su 122 partenti) anche 
Simoni e Garzelli, campioni in disar¬ 
mo. 

Gli esami continuano. Oggi il 68° 
Giro della Romagna in una terra ricca 
di passioni ciclistiche. Una gara nata 
nel 1910 che tra i suoi vincitori conta 
Costante Girardengo, Alfredo Binda, 
Learco Guerra, Fausto Coppi, Fioren¬ 
zo Magni ed Ercole Baldini, un con¬ 
fronto che rievoca battaglie esaltanti e 
che si ripropone col Monte Albano da 
scalare 5 volte prima della conclusione 
di Lugo. Qualcuno osserveràchei tem¬ 
pi sono cambiati. Accontentiamoci di 
cièche passa il convento. 



ESTRAZIONE DEL LOTTO 


BARI 

81 

66 

17 

85 

13 

CAGLIARI 

83 

14 

73 

49 

53 

FIRENZE 

49 

33 

1 

32 

60 

GENOVA 

52 

75 

19 

15 

60 

MILANO 

17 

71 

15 

6 

30 

NAPOLI 

50 

39 

5 

77 

14 

PALERMO 

16 

17 

6 

87 

76 

ROMA 

74 

50 

86 

81 

21 

TORINO 

28 

16 

3 

44 

54 

VENEZIA 

17 

19 

42 

82 

14 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

17 

| 49 

50 

1 74 

1 81 

19 

Montepremi 

€ 7.502.090,46 

Nessun 6 Jackpot 

€ 9.854.467.14 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 7.078.501.57 

Vincono con punti 5 

€ 51.738.56 

Vincono con punti 4 

€ 461.24 

Vincono con punti 3 

€ 10,78 
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EUROPEI DI BASKET Quarto scarto negativo di tutti i tempi per la squadra di Recalcati che non è mai stata all’altezza degli avversari 

Tracollo Italia, ora ha le spalle al muro 

La Francia umilia gli azzurri 85-52. Oggi match decisivo con la Bosnia, chi perde è fuori 


ad un sole stranamente da Possa¬ 
no (20 gradi). Eppure non era co¬ 
minciata male. Stavolta Azzurra è 
tosta dall'inizio, ma dura in tutto 
dieci minuti. Si vede che cambian¬ 
do l'ordine dei fattori non varia il 
disastro finale. Perché appunto 
l'Italia resiste per un amen, poi di 
nuovo il burro visto contro la Slo¬ 
venia. Anche peggio, anzi, perché 
la seconda uscita sotto al circolo 
polare artico finisce con una mat¬ 
tanza: invece dei merluzzi, tocca 
agli italiani. Contro la Francia non 
può quindi che arri vare una Capo- 
retto annunciata, ma non perché 
annunciata, ma ammesso di piega¬ 
re la Bosnia, domani seraaNorrkò 
ping ci tocca Germania o Lituania 
(oggi si confrontano per il primo 


posto nel gruppo B): panzer o no, 
serve già un miracolo per non tor- 
narea casa. Eppure stavolta l'Italia 
parte senza prendere la rincorsa, 
non aspetta di finire per terra per 
cominciare a giocare. Il quintetto 
azzurro entra subito in partita e 
tiene testa al Black team francese 
fino alla prima sirena, quando Foi- 
rest cava dal cilindro un canestro 
dalla sua metà campo (18-21). 

La prodezza mette il coperchio 
sulla partita giocata, quel gesto da 
prestigiatore avvia lo show di M a- 
rianna che si avvia alla fine con i 
tifosi francesi a cantare delicata¬ 
mente in coro dove gli italiani de¬ 
vono appoggiare questa sconfitta. 
Un signore Dioumassi invece, «I 1 
Italia è una buona squadra, non 


la curiosità 


In tribuna arriva Larry Bird 
Ma lo tengono sotto vetro... 


DALL'INVIATO 


Gianluca Basile, 
guardia azzurra, 
braccato 
dal francese 
Makan 
Dioumassi 
La squadra 
italiana 
ha sofferto 
molto la fisicità 
dei transalpini 


dall’inviato Salvatore Maria Righi 


LULEA U na squadra operaia non va 
in paradiso con 52 punti, il 38% al 
tiro e 18 rimbalzi in meno. Anzi, 
vienespazzata via dai ricchi che ne 
fanno scempio e si divertono in 
passerella. La Francia più grande, 
grossa e veloce ha fatto esattamen¬ 
te questo, asfaltando l’Italia 
(52-85) e costringendola oggi po¬ 
meriggio allo spareggio dei poveri 
contro la Bosnia. 0 vince, Azzurra, 
o domattina prende l'aereo per tor¬ 
nare a casa. Sarebbe la peggiore fi¬ 
guraccia nella storia dei campiona¬ 
ti europei, per la squadra più debo¬ 
le - ma almeno orgogliosa e tosta, 
si sperava - mai vista in azzurro. 
Intanto il passivo di ieri (-33) è il 
quarto nella classifica del disonore: 
sempre in testa il -46 contro la Cro¬ 
azia nel '92, poi due legnate dagli 
americani ai Goodwill Gamesea 
Mexico City. Maai campionati Eu¬ 
ropei una batosta così non l'aveva¬ 
mo mai subita. 

M eglio del tabellino edellacro- 
naca, più che vincere contava co¬ 
me perdere contro la squadra più 
atletica e veloce dei campionati: si 
è visto come è andata, c'è la pola¬ 
roid scattata alla fine dal capitano 
Galanda. «Sembravamo dei puffi 
al loro confronto». M ezzo sorriso 
alla cicuta. «Non facciamo mai ca¬ 
nestro, abbiamo dimostrato di 
non essere pronti per reggere la 
competizione a questi livelli dove 
sembra di essere in una selva. Ab¬ 
biamo fatto la stessa partita con la 
Slovenia ma l'avversario era cento 
volte superiore. Dobbiamo dimen¬ 
ticare tutto più in fretta possibile» 
chiude mesto. E parla di una gior¬ 
nata già da ultima spiaggia, quassù 
che il mare sembra di vetro sotto 


LULEA Fa un certo effetto vedere il Gran¬ 
de Uccello Bianco seduto in prima fila a 
masticare chewingum come un tifoso 
qualsiasi, quassù dove gli uccelli scorraz¬ 
zano per le praterie dei cieli ghiacciati 
senza bisogno di scansare commerci alisti 
che la domenica prendono la carabina e 
si immaginano Buffalo Bill. 

M a pare ancora pi ù pare brutto vede¬ 
re Larry Bird ridotto a marionetta da 
scarrozzare su e giù per gli Europei, ico¬ 


na vivente di un basket (e di un mondo, 
forse) che non c'è più. L'omone che lo 
piantona in giacca blu tra le poltroncine 
scure non fa avvicinare nessuno, e del 
resto per gli svedesi quel cinquantenne 
col passai collo èun biondo come tanti. 
Il tipo deU'organizzazionesi fa declinare 
le nostre generalità e a sentire stampa 
assicura che il divino dell'l ndiana parlerà 
solo a Stoccolma, ma urbi et orbi. «Press 
conference», ripete. 

Insomma arriva uno dei più grandi 
di tutti i tempi e lo mettono subito sotto 
vetro, spedito per quelle conferenze 


stampa benedette soprattutto dagli spon¬ 
sor: poche domande e molti sorrisi. Non 
ci sono più le leggende di una volta, ep¬ 
pure il giorno dopo l'ingresso di Dino 
Meneghin nella Hall of fame ci sarebbe 
da chiedersi: a quando il prossimo italia¬ 
no nella casa del basket?Visto come van¬ 
no le cose nel'ltalia dei cesti, senza vetri¬ 
na e senza gioielli da metterci dentro, 
forse la domanda al Larry dal casco d'oro 
sarebbe suonata come un delitto di lesa 
maestà. 

Cesare Rubini e Superdino terranno 
alta la bandiera tricolore in quel mauso¬ 


leo dei miti per un tempo che si prean¬ 
nuncia secolare, da queste parti Lullea 
conferma di essere una specie di Basket 
City del circolo polare. 

Il Plannjaèstato più volte campione 
svedese, nel ginnasio - equivalente della 
media superiore - c'è una bacheca piena 
di coppe e medaglie che hanno a che fare 
con la pallacanestro. E in primo piano la 
foto della squadra femminile con le stu¬ 
dentessesorridenti, in canottiera bianco- 
blù. Pane, renne e cesti: chi l'avrebbe 
detto? 

s.m.r. 



capisco cosa sia successo» tampo¬ 
na, pensando forse ai tre incontri 
giocati in preparazione contro gli 
azzurri. La differenza appunto è 
questa: l'Italia ha fatto furore nelle 
amichevoli di Porto San Giorgio e 
Porto Sant'Elpidio, la Francia qui a 
Lulea. E ieri lo ha dimostrato ricor¬ 
rendo a lungo alle seconde linee: 
Digbeu eSonko nella corrida degli 
ultimi minuti sembravano Kobe 
Bryant ejason Kidd. Il resto della 
squadra ha confermato un poten¬ 
ziale fisico da Nba. Se lo mette in 
campo tutto e tutte le volte non si 
vedechi gli possa togliere l’oro: nel 
clan italiano ci si consolerà così. A 
stampare il fatidico ventello sul ta¬ 
bellone, quei 20 punti di distacco 
cheerano temuti eallafinediventa- 
no perfino una chimera, lo stampa 
Tony Parker, il campione Nba che 
quando accelera si porta dietro il 
vento. In quel momento (27‘) il 
socio di Emanuel Ginobili èmarca- 
to da Davide Lamma che due anni 
fa giocava a Vigevano in Bl. 

M entre la Spagna ha ridimen¬ 
sionato la Russia (89-77) dominan¬ 
te sul la Serbia, alcuni numeri aiuta¬ 
no a capire come siano andate le 
cose in questo cupo sabato alla Co- 
op Arena, dove l'Italia si è sciolta 
come non fa la neve che nei boschi 
di betulle qui intorno resiste. Il 
massimo vantaggio italiano è l'8-4 
del primo quarto. 20-29 al 16' do¬ 
po 5' senza canestri azzurri. 7 pun¬ 
ti nel secondo quarto. 30-43 al 22', 
dopo altri 5' senza un cesto. 42-73 
al 36', dopo un 16-0 (12-0 dall'ini¬ 
zio dell'ultimo quarto). 50-84 al 
38', massimo svantaggio. 

Recalcati alla fine ha solo le pa¬ 
role per chiedere «la partita della 
vita», gli altri con gli occhi chiedo¬ 
no comesi dimentica un pomerig¬ 
gio del genere. 
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Domenica 7 Settembre - Ore 16.30 - PALACONAD SALA WILLY BRANDT 

“LA RESISTENZA. SETTEMBRE 1943 - SETTEMBRE 2003” 

Partecipano: Giglia Tedesco, Stefano Fancelli, Tino Casali, Arrigo Boldrini, 

Oscar Luigi Scalfaro, Piero Fassino 


| DOMENICA 7 SETTEMBRE 

•EST=ATQ0a ^OC-RAMA 


PALACONAD SALA WILY BRANDT 

Ore 10.30 La Resistenza 

Settembre 1343 - Settembre 2003 
Racsciparrc S gl a Tresco. Siefcn: irceli. 

Tiro Casal, At^o Godrr 
Oscar Luigi Scaltra, Piarti Fassino 
Ore 2103 Casa<leiper»sieri2O03 presenta: 

'L’cernite ìdl'ets tele, gleba) zzszore'. 
hcoitr: c:n Z.grert Bruran 
hterrerganc: Chiara G accadi. Gcvarna Msiardr 
Malici Mutali. FraiG&oo _ Hrì(:«à.hi 
?ied?Fo'VcCcni. F resede FUvi: Tamarri 
TELE PALA CIAO RE 
Ore 1E 33 Barda Cecini - Bdojra 
Ore 17 OC crciezòrocel .idsc Kiròs 
Ore Ife 00 I fi .uro •M A cà ilie z vilcr-riati z* DS 
Patirai: Fv?la Caroli:, Pere Fedirò. 

Coidjce Majrzc Ghiere 
Satiro peserà Marna Sereri, Vasco Etani. 
Himbano Tcqcero Uro ZaricMi, Afrsd: Somoza, 
2 ovari Sti llil i, itasi u Mai nc. Doialo D Santa 
Ore 7103 Faste oh resisi? 7 Steri? d ominsria resistere? 

Mosca e za 3adu FjjirO 
CA$ADEPEN$IERI2Q03 


SALA SALVADOR ALLEMDE 

Ore 21.CC* Fccnon z. ? «vi'jppo, q iel terzetti 

Partecipalo: Vncsrzo Visto. F-en:: Chuscl Li g 
Tc/crto Ivar Va avvisi. Vajre Eusari, 3 uaro Foert. 
Patio Naturi. Censita: Marco Parere 
SPAZIO BOLOGNA 2004 
Ore ?1.30 O.ial? svi!jp:o p?' Odogra 

Partecipato: Gijsspcire. GjaJtìeri. 

Cesane Ve lem Lo: aie S:a. 

Cucci: Canpagrol, S cicero Fe^qJri. 

PffeGieds: D a:la 3:l:uni 
tpa$h CAFÈ 

Ore 21.30 Goearna Marr ? Fe; 3l:ck n coicerto 
ARENA SPETTACOLI 

IKDEFEKOENT 0AVS FESTVAL2D32 
Qjnlr: dedicala a Jet Stimma' 

CraTps. Leo '.Vieni, A.F The Mas Vbta. «ters, 
f.KlreilePuK? Akslhelio Rado Bithier TFnce Al 
Arer cai Recete Irnrral LeeCcuity Kìlers ed altri... 
TENDA ESTRAGOti • PLAY 

Afte'slwc INCEPEKDE'4" DAVS 
Ore 2i.3C' ci Racio Kuiko 
SPAZIO VIA DEL GUSTO 


Ore 1S 03 Liasia - ’ : ab o Faro, ui: sciita?’ 

Fsbò Fazo incorni! I arabico daic. Ibreria 


Ore *9 30 II Tremilo a calda. 

Pr«*nt£ 2 i:na a cera di Me tela Ccccii 



PER PREMIAZIONI AiBERCRIERE INDIVIDUAI! E PflEttHTTVI PER GRIPPE 
Romanza Toors - Via IV nnembre, 149 QOIBJ Roiu 
Tel. 06 6794600 fa - Fai 06 (794001 -frittali: romanzatoors .yftiscatl.it 


www.festauiiita.it 



LA TV 

CHE NON HO 
ANCORA VISTO 


SINTONIZZATI! 

Iride TV (CH 973) e' ui canale satellitare grate Co. 

Per vedela toste, possedere una paraoba cel c aretro ci cm e un rice*^:one d gitele. 

Informazioni tecniche: 

Satellite: -k?l 9ird 6 a ’3 gradi esl Frequenza: *1199,66 MHz Traspuiider: r. 12- 
PclErzzaziO'c: VfcRfCAJt K:.C.:5'5SyTibD Hate 27.520 MS.'sec Slaicarc DVB: Jgitd 
Videe Broadcast ig 

Utenti con decoder Goldbox 

premerò FE^S sii tasccrrardo co" i lasci Irxcia cvdonzar: l'cpzionr. 5 ijsronzzpaons 
zaualil e premere OK seleòtHitre srilaiizzazitre auluii alca e preitere OK 
Per le aire intcrnazcm va. su www.iride.tv e cicca ‘sironzzati’ 

Da ogc la televisione anche sjj rite^et: www.bido.tv 

Il colirsrslo dettagliato, le settore dei pregrenni. ino 3p?ro di discussione. 

totjo iccc per fare oi) btìla la televisione della ‘asta 

Mattila e pomeriggio: Iride TV trasmette “a rullo ' 

I programmi del giorno prima. 

La programmazione della giornata inizia ale oro 19: 
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TORINO La partita che non c’è mette a rischio l’ordine 
pubblico sotto la Mole. Al Delle Alpi non si disputerà Tori- 
no-Salernitana, gara della seconda giornata del campiona¬ 
to di serie B, visto che la società del presidente Romero 
(nella foto) ha confermato l'intenzione di non scendere in 
campo. Ma gli ospiti sono arrivati in città e in serata 
intendono recarsi regolarmente allo stadio: la mancata 
presenza dei padroni di casa farebbe scattare automatica- 
mente la vittoria a tavolino per la Salernitana e la penalizza¬ 
zione di un punto per il Torino, situazione che potrebbe 
portare ad una reazione scomposta della tifoseria granata. 
Sicurezza a rischio? Cecilia Tartoni, una delle collaboratrici 
del questore Rodolfo Poli, ha spiegato come sono vissute 
le ore di vigilia. «Seguiamo la situazione con attenzione, 



A Torino la polizia presidia l’albergo della Salernitana 

Al Delle Alpi vanno in campo solo i campani. Ma i tifosi granata potrebbero cercare lo scontro 


ma evitiamo gli allarmismi. In fin dei conti, non si giocherà 
una partita di calcio, visto che solo una squadra è intenzio¬ 
nata a presentarsi allo stadio. La Questura ha predisposto 
un normale servizio d’ordine al Delle Alpi, ci sarà una 
vigilanza più attenta in altre aree, in particolare attorno 
all’albergo che ospita la Salernitana, per sorvegliare sulla 
sicurezza della formazione campana». La dottoressa Tarto¬ 
ni ha spiegato di non aver ricevuto disposizioni particolari 
dal Ministero degli Interni. «Sappiamo che ci potrebbero 
essere delle tensioni da parte del pubblico del Torino: 
presentandosi in campo, la Salernitana avrebbe partita 
vinta e qualche tifoso granata potrebbe creare disturbo o 
tentare di impedire alla squadra di recarsi allo stadio. Due 
settimane fa, quando arrivò il Cesena per la Coppa Italia, 


non successe nulla, ma allora non c'erano tifosi al seguito 
della squadra sopite... ». 

Il vero problema, quindi, potrebbe nascere nel caso venis¬ 
sero a contatto sostenitori del Toro e della Salernitana: 
sembra che alcune centinaia di tifosi campani, malgrado 
l’invito della Prefettura di non mettersi in viaggio, siano 
ugualmente partiti per il Piemonte. La tifoseria del Torino 
non ha annunciato l’intenzione di organizzare manifestazio¬ 
ni o raduni, ma non si può escludere che gruppi spontanei 
decidano di recarsi al Delle Alpi e la presenza dei sostenito¬ 
ri della Salernitana, sentita come un affronto, potrebbe 
rivelarsi la scintilla in grado di accendere disordini, metten¬ 
do a rischio anche una domenica sera in cui il pallone non 
rotolerà. 


Intanto, i dirigenti del Torino, preso atto della volontà della 
Salernitana di giocare (virtualmente) la partita, hanno an¬ 
nunciato che faranno in pieno la loro parte di società 
padrona di casa, aprendo lo stadio all’arbitro e alla squadra 
ospite e offrendo le strutture esattamente come dovrebbe 
accadere se la gara si svolgesse regolarmente. Il rito dure¬ 
rà un paio d’ore e poi tutti si saluteranno per sciogliere le 
righe. Ma è evidente che i rapporti tra le due società non 
siano certo idilliaci, dal momento che il club granata pensa 
a possibili speculazioni da parte degli avversari: se la scon¬ 
fitta a tavolino dovesse essere confermata anche in futuro, 
al danno per il Torino si aggiungerebbe la beffa di un k.o. in 
casa subito proprio da una delle formazioni ripescate. 

Massimo De Marzi 


Salta Tultima trattativa: la B è un far-west 


Si gioca a Napoli e a Catania. In altre città si temono incidenti. Annunciate manifestazioni anti-Figc 


Giuseppe Caruso 


MILANO Era iniziata come una pic¬ 
cola bega interna al mondo del cal¬ 
cio, rischiadi trasformarsi in un gra¬ 
ve problema di ordinepubblico per 
tutto il Paese. Saltata l'ultima tratta¬ 
tiva, oggi èfacile prevederedisordi- 
ni in buona partedegli stadi italiani 
dovedovranno disputarsi gli incon¬ 
tri, come è stato deciso dalla Figc 
del presidente Franco Carrara. Se¬ 
condo le regole chi questa sera (le 
partite sono in programma alle ore 
20,30) non gioca subisce lo 0-3 a 
tavolino ed un punto di penalizza¬ 
zione in classifica. 

Le partite più a rischio sono 
quelle in cui si presenterà una sola 
squadra e per giunta in trasferta: la 
Salernitana a Torino, la Fiorentina 
a Pescara ed il Genoa ad Ascoli. In 
alcuni casi i tifosi locali hanno addi¬ 
rittura annunciato che tenteranno 
di impedire l’accesso allo stadio alle 
formazioni avversarie ed alle terne 
arbitrali. Ma anche in quelle città 
dove le squadre ospiti non si faran¬ 
no vedere (per esempio a Palermo 
o Bergamo) potrebbero scatenarsi 
tafferugli nelle manifestazioni an- 
ti-Lega eanti-Federcalcio annuncia¬ 
te dagli ultras. Proprio per questo si 
è parlato di una forte pressione del 
ministro degli I nterni Pisanu su Gal- 
liani perché rinviasse la giornata di 
campionato. Ma il governo ha le 
sue responsabilità (tutto il caos è 
nato dal famigerato decreto cosid¬ 
detto "salva-calcio") esono in mol¬ 
ti nella coalizionedi centro-destra a 
volere la partenza del campionato 
per normalizzare il prima possibile 
una situazione incandescente. 

Adriano Galliani ieri aveva lan¬ 
ciato l’ultima ipotesi: slittamento 
della seconda giornata di serie B ed 
in cambio l'impegno a riprenderei! 
torneo cadetto da giovedì prossimo 
con la terza giornata. Inoltreil presi¬ 
dente di Lega aveva convocato il 
prossimo consiglio per lunedì 15 
settembre. Per far passare la sua pro¬ 
posta, stando allo statuto della Le¬ 
ga, Galliani doveva contare su sedi¬ 
ci club, ma dalla sua parte si sono 
schierati in appena sei-sette. La gior¬ 
nata è trascorsa tra frenetiche tratta¬ 
tive da parte dello stesso Galliani e 
dellesocietà di B per trovare il pun¬ 
to d'accordo che potesse permette- 


hanno detto 


ROBERTO BENINGNI 
( presi dente del l'Ascoi i ) 

«L'Ascoli non scenderà in campo e se il 
Genoa verrà al Del Ducasi rischia il 
massacro. Galliani sta prendendo 
decisioni senza sentire il parere 
dell'assemblea, una mancanza di rispetto 
che in democrazia non è accettabile. Si 
rischiano incidenti gravi, almeno questo 
è il segnale che mi viene dalla tifoseria. 
Ho chiesto al Questore di informare il 
ministero del pericolo, affinchè si faccia 
carico del problema anche nei confronti 
degli organi calcistici» 


AMILCARE BERTI 
(Presidente della T riestina) 

«Credo che tra le 20,30 e le 21,15 saremo 
in molti a dover prendere una decisione 
difficile. Il fischio di inizio è previsto per 
le 20.30, ma ogni squadra ha 45 minuti 
per presentarsi ed evitare la sconfitta a 
tavolino, lo preferirei non giocare, ma se 
sei o sette squadre scendono in campo, a 
quel punto anche io dovrei riflettere. 
Non voglio partire con una sconfitta a 
tavolino e con una penalizzazione mentre 
altri incassano i tre punti solo per aver 
messo piede sull'erbetta». 


PIETRO SCIBILIA 
(presidente del Pescara) 

«Noi non scenderemo in campo. Anzi, 
spero vivamente che anche la Fiorentina 
decida di non scendere in campo. Siamo 
in democrazia e dobbiamo attenerci a 
quello che decide la maggioranza. O 
giocano tutti o non gioca nessuno. Non 
vorrei che poi ci scappasse davvero il 
morto e che tutti poi cascassero dalle 
nuvole. Bisogna evitare altri problemi, 
finché siamo in tempo. Qui deve 
intervenire il governo, bisogna bloccare 
una situazione che rischia di degenerare». 


ANTONIO MATARRESE 
(vice presidente Lega Calcio) 

«Ora che l’ultima mediazioneefallita, la 
situazione è ancora più allarmante per 
l’ordine pubblico, la sicurezza negli stadi. 

È una cosa che non è mai accaduta 
prima, siamo alla crisi totale del sistema. 
Da tempo dico che ci vuole l’intervento 
di persone autorevoli con grande 
carisma. È evidente che il sistema è 
andato fuori strada, fuori controllo dai 
vertici. A questo punto è necessario 
andare verso un nuovo governo forte 
della Federazione» 
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OGGI 2 a giornata ore 20,30 GIOVEDÌ 11 3 a giornata 


Ascoli 

- GENOA 


Albinoleffe 

- 

Ternana 

Atalanta 

- Venezia 

In maiuscolo 
le squadre 
che scendono 
■ in campo 

Avellino 

- 

Palermo 

CATANIA 

- CAGLIARI 

Bari 

- 

Torino 

Livorno 

- Messina 

Cagliari 

- 

Pescara 

NAPOLI 

- COMO 

Como 

- 

Catania 

Palermo 

- Piacenza 

in corsivo 

Fiorentina 

- 

Triestina 

Pescara 

- FIORENTINA 

le indecise 

Genoa 

- 

Livorno 

Ternana 

- Verona 

■ le altre 
continueranno 
la protesta 

Messina 

- 

Napoli 

Torino 

- SALERNITANA 

Piacenza 

- 

Atalanta 

Treviso 

- Albinoleffe 

Salernitana 

- 

Ascoli 

Triestina 

- Avellino 

Venezia 

- 

Vicenza 

Vicenza 

- Bari 


Verona 

- 

Treviso 


fa mappa 

Incroci pericolosi 
di ultra in viaggio 

Due partite su 12 sicure di essere disputate, 
3 quellechenon si giocheranno certamente. 
Sempreche alla fine la paura di una penaliz¬ 
zazione non faccia cambiare idea a qualche 
presidente "barricadero". La domenica si 
preannuncia assai ristretta. Di partite vere 
dovrebbero, il condizionale in questa vicen¬ 
da è d’obbligo, vedersene solo a Catania 


(dove è sceso il Cagliari) e a Napoli (contro 
il Como). In altri sette casi, sulle restanti 
dieci partite, allo stadio si dovrebbe presen¬ 
tare una sola squadra, quella ospite. Fiorenti¬ 
na e Salernitana, due delle quattro ripesca¬ 
te, sono regolarmente a Pescara e Tori no. I 
tifosi del Livorno, doveieri èarrivato il Mes¬ 
sina (che però non ha intenzione di gioca¬ 
re), hanno manifestato contro la Lega cal¬ 
cio, appoggiando la decisione della società 
di continuacela protesta. Ancheil Genoa di 
Preziosi è ad Ascoli dovei marchigiani sono 
in ritiro e, aliatine, potrebbero purescende- 
rein campo. LaTernana attenderà invano il 
Verona e così dovrebbe fare laT riestina con 
l'Avellino. 



BIGLIETTERIE 


re ai club di cadetti di accettare. 

Il vicepresidente rossonero per 
l'occasione ha anche fatto riaprire 
la sede della Lega, sempre chiusa il 
sabato, e si è sistemato nel suo uffi¬ 
cio per condurre le trattative. Lo 
scoglio era il solito, vale a dire il 
numero di promozioni dalla serie B 
e di retrocessioni dalla massima se¬ 
rie. A complicare ulteriormente le 
cose c’era poi l'ufficiosità di tuttala 
situazione, considerando la convo¬ 
cazione del consiglio di Lega a più 
di una settimana di distanza. 

Galliani ha capito sin dall'inizio 
che ci sarebbe voluto un miracolo 
pertrovarei diciotto consensi neces¬ 
sari alla sua proposta, visto che un 
fronte compatto di una decina di 
società (tra cui Verona, Atalanta, Li¬ 
vorno, Palermo) si dichiarava da su¬ 
bito indisponibilead accettare l'ulti¬ 
matum senza una promessa sicura 
di ottenere letanto sospirate sei pro¬ 
mozioni elequattro retrocessioni. 

U no dei presidenti più preoccu¬ 
pati per i probabili problemi di ordi¬ 
ne pubblico era Preziosi del Como, 
unico presente ieri in Lega trai mas¬ 
simi dirigenti: «lo domani(oggi 
ndr) farò giocare il Como ed il Ge¬ 
noa. Abbiamo annullato l'amiche¬ 
vole con l'Ascoli perché a questo 
punto ci presenteremo nella città 
marchigiana per disputare la gara 
di campionato. Non posso stare 
con società come il Verona di Pasto¬ 
rello che vuole ancora le venti in 
serie B, essendo io a capo di una 
ripescata». 

Ed in effetti la posizione del 
fronte della B sono diverse e vanno 
dai presidenti che non accettano le 
quattro ripescate, a quelli che vo¬ 
gliono il famigerato 6 + 4, per finire 
con chi accetterebbe anche il «lodo 
Galliani» (5 promozioni e 3 retro- 
cessioni) se condito con offerte eco¬ 
nomiche allettanti. 

Dopo la giornata di oggi però 
potrebbediventareancorapiù diffi¬ 
cile trovare un punto d'incontro, il 
rimpallo di responsabilità su even¬ 
tuali incidenti iniziato da venerdì 
sera con queH’«ognuno deve pren¬ 
dersi lesue responsabilità» pronun¬ 
ciato da Adriano Galliani non pro¬ 
mette nulla di buono. Facile imma¬ 
ginare l’effetto devastante che i vele¬ 
ni di una giornata come quella di 
ieri potranno avere sugli sviluppi 
della trattativa. 


Il commento 


Era un sogno, l’hanno trasformato in un incubo 


Ronaldo Pergolini 


Segue dalla prima 

«Se il Genoa verrà al Del Duca si rischia il 
massacro», aveva detto il presidente del- 
l'Ascoli, Roberto Benigni. Poche ore dopo, 
la sua "profezia" veniva confermata dai tifo¬ 
si bianconeri: «Bloccheremotutti gli ingressi 
alla città, quelli del Genoa non arriveranno 
allo stadio». Era solo uno dei venti di guerra 
che soffiavano ieri lungo tutta la Penisola. 
Ma per Galliani, presidente della Lega cal¬ 
cio, era solo una brezza. Lui, dopo avere 
gettato sul tavolo l'ennesimo ricatto, si mo¬ 
strava anche un "tantino infastidito": «Le 
ore 20 di questa (ieri ndr)sera rimane il ter¬ 
mine ultimo visto che siamo a meno di 24 
ore dall'inizio. Spero di andare a San Siro, 
altrimenti vedrò la partita della N azionalein 
tv», la partita della nazionale non l'ha persa, 
ma ha perso un'altra buona occasione per 
togliersi di mezzo dopo aver in tandem con 
l'uomo-poltrona Carrara dato gli ultimi col¬ 
pi ad un calcio in stato di coma. 

L'ex montatore di antenne sa solo sinto¬ 
nizzarsi con la protervia del suo capo e da 
buon berlusconiano non ammette che si pos¬ 


sa trattare. Lui esegue e trasmette ordini. Se 
poi il pallone rischia di mandare in gol la 
guerriglia calcistica a lui non interessa. Gli 
unici interessi che gli stanno a cuore sono 
quelli economici. Un tempo i presidenti pas¬ 
savano per poveri (anche se ricchi) ingenui. 
La passione li portava spesso ad incassare 
pesanti autogol economici. Era un calcio in 
bianco enero. Poi èarrivato il presidentein 
rossonero. Di squadra non ne bastava una, 
bi sogn ava avern e d ue per essere com peti ti vi. 
Il calcio, poi andava gestito con criteri indu¬ 
striali evia allora con i mega-investimenti e 
con i maxi-ritorni pubblicitari e televisivi, 
fino all'assurdità della quotazione in Borsa. 
Abbiamo visto poi come è andato a finire 
questo fiabesco luna-park: ha imboccato il 
tunnel cieco degli orrori. 

E dopo aver favoleggiato di un pallone 
computerizzato, non sono stati capaci nem¬ 
meno di usare il pallottoliere del buon sen¬ 
so. Hanno ripescato squadre che erano state 
bocciate sul campo, hanno fatto fare un sal¬ 
to in lungo a chi poteva vantare solo il blaso¬ 
ne. E le tanto decantate regole dello sport? 
Già, le regole. M a in un paese dove il capo 


del governo insulta i magistrati, calunnia 
l'opposizione e ordina leggi ad personam 
per uscire dai suoi guai giudiziari la regola è 
solo un optional. 

Sarà la storia a giudicare questa classe 
dirigenteda basso impero, ma la preoccupa¬ 
zione è per la cronaca dei nostri giorni. Ai 
tifosi sono stati concessi ulteriori motivi per 
far impazzi re la loro, spesso, dissennata, pas¬ 
sione. 

Che cosa succederà oggi? La speranza è 
che non accada nulla. Ma la speranza non 
basta. E vengono i brividi al solo pensiero 
che per un campionato di calcio intere città 
siano condannate a vivere una domenica di 
terrore. E il pensiero vaancheaquei lavora¬ 
tori (le forze deU'ordine)costretti a fronteg¬ 
giare una allucinante situazione di ordine 
pubblico. Tutto questo in un clima generale 
di preoccupante incertezza. Una crisi econo¬ 
mica segnata dalla perdita dei posti di lavo¬ 
ro, dalle minacce al sistema pensionistico e 
dalle speculazioni sull'euro. Di benzina ne 
scorre già molta eogni giorno c’è un capo di 
governo che fa sempre il pieno. 

Senza voler fare i profeti di sventura la 


scintilla pallonara può innescare inquietanti 
incendi. Che nelle curve, già da tempo, si 
annidino "tifosi” eversivi è cosa risaputa. 
M a in una situazione di tale caos possono 
trovare pericolosi spazi di manovra.Siamo 
di fronte ad una dimostrazione non solo di 
totale incapacità, ma di pazzesca irresponsa¬ 
bilità. Che senso hafar giocareduesoleparti- 
te? E che senso ha, anche la decisione di 
quelle quattro squadre di scendere in cam¬ 
po? 

A Napoli i tifosi, contestando la decisio¬ 
ne della società, hanno lanciato l'appello a 
disertare lo stadio San Paolo. È l'unica cosa 
da fare: questo calcio deve morire, solo così 
può avere una possibilità di tornare ad esse¬ 
re il gioco che è stato. Bisogna riprendersi il 
giocattolo-pallone lasciando che esploda nel¬ 
le mani di chi lo ha manomesso, drogato 
fino all'inverosimile. 

Perché non organizzare una civile gior¬ 
nata di lotta per salvareil calcio? Può appari¬ 
re paradossale. I problemi del nostro vivere 
quotidiano sono tanti e ben più concreti. 
Ma questo calcio malato è certamente un 
veleno in più. 


L’8 settembre dei partiti 


Nei giorni tragici dell’armistizio 
e dell’occupazione tedesca, 
i documenti degli uomini 
e dei partiti che costruirono 
la democrazia in Italia. 

da domani 

con 1 Unita 

a 3,10 euro in più 
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Potente, affidabile e versatile. 

Puoi divertirti come mai prima d’ora grazie al tuo Vassant 7 Home 
basato su processore AMD Athlon™ XP, 
giocando On-Line, ascoltando la musica che ami, guardando i tuoi film preferiti, 

sicuro che hai già tutto quello che ti serve. 
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Sapreste dire perché il film ha questo nome? 

Vi proponiamo tre risposte, una sola dellequali è esatta. Quale? 


1- Deriva dal latino "filum" (che era il filo della vita che tesseva¬ 
no le Parche) in quanto il film è una storia con un inizio e una 
fine, proprio come la vita umana. 

2- Deriva da un'antica voce inglese col significato di membrana 
ani male o vegetale. La membrana sta a rappresentare la pellicola 
fotografica. 

3 ■ Deriva dal latino "flumen" (fiume) in quanto la pellicola 
"scorre" come se fosse un fiume nello svolgersi della sua storia. 
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ORIZZONTALI 

1- La Deneuve attrice (iniziali) - 3 Gli dei 
con Odino - 6 Un frutto a chicchi ■ 9 
Parte di fortificazione medievale - 14 È 
magna all'università - 17 La connessione 
er computer che va sotto il nome di 
niversal Serial Bus (sigla) - 19 La parte 


spiritualedeU'uomo - 22 M ezzo cittadino 
su rotaie- 23 II premio chequest'anno la 
M ostra del Cinema di Venezia ha ricono¬ 
sciuto a Omar Sharif - 28 L'attrice italia¬ 
na che ha esposto alla M ostra del C inema 
di Venezia le sue sculture- 29 Dono sen¬ 
za pari - 30 La manifestazione che si è 
chiusa ieri al Lido di Venezia- 31 Simbo¬ 
lo del bario - 33 Eccessivamente formali¬ 
sti e complimentosi -34 Una esclamazio¬ 
ne per incoraggiare - 38 Può essere in 
lungo, in alto etriplo - 40 M edio Oriente 
- 42 Gradazionedella tonalità di un colo¬ 
re- 44 Inserto pubblicitario nel bel mez¬ 


zo del film - 45 Discorso ambiguo inter¬ 
pretabile in vari modi - 49 Poco diffuso, 
difficileda reperire- 50 Desiderati arden¬ 
temente - 52 Somma di primavere - 53 
La Bacali di Hollywood (iniziali) - 54 
Una Leslie attrice - 55 Figlio muto di 
Creso - 56 Schiavo spartano - 58 Luigi, il 
regista che ha diretto la Mostra del Cine 
ma di Venezia di quest'anno - 60 Jean, 
psicologo svizzero fautore del "cognitivi¬ 
smo" - 62 Lo è il collo tozzo e robusto - 
65 La Silvia figlia di Numitore- 66 Den¬ 
tro - 67 L'isola di Circe - 68 Lo era la 
dottrina filosofica teorizzata da Aristippo 


di Cirene- 69 Lago lazialenei monti Vol¬ 
ani. 

VERTICALI 

1 -1 nsenatura mari na - 2 Tanti quanti... i 
Foscari verdiani ■ 4 I panni con cui gli 
antichi romani coprivano il viso dei mor¬ 
ti - 5 Lo stato in cui si trova il carcerato 
che non ha rapporti esterni - 7 H a gioca¬ 
to nella Sampdoria e nel Chelsea - 8 Gatti¬ 
na domestica - 9 La U cria protagonista di 
un romanzo di Dacia M araini - 10 Gab¬ 
bia per pollame - 11 Tanti quanti i Re 
Magi - 12 M isura anglosassone di lun- 
hezza - 13 Un golfo sul M are Arabico - 
5 Un disturbo del linguaggio che porta 
a ripetere le sillabe finali di una parola- 
16 Liquore aromatico e dolce - 18 Può 
essere di carneo di verdura o.„ di coltura 
- 19 U na località... M arina in provincia di 
Savona - 20 La cittadina umbra con la 
rocca del Gattamelata - 21 Massa fluida 
incandescente - 24 Una preposizione 
che... comprende - 25 Gradevolmente 
rofumati - 26 M ezzi elettrici ferroviari - 
7 Regio Decreto - 31 M iti, indulgenti ■ 
32 Assicurazione in breve - 35 Alla fine 
dei più - 36 Strumenti musicali sudameri¬ 
cani - 37 Lo èuna chioma particolarmen¬ 
te fluente- 39 Assenzadi qualsiasi interes¬ 
se- 41 La casa degli eschimesi - 43 Scrisse 
"E le stei le stanno a guardare" - 45 Alvar, 
grande architetto finlandese - 46 Densi, 
folti - 47 Simbolo del berillio - 48 Un 
colosso dell'informatica - 51 Canzone te¬ 
desca ■ 54 Consiglio Nazionale deU'Eco- 
nomia edel Lavoro - 55 Può essereopera¬ 
ia o regina - 57 Azienda Autonoma di 
Soggiorno - 58 Confederazione N azione 
leaeU'Artigianato (sigla) -59 Sacerdotes¬ 
sa di Afrodite - 61 La città di Cristoforo 
Colombo (sigla) - 63 Anticamente sosti¬ 
tuiva il do musicale -64 99 per Ovidio. 



Indovinelli SONO A DIETA 

QimnliHn M ven ' re l'acquolina in bocca 
" quel vermicello proprio fatto al dente; 

ne sento il gusto, quasi l'assaporo, 
senza mangiarlo: e qui è la fregatura! 


IL FILM GIALLO INGLESE 

Di solito, girato viene bene, 
quindi montato comesi conviene; 
il "giallo" è poi addolcito (e così piace) 
con l’humour che lo rende assai vivace. 


LA GOMMA PER CANCELLARE 

Se ho sbagliato, a correggermi mi affretto, 
e, perché io di errori (lo confesso!) 
ne faccio molti, allor sono costretto 
a ricorrere a lei, purtroppo spesso! 


IL QUARANTOTTO 

Le parole elencate hanno fatto un... quarantotto. Come? Leggetele attentamente e lo 
scoprirete. 


PIASTRELLA MONOVERBO PREVENTIVO 
CORSETTERIA ACCIOTTOLATO GIUNONE 


Quando lo vedo, 
ho se.ripre paura che 
succecu quulcosu... 
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La griglia 


Inserite nello schema 21 delle parole elencate sotto in 
ordine alfabetico rispettando gli incroci e partendo 
per facilità dall’unica parola di tre lettere. Le tre 
parole rimaste sono le soluzioni degli indovinelli pub¬ 
blicati in questa pagina. 


AM ERICA ANTRO API ARTICOLO 
AVANA CALCOLATORE COMICO 
CORNICE DENTIFRICIO ELEFANTE 
FAZZOLETTO GOLPISTA LAGO 
LECCORNIA MATTONE MISERIA 
PENITENZA PIVOT PROSOPOPEA 
RAGAZZO RIMA SALAME 
SETTE STRACCIO STRADA 
TEMA TERAPIA TESTA 
VOLTO ZABAIONE 
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I giurati Monicelli e Accorsi 
«Unanimità per il russo» 

VENEZIA Erano tutti d'accordo nella giuria sul 
premio maggiore a Andrej Zvyanitsev?A det¬ 
ta della del presidente della giuria Mario Mo¬ 
nicelli e del giurato Stefano Accorsi, sì. «Le 
polemiche ci sono sempre, è bene che ci sia¬ 
no. Discussioni ce ne sono state, e tante, ma 
abbiamo la coscienza tranquilla». Sottolinea 
Monicelli: «Per Bellocchio siamo dispiaciuti, 
altroché, ma il verdetto allafineèstato unani¬ 
me». «Ci sono stati scambi di opinioni diver¬ 
se- spiega Accorsi - se tutti la pensassimo allo 
stesso modo in giuria potrebbe esserci una 
sola persona. Ci siamo confrontati con cine¬ 


matografie diverse e i nostri colleghi hanno 
apprezzato sfumature e particolari differenti 
nei film presentati». «Noi propendevamo per 
Bellocchio, gli altri giurati, pur riconoscendo 
che si tratta di un regista importante, erano 
più “convinti" su altri film. Soprattutto - ag¬ 
giunge Monicelli - mi spiace che Marco sia 
rimasto così ferito, evidentemente ci teneva 
molto, ma noi abbiamo la coscienza tranquil¬ 
la». «Quella di Buongiorno , notte -spiega Ac¬ 
corsi- è una storia che noi italiani sentiamo 
più degli altri. Ed è stato anche questo uno 
dei motivi della decisione finale». Monicelli 
allarga le braccia quando deve commentare 
gli altri due film italiani in concorso: «Lì è 
stato davvero frustrante per noi: gli altri giura¬ 
ti ci guardavano meravigliati perchè ne vole¬ 
vamo parlare. Certo, il cinema italiano non 
esce benissimo da questa mostra». 


«Buongiorno, notte» 
campione ai botteghini 

VENEZIA Lo schiaffo della giuria, il premio 
del pubblico. Per Buongiorno, notte gli incas¬ 
si volano malgrado la decisione della giuria 
della Mostra di snobbare il film. Nella sola 
giornata di venerdì la pellicola ha incassato 
135 mila euro nelle circa 150 sale in cui era 
proiettato in Italia e una media di circa 890 
euro persala. Un ottimo risultato se si pen¬ 
sa chetiulk, con 400 copie, ieri ha incassato 
circa 235 mila euro. Insomma, la polemica 
sul «caso Bellocchio» vede protagonista an¬ 
che il pubblico. Un motivo in più per la 
dirigenza Rai per difendere le ragioni di Bel¬ 


locchio. «Un grazie particolare» al regista, 
che «ha prodotto per la Rai un film destina¬ 
to a durare e che assolve al difficile compito 
di spiegare ai giovani i tragici anni del terro¬ 
rismo in Italia, come hanno riconosciuto 
unanimemente tutti i critici», è arrivato dal 
presidente Lucia Annunziata edaH'ammini- 
stratoredelegato Flavio Cattaneo al termine 
della 60esima M ostra del cinema di Venezia 
«È stato - hanno detto in un comunicato 
congiunto - un ottimo Festival, che ha porta¬ 
to al grande pubblico temi importanti con 
film di qualità. Questa 60/a edizione confer¬ 
ma un trend di crescita e coincide con un 
forte rilancio di tutto il cinema italiano. In 
questo quadro si inserisce l'eccezionalequa- 
litàdel prodotto di RaiCinema, chehaporta¬ 
to a Venezia quattro produzioni, tutte mol¬ 
to apprezzate da pubblico e critica». 


Il regista: accetto il verdetto 
Bertolucci: sto con Marco 

ROMA «Ringrazio lagiuria per avermi assegna¬ 
to questo premio. Evidentemente ha giudica¬ 
to che lo meritassi». Marco Bellocchio, da 
Roma, commenta così il premio attribuitogli 
dalla giuria. «D'altronde- aggiungeil regi sta - 
se si scegliedi partecipare al concorso bisogna 
anche accettarne le regole. Torno da Venezia 
ripagato soprattutto dal premio che mi han¬ 
no attribuito tutte e tre le giurie dei giovani, 
straordinariamente unanimi nello scegliere il 
mio film». Il palmarès tuttavia lascia molti 
scontenti. U na frecciata da Giuliano M ontal- 
do, Giancarlo Leone e Carlo Macchitella di 


Rai Cinema: «Siamo felici del fatto cheil ver¬ 
detto della giuria sia già stato ampiamente 
contraddetto dalla critica nazionale interna¬ 
zionale e dal pubblico che sta affollando nu¬ 
merosissimo e con entusiasmo lesalecinema- 
tografichein tutta Italia decretandone il sicu¬ 
ro successo. Siamo orgogliosi di essere stati al 
fianco di Bellocchio nella realizzazione di un 
film così bello e importante». Dice invece 
Bertolucci: «M i rattrista cheil bel film di M ar¬ 
co Bellocchio non abbia trovato alla Mostra 
di Venezia il suo riconoscimento adeguato. 
D'altronde - prosegue Bertolucci - le gare di 
sprint non sono fatte per vecchi elefanti feriti 
e per questo non ho mandato Thedreamers 
in concorso. Se M arco fosse andato a ritirare 
ancheil premio più umile, sono sicuro chegli 
avrebbero fatto un'ovazione più importante 
dello stesso Leone». 


l'I settembre 
lai partiti 
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dall'INVIATA Gabriella Gallozzi 


VENEZIA Applausi commossi per il Leoned'oro 
al russo II ritorno di Andrei Zvyagintsev e ap¬ 
plausi più «tirati» per l'ex premio della sceneg¬ 
giatura a Buongiorno, notte di Marco Belloc¬ 
chio, L'edizione numero sessanta della M ostra 
di Venezia si èchiusa ieri con un palmarès che 
si porterà dietro numerose polemiche, comin¬ 
ciate già in modo soft nel corso deH'intermina- 
bilecerimonia di premiazione capeggiata dalla 
strana coppia: Chiambretti-de Hadeln. A tira¬ 
re in ballo il pericolo-querelle è stato Tullio 
Kezich chiamato sul palco per consegnare la 
targa alla pellicola sul caso Moro che, dopo 
l'accoglienza entusiasta del festival, era data 
quasi da tutti come il Leone italiano 2003, 
Invece, la giuria capitanata da Mario Monicelli 
ha assegnato al film il «Premio per un contribu¬ 
to individualedi particolare rilievo». «Un rico¬ 
noscimento - diceT ullio Kezich - che vuol dire 
tutto e niente. Come giornalista mi permetto 
di immaginare chequesto premio farà discute¬ 
rei giornali». E così è stato. Già da ieri. 

A ritirare il riconoscimento, infatti, non è 
salito sul palco il regista, ma il suo interprete 
Luigi Lo Cascio, chediplomaticamenteha por¬ 
tato allacerimoniadi premiazione i «ringrazia¬ 
menti alla giuria» di Bellocchio, che nel frat¬ 
tempo era ritornato a Roma insieme a tutto il 
cast per presenziare alla proiezione del film al 
cinema Eden. Applausi sentiti ecommossi, in¬ 
vece, sono andati alla libanese Randa Chahal 
Sabbag, regista di L'aquilone, vincitrice del 
Gran premio della giuria per un film che ha 
portato al festival il tema della guerra. I n parti¬ 
colare l'invasionedel Libano da partedi Israele 
nel '67, Una di quelle pellicole che il tam-tam 
del Lido aveva messo nel palmarès già dai pri¬ 
mi giorni. «C redete che io faccia parte del l'asse 
del male e Bush di quello della pace?», dice la 
regista salendo sul palco. La sala applaude an¬ 
cora, Così come applaude con entusiasmo all' 
annuncio del premio San M arco per il miglior 
regista a Vodka Lemon di Hiner Saleem, in 
gara nel secondo concorso, Controcorrente. 
Chiambretti, sorridente e adrenalico come 
sempre, accompagna il regista sul palco defi¬ 
nendo il suo film «iracheno». «No, non sono 
iracheno - ri batte deciso H iner Saleem - il film 
è curdo e io sono curdo. E voglio ricordare che 
proprio mentrestavo girando èarrivata la buo¬ 
na notizia della caduta di Saddam, Da questo 
momento spero che si apra la strada verso la 
democrazia e la pace», 


Al regista di «Buongiorno, 
notte» il «premio 
per un contributo 
individuale di particolare 
rilievo». Lo riceve l’attore 
Luigi Lo Cascio 



S i erottoli giocattolo. Lettizzitereazio¬ 
ni di tutto l’entourage Rai alla man¬ 
cata vittoria di Marco Bellocchio 
(■Buongiorno, notte è coprodotto da Raici- 
nema e di stri butto dalla 01, quindi sempre 
Rai) sono un pessimo finale per una Mo¬ 
stra che, alla fin fine, avrebbe potuto avere 
un bilancio dignitoso. Non solo fanno pas¬ 
sare in secondo piano la vittoria del film 
russo 11 ritorno, di Andrq Zvjagintsev, tut¬ 
to sommato meritata. M a mettono in mu¬ 
tande l'intero meccanismo della M ostra, e 
forse di tutti i concorsi dei festival del cine¬ 
ma in giro per il mondo. 

Ci spieghiamo. Le reazioni al verdetto so¬ 
no comindate all'ora di pranzo. Il lancio 
d'agenzia dél'Adnkronos che per primo 
annuncia il Leone d'oro al film russo, e 
l'assenza (definita ancora «possibile» di 
Bellocchio) alla cerimonia di premiazione, 
è deile 12.49. In teoria il palmarès dovreb¬ 
be rimanere segreto fino alle 20, ed essere 
annunciato in diretta tv su Raisat. Esatta- 
mentecomea Cannes. Que/leches diffon¬ 
dono fin dalla sera di venerdì, per tutto il 
Lido, rimbalzando fra inviati e semplici 



Quando, in sala, si 
comunicano i premi, tutti 
sanno già che ha vinto 
«Il ritorno» del russo 
Zvjagintsev. Lo sanno dal 
primo pomeriggio, insieme 
alla sorprendente esclusione 
dalla zona leoni del film 
di Bellocchio. Il segreto è 
un colabrodo. Il fair play 
annaspa: la Rai si irrita, 
Bellocchio torna a Roma 
accolto come un eroe 


I PREMI 


VENEZIA 60 


Leone d'oro 

IL RITORNO di Andrej Zvjagintsev 


Gran premio giuria 

ZATOICHÌ di Takeshi Kitano 


Premio speciale per la regia 

AQUILONÈ di R. Chahal Sabbag 


Premio per contributo individuale 
BUONGIORNO NOTTE 

di Marco Bellocchio 


Premio Matroianni 
per un attore emergente 

NAYAT BESSALEM 

per Rayà 


CONTROCORRENTE 


Premio San Marco 

VODKA LEMON di Iner Saleem 

Premio speciale della giuria 

MICHAEL SHORR 

per Schultze Gets De Blues 

Premio per la migliore attrice 

SCARLETT JOHANSSON 


ft 


Coppa Volpi per la miglior 
Interpretazione femminile 
KATJA RIEMANN 

per Rosenstrasse 

di Margarethe Von Trotta 

Coppa Volpi per la miglior 
Interpretazione maschile 
SEAN PENN 

per 21 grammi 

di Alejandro Gonzales Inarritu 


Premio per il miglior attore 

ASANO TADANOBU 


Premio per il miglior cortometraggio 

NEFT di Murad Ibragimbekov 


Premio per il miglior cortometraggio europeo 
THE TRUMOUSE SHOW 

di Julio Robledo 



I 


La Mostra si è rotta, ne serve un’altra 


Alberto Crespi 


curiosi sono solo «voci». Attendibili, certo. 
C he hanno trovato conferma in serata, du¬ 
rante la cerimonia nei palazzo dà cinema, 
certo. M a «voci». 

Ecco perché il meccanismo si sfalda, ecco 
perché il re è nudo. Per due motivi. Perché 
un festival che pretenda un minimo di 
credibilità internazionale dovrebbe essere 
in grado di impedire il proliferare di tali 
vod. E perché un'azienda cometa Rai, che 
quest'anno è tornata in forze alla M ostra, 
non reagisce alle voci: anche se sa di aver 
perso, si reca alla premiazione, ascolta il 
verdetto della giuria eabbozza con signori¬ 
lità. Bellocchio ha tutto il diritto di arrab¬ 
biarsi. La Rai no. La Rai è al tempo stesso 
ospite (della Biennale) e padrona di casa 
(in quanto tv che, sia pure su una réte 


criptata inclusa nel bouquet Sky, trasmette 
la cerimonia) e nessun ospitypadrone di 
casa si' comporta in questo modo. 

Escono male tutti, da questo verdetto. La 
Rai per i motivi suddétti. La Mostra per¬ 
ché non ha saputo gestire la situazione La 
sensazione è che tutti si aspettassero una 
certa cosa - la vittoria di Buongiorno, not- 
te-e nessuno si a stato in gradodi controlla¬ 
re la déusione per la sconfitta. La giuria, 
che sinceramente ha partorito un verdetto 
discutibile, anche se adesso - paradossal¬ 
mente - è giusto difenderla, perché eviden¬ 
temente ha lavorato in totale autonomia, 
non tenendo conto di poteri forti (non solo 
Raicinema, ma anchelegrossedistribuzio- 
ni) e premi andò un film di una distribuzio¬ 
ne media (la Lucky Red, che fa il bis dopo 


M agdaleneLeoned'oro nel 2002) e prove¬ 
niente da un paese, la Russia, che un tem¬ 
po era una superpotenza (quando si chia¬ 
mava Urs$ e che oggi è cinematografi ca¬ 
rneo te depresso. E poiché, come dicevamo 
ieri, qui al Lido si amo tutti Giovanna d’Ar¬ 
co e tutti sentiamo le voci, diciamone an¬ 
che una nostra: fin dal giorno della proie¬ 
zione era parso di capire chea M ario M o- 
nicelli, presidente della giuria, Buongior¬ 
no, notte non fosse piaciuto alla follia, 
mentre tutti i membri stranieri l’avevano 
trovato di difficilecomprensione, ecomun- 
quetroppo «italiano». Graziea queste voa- 
ne, eravamo stati fadli profeti: 11 ritorno 
non àsolo un bel film, maèun film univer¬ 
sale. Il conflitto fra due bambini difficili e 
il padre assente e manesco è comprensibile 


a chiunque, dalla savana alla tundra, dal¬ 
la giungla amazzonica alla M uraglia cine¬ 
se. Idem dicasi per L'aquilone^, piccolo, esi¬ 
le film che però racconta un conflitto eter¬ 
no, quello degli amanti divisi da un confi¬ 
ne voluto dalla follia umana. Ovviamente 
meritato il premio a Takeshi Kitano, un 
uomo che probabilmente passerà la vita 
venendo a Venezia ogni volta che può: ri¬ 
porta sempre a casa qualcosa, e stavolta il 
Gran premio della giuria farà degna com¬ 
pagnia al Leone vinto a suo tempo per 
Hana-bi. Corrette, infine, le coppe Volpi 
agli attori: Sean Penn, in 21 Grams, è del 
tutto interno al suo standard, cheècomun- 
quealto; la tedesca Katia Riemann è molto 
brava e segna il ritorno a livelli dignitosi, 
con il film Rosenstrasse della tedesca M ar- 
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La storia di ieri, quella dolorosa dell'Olo¬ 
causto, rientra poi nel palmarès con la coppa 
Volpi per la miglior interpretazionefemminile 
alla bionda Katjia Riemann, protagonista di 
Rosenttrasse di Margarethe von Trotta, L'attri¬ 
ce su I pai co ri n grazi a I a regi sta tedesca e ded i ca 
il riconoscimento atuttequelledonneberline- 
si che, nel '43, riuscirono a mettere in scacco il 
regime nazista con la loro protesta, portando 
alla liberazionedi centinaia di ebrei. Applaudi- 
tissimo, soprattutto dai cinefili in sala, èil pre¬ 
mio per la regia a Zatoichi di Takeshi Kitano, 
giudicato all'unanimitàcomeil vero capolavo¬ 
ro di questa Mostra, L'ultimo applauso tocca 
al tenebroso Sean Penn, incoronato con lacop- 
paVolpi per la sua interpretazione di 21 grams 
del messicano Alejandro Gonzales I narritu, 

Laceri moniadi premiazioneèfinita. Mail 
malumore per il Leone mancato al film di Bel¬ 
locchio è palpabile. Venezia, si sa, non è come 
Cannes, dove fino all'ultimo si mantiene il se¬ 
greto sul palmarès. Per cui la notizia del pre¬ 
mio minorea Buongiorno, notte er a gi à ci reo I a- 
ta nel primo pomeriggio. Dopo la proiezione 
ufficiale del film, la più applaudita della M o- 
stra, si era già diffusa la «voce» che M ario 
Monicelli, presidente della giuria, non avesse 
amato molto la pellicola sul caso M oro. M en- 
tr eli ritorno, opera prima del russo Zvyagint¬ 
sev, continuava ad infiammare gli animi degli 
accreditati, rimontando nella classifica del to- 
to-leoni. A metà mattinata, dunquesi ècomin- 
ciato a parlare per Bellocchio di un secondo 
premio, comunque prestigioso come quello 
della giuria. Un riconoscimento che avrebbe 
reso merito ad un film importante, come in 
molti hanno giudicato Buongiorno, notte. 

Indiscrezioni, voci, chiacchiere da «corri¬ 
doio» si sono avvicendate febbrili per tutta la 
mattinata di ieri. Ed anche l'arrivo di Lucia 
Annunziata al Lido ha fatto mantenere vive le 
speranze. Poi, nel primo pomeriggio, l'indiscre- 
zioneèdiventata una notizia: Buongiorno, not- 
tenon ha conquistato néil Leone, néil premio 
della giuria. A questo punto il malessere e l'in¬ 
soddisfazione, non solo in casa Rai che produ- 
ceil film, èdiventato palese. Bellocchio è torna- 
to a Roma insieme a tutto il cast dove ieri sera 
ha partecipato alla proiezione del suo film al 
cinema Eden, accompagnato da un pubblico 
acclamante. Quasi una contro-ceri moni a di 
premiazione fatta spontaneamente dai suoi 
fan. I ntanto, uscito in sala l'altro giorno, Buon¬ 
giorno, notte è già al terzo posto degli incassi. E 
questo sicuramente, al di là delle polemicheda 
festival, è già una vittoria. 


Chiambretti adrenalinico 
sul palco stempera le 
polemiche. «Vodka lemon» 
vince il secondo concorso 
Seconda coppa Volpi 
per Sean Penn 



garethe von Trotta che un tempo era una 
cineasta «di riferimento» (ricorderete An¬ 
ni di piombo, Leone veneziano di grande 
scalpore) e poi si era persa in opere tutto 
sommato dimenticabili. Da segnalare che 
Il ritorno ha vinto anche il premio Luigi 
De Laurentiis per la migliore opera prima 
(ovviamente assegnato da un'altra giu¬ 
ria), consistente in 100.000 euro e in 
20.000 metri di pellicola Kodak. Andrq 
Zvjagintsev ha insomma trionfato, e ripe¬ 
tiamo: èun peccato che questo trionfo ven¬ 
ga sporcato da polemiche di bottega; ed è 
un peccato che tali polemiche confermino 
come la macchina/M ostra abbia bisogno 
di urgenti revisioni. Il presidente della 
BiennaleBernabéha promesso nuovi spon¬ 
sor, nuove sale, 7000 posti a sedere rispètto 
agli attuali 5000. M aserveancheuna nuo¬ 
va formula, un calendario die rispètti mag¬ 
giormente le esigenze di chi lavora e di chi 
paga per vedere i film, una nuova gestione 
del verdétto, una nuova idea (che non pre¬ 
veda le penose lungaggini di ieri) per la 
serata tv. Sì, serve una nuova M ostra: que¬ 
sta, ripetiamo, si è rotta. 
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Enrico Ghezzi 


E di Bertolucci «oggi» (quale?Ho ap¬ 
pena saputo che l'oggi domani ve¬ 
nerdì dnque questo pezzo non usd- 
rà, causa chiusura anticipata del giorna¬ 
le per un guasto tecnico) viene dato in 
rdtrospdttiva U Itimo Tango a Parigi, al¬ 
tro film di «dreamers interno» e di «mo¬ 
vie inferno»), Dall'interno del labirinto- 
festival, ancor più risento quanto sia pri¬ 
gioniero il cinema anche il più libero e 
liberante: con i'immagineun po' sempre 
sotto controllo «in diretta» mentresi fa e 
s disfa, onnipresente né monitor di con¬ 
trollo sul set (certo penso anche a mia 
figlia M artina, per tre setti mane appun¬ 
to con gli occhi fissi al «combo» bdloc- 
chiano, nella crew del bravissimo Pa¬ 
squale M ari). H erlitzka prigioniero scri¬ 
ve le sue lettere a tuttoilmondo, anche 
già condannato. È «per fargli passare il 
tempo» dice Lo C ascio. «To kill ti me», 
ribadisce il sottotitolo inglese. (Difficile 
ammazzare il tempo, natomorto com'è. 
Non ci ri esce neanche il festival, ci riesce 
forse kitano ma poi non (si) vede più 


nulla. Ognuno poi crede di staccarsi e di 
bagnarsi gli occhi ridendo o piangendo 
quando vuole. Il film russo esordiente, 
di grande fulgore visivo a volte panico 
malickiano, di intensità da volti e di 
liquidità tarkovskiane, colpisce molto 
molti: io presto ne perdo l'incanto, ne 
comincio a vedere l'accademismo, la 
trappola drammatica, la riuscita crono¬ 
metrata. E Les Sentiments di Noémie 



L vovsky, che qualcuno trova da morir 
dal ridere, mi pare un abisso muccmia- 
no di qualche centi metro con in meno la 
sfrontatezza dà calcolo.]/ien quasi da 
piangere a pensare che per un film del 
generemanca a Venezia H istoiredeM a- 
rie et Julien, capolavoro di malinconia 
spettrale di jacquesri vette, altro incontro 
impossibile estremo tra a more e cine¬ 
ma, tra corpo e fantasma, tra l'invisibili¬ 
tà della vita eil vedersi del morire, falso- 
ritorno su un suo film maigirato, un 
soggetto di trentenni fa. Il nove maggio 
di quest'anno, venticinquennale dell 1 as¬ 


sassinio di M oro, erano e sono venticin¬ 
que anni esatti anche dall'inizio della 
mia vita amorosa con una persona, ma¬ 
dre oggi delle nostre figlie. Quel nove 
maggio volevo andare a Cinecittà, dove 
ancorasi giravano poche immagini bd- 
locchiane 

Rifare poi il percorso di venticinque an¬ 
ni fa mio - tornavo allora da uno o due 
film di Risi edi Sordi visti alla Cineteca 
Nazionale con due amici ai fini di un 
intervento sulla commedia all'italiana 
da scrivere a sei mani per il festival di 
Pesaro; ero venuto apposta a roma, nè 


pomeriggio avrà tdefonatoeper meim- 
pensabilmente ci saremmo visti- fino a 
sangiovanni, quandove dal finestrino 
ddla macchina di mauriziograndeci en¬ 
trò un volantino dd PCI o l'edizione 
straordinaria def/'Unità a sbatterà in 
faccia la notizia dd ritrovamento dd 
cadavere. 

Filmare il percorso, solo con la mia tèe 
camerina malinconica. Non volevo men¬ 
tire, doveva essere qud giorno e quéi' 
ora. M i svegliai tardi, comenon mi capi¬ 
ta mai. C'era una riunione. Uscendo, 
mentre pensavo cosa fare e forse a bara¬ 
re un po' sull'ora, vedo che anche la si 
prepara a uscire. Va in campagna. M a: 
è il nostro anniversario. Volevo anche 
chiederti dirti due cose filmandoti. Trop¬ 
potardi, mi ero dimenticata. È vero che 
la non ricorda quasi mai ledatei giorni 
le ricorrenze. Come tutte le persone che 
vivono nd tempo, forse. Qud la «cosa», 
qud film da fare l’ho perso. Ora sarebbe 
fiction, anche senza attori).Tragedia di 
un uomo ridicolo. 


Il documentario «africano» 
di Zingaretti - Montatoio 

VENEZIA A Gulu non manca proprio niente: 
aids, malaria, miseria, guerriglia, bambini co¬ 
stretti afarei soldati e diventare carnefici di 
altre vitti me come loro. M a è anche una ci ttà 
in un angolo deH'Uganda ricca di straordina¬ 
ri e bel I ezzenaturali. È qui cheLucaZingaretti 
ha curato la sua prima regia con Gulu - una 
guerra dimenticata, il documentario per 
l'Amref- la principaleorganizzazionesanita¬ 
ria no-profit del continente africano - che 
andrà in onda su La7 domenica 14 settembre, 
in uno specialecon Gad Lerner. U n documen¬ 
tario che racconta la fatica quotidiana degli 
Acholi, un'etnia che da 17 anni si trova al 
centro di un conflitto tra i ribelli della Lord's 
ResistanceArmy el 1 esercito regolaredel pre¬ 
sidente M useveny. Una guerra quasi incom¬ 
prensibile, spiega Zingaretti a Venezia, dove il 
film è stato presentato tra i N uovi Territori. 


Alberto Crespi 


VENEZIA Esistono tante Americhe e per fortu¬ 
na a Venezia sono venute quelle buone, Nei 
giorni scorsi vi abbiamo espresso la nostra sod¬ 
disfazione per l’ottimo livello di almeno due 
grossi film hollywoodiani passati alla Mostra 
2003, Prima ti sposo poi ti rovino dei Coen eli 
genio ddla truffa di Ridley Scott: una conferma 
(il primo) e una sorpresa (il secondo) che han¬ 
no ampiamente bilanciato la bruttezza di La 
macdiia umana di Robert Benton. Oggi, in 
sededi bilancio, i quattro film sul blues prodot¬ 
ti da M artin Scorsese sono un ottimo spunto 
per parlaredi un'altra America. Non solo quel¬ 
la del cinema indipendente (alla quale si iscri¬ 
ve d'ufficio anche l'unico film Usa in concor¬ 
so, 21 Gramsdé messicano Inarritu), maquel- 
la che si apre culturalmente al mondo, che 
guarda all'altro da sé, che percepisce l'esistenza 
di qualcosa al di fuori della pancia profonda 
del grande paese. 

Il 2003 è l'anno del blues. Il bluesèqualco- 
sadi più di una musica: è un paradosso cultura¬ 
le e geografico, ed è la cicatrice di una ferita 
profonda, la schiavitù. Il blues (dal quale deri¬ 
vano, per li rami, il jazz e il rock’n’roll) èforse 
l'unico grandecontributo «indigeno»degli Sta¬ 
ti U niti alla cultura del ‘900. Però è anche un 
fenomeno che rimanda a un altro continente, 
l'Africa, dal quale venivano deportati gli schia¬ 
vi destinati a sostenere l'economia e la forza 
lavoro di parte degli Stati Uniti. Il blues è la 
musica di questi schiavi, I loro canti, il loro 
modo di comunicare - perché non c'era una 
lingua comune, cosaacui noi bianchi raramen¬ 
te pensiamo. Gli schiavi venivano da regioni 
diverse dell'Africa. Si ritrovavano nei campi di 
cotone e non si capivano: potevano parlarsi o 
esprimendosi in un inglese ancora rudimenta¬ 
le o cantando. Il blues non è solo musica. È 
letteratura orale, è il corrispettivo americano 
del tam-tam, è lamento, protesta, storia. 

In questo anno del blues il cinema sta 
rendendo giustizia a questa tradizione. M artin 
Scorsese, un uomo chedellaconservazionedel- 
lacultura sta facendo una ragionedi vita, coor¬ 
dina come produttore un progetto di 7 film 
affidati ad altrettanti registi, A Cannes si era 
visto il primo, TheSoul ofa Man, diretto da 
Wim Wenders. Venezia ha avuto l'occasione 
di mostrarne altri quattro: Dal Mali al Missis 
appi dello stesso Scorsese, Red W hi te and Blues 
di M ikeFiggis,Gocffat/iersdi MarcLevin eThe 
Road to M emphis di Richard Pearce. A questo 
punto mancano solo i film di Clint Eastwood e 
di Charles Burnett, unico regista nero della 
squadra. 

Levin e Pearce sono anche venuti a Vene¬ 
zia assiemea uno dei produttori checollabora- 
nocon Scorsese, AlexGibney. I vari capitoli, in 
Italia, usciranno uno per uno distribuiti dalla 
M ikado: quello di Scorsese sarà nellesaledal 3 


Tutta gente che rifiuta 
a Bush qualsiasi credito... 
americani fino al midollo 
capaci di gridare 
«vergogna» al proprio 
paese 
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L’America buona parla Blues 

Continua il progetto di Scorsese. Coen, Jarmusch, Penn: ecco il valore degli Usa 



ottobre, accoppiato al cortometraggio di Nan¬ 
ni Moretti TheLastCostumer presentato allo 
scorso festival di Cannes. Sono molto diversi 
l'uno dall'altro, I registi si sono spartiti temi e 
areedi competenza (l'inglese Figgis, per esem¬ 
pio, parla dell’influenza blues sulla musica bri¬ 
tannica), ma si sono anche differenziati per 
approccio stilistico. Naturalmenteèanche, per 
registi bianchi edi estrazione borghese, un mo¬ 
do di andare alle radici di se stessi, delle pro¬ 
prie «voglie» giovanili. 

Dice Scorsese (il cui film èun documenta¬ 
rio super-classico chefin dal titolo va alla ricer¬ 
ca del le radici africanedel blues): «Non dimen¬ 
ticherò mai la prima volta che ho ascoltato 
Leadbelly cantare C. C. Rider. Sono rimasto 
incantato. Come molti della mia generazione 
sono cresciuto ascoltando il rock’n'roll. Tutto 
d'un tratto sono riuscito a capire da dove era 
nato tutto ciò». Richard Pearce con Scorsese 
ha condiviso un'avventura rock assolutamente 
formativa: «Ero uno degli operatori di Wood- 
stock, il film di Michael Wadleigh di cui poi 
M artin hasupervisionato il montaggio. Facevo 
le inquadrature larghe del pubblico, dal palco: 
ogni volta che nel film vedete qualche milione 
di pe'soneneU'inquadratura, queU'inquadratu- 
ra è mia. Quindi, si, anch'io sono cresciuto con 
il rock. E non si può negare che questi docu¬ 
mentari, fatti quasi tutti da bianchi, sono an¬ 
che un modo di dar credito alla cultura nera, 
di espiare. Quando i bianchi di classe media 


vodka lemon 


Un viaggio surreale tra i curdi 
gli ultimi dannati della terra 


DALL'INVIATA 


Gabriella Gallozzi 


VENEZIA C'èstato tantodnema di «frontiera» a 
questo festival. Film che hanno denundato gli 
integralismi rdigios, leguerredimenticateequd- 
le che dominano i media. E in questo senso la 
vittoria dd secondo concorso di Vodka Lemon 
dd regista curdo-iracheno Hiner Saleem è un 
premio per tutto questo dnema coraggioso impe¬ 
gnato a raccontami drammi dd nostro presente. 
Frutto di una coproduzione francese, svizzera, 
armena e italiana, Vodka Lemon è infatti un 
apologo comico surreale sugli ultimi dannati dd¬ 
la terra: il popolo curdo. «Sulla mia carta di 
identità - diceil regista - dèscritto che sono nato 
nd 1964 nd Kurdistan iracheno. Oggi esiste un 
Kurdistan Iracheno, uno Iraniano, uno Turco e 
anche uno Siriano, ma non esiste un Kurdistan 
C urdo». Ed è proprio per ri vendicare il diritto dd 


suo popolo all'autodeterminazionecheil giovane 
Hiner ha deciso di impugnarela angpresa. Scap¬ 
pato con la sua famiglia dall'Iraq di Saddam, il 
regista ora vive in Franda, anche se si ddinisce 
«moralmente dandestino». 

Costretto a girare il suo film in Armenia 
(«Avrà voluto farlo in Kurdistan, ma sono un 
esiliato e non posso rientrare») proprio alla vig¬ 
lia ddl'intervento americano in Iraq, Hiner Sale¬ 
em ha parole di fuoco nd confronti di Saddam, 
tanto da arrivare a giustificare la seconda Guer¬ 
ra dd Golfo. «Saddam - dice - ha trasformato 
l'Iraq in una grande prigione. Ha decapitato 
tutti i partiti politici, ha cercato di sterminare 
l'intera popolazione curda, deportando 600mila 
persone nd deserto arabico, radendo al suolo 
4800 villaggi, facendo scomparire di 182mila abi¬ 
tanti curdi e addirittura offrendo dd denaro a 
chi s insediava ndlenostre case. Comesi poteva 
cambiare un simile regime senza un intervento 


esterno?». A questo, però, sottolinea Hiner si è 
arrivati a causa dd silenzio e dd disinteresse 
internazionale. «L'Onu - prosegue-ha forsegri- 
dato allo scandalo quando nd '68 si èinsediatoil 
Rais? Nessuno ha fatto e dòtto ni ente, nonostante 
tutti noi avessimo denundato agli organismi in¬ 
ternazionali la tragedia in corso. Eccod allora al 
paradosso per cui i comunisti iracheni a trovano 
a ringraziare l'America per averci liberati da 
Saddam». La questione curda, aggiunge ancora 
il regista, «è uno scandalo moraleper tutta l'uma¬ 
nità». In cui nessunosi può dichiarare innocente. 
«La Siria - dice Hiner - si prodama in difesa dd 
palestinesi e poi nd confronti dd popolo curdo si 


comporta peggio di Sharon. Nd Kurdistan siria¬ 
no ha cambiato i nomi ai villaggi, ha fatto opere 
di canalizzazione a solo uso degli arabi avvele¬ 
nando le nostre acque». Il genocidio dd curdi in 
Turchia, poi, è stato uno dd temi più discussi a 
proposito dd suo ingresso ndla Ue. E di pochi 
giorni fa è l'appdlo dd media di Ocalan sulle 
suegravi condizioni di salute «Non auguronean- 
cheal mio peggior nemico di finirein una galera 
turca. Di Ocalan non condivido completamente 
le sue idee ma condivido il suo sogno che è 
comunea tutti noi: qudlo di arrivareall'indipen- 
denza dd popolo curdo». Perii quale Hiner Sale 
en continuerà a farei suoi film. 


Vita e morte di un reporter ad Haiti, il confronto tra culture «al femminile» al confine messicano: i due registi Usa danno il meglio di sé 

Demme & Sayles, il coraggio degli indipendenti 


Dario Zonta 


VENEZIA II vero cinema, impegnato e politico, ma 
anche cinema in senso stretto, arriva da due grandi 
registi indipendenti americani:John Sayles ejona- 
than Demme. Entrambi interrogano la loro epoca e 
il loro paese spostandosi ai confini, in Messico ead 
FI aiti, là dove il mondo accade in tutta la sua dram¬ 
maticità. Demme racconta in un documentario 
struggente la storia di Haiti dagli anni '60 a oggi, 
attraverso la vita di un giornalista della Radio loca¬ 
le, Radio Haiti, attivista, militante, difensore della 
libertà di informazione: Jean Dominique. L'amore 
di Demme per Haiti risaleai primi anni '80 quando 
firma un documentario intitolato Haiti: Dreamsof 
Democracy. In quell'occasione incontra Domini¬ 
que, lo va atrovarea Radio Haiti e scopre un uomo 


dalla grande i ntelligenza e dal forte carisma. Alcuni 
anni dopo lo ritrova a New York: la sua lotta lo 
aveva condannato all'esilio, era il tempo del colpo 
di stato e della destituzione del presidente Aristide, 
eletto democraticamente, dopo la caduta dei Duva- 
lier. Demme lo riprende e gli chiede raccontare la 
storia della sua vita legata a doppio filo con la lotta 
per la democrazia di Haiti, quindi con l'opposizio- 
nea Papa Doc eal figlio Baby Doc, al golpemilitare, 
all'intervento americano di Carter, al suo lento riti¬ 
rarsi, ai soprusi, agli esili, alla chiusura violenta 
della stazione radiofonica. Un racconto indietro e 
avanti nel tempo, condotto dalla faccia e dalla voce 
di quest'uomo straordinario checondivide la mimi- 
caedi BusterKeaton e l'attivismo di Propino Impa¬ 
stato. Lo vediamo agitare le mani, infervorarsi e 
vivere la passione e la lotta. Demme registra la con- 
versazioneela monta con immagini girate ad Haiti, 


rifacendone la biografia. Il rientro di Dominique 
dopo l'esilio, le trasmissioni, il rapporto con gli 
haitiani, le letture politiche... Il film avanza con la 
forza di una storia orale raccontata dal protagoni¬ 
sta, e invece, alla fine, il colpo tragico di scena rende 
il documentario un film di vita e suspense. 

Altra storia, stessa storia, per John Sayles. Lui 
fa un film di finzione che sembra, per rigore e 
messa in scena, un documentario, ma anche questo 
è cinema allo stato puro. Casa de los Babys è un 
viaggio al contrario dagli Usa al M essico e racconta 
di sei donne americane che si trovano «recluse» in 
un albergo di lusso in attesa che la loro pratica di 
adozione venga processata dalle autorità locali. 
L'idea, di per sé, ègeniale. Una sorta di immigrazio¬ 
nelegale al contrario. U na storia che emette indica¬ 
zioni, riflessioni einterpretazioni da ogni dove. Say¬ 
les la realizza tenendo i piani e i punti ben in vista, 



senza cadere, comesarebbestato facile, nella trappo¬ 
la di un feroce attacco al mondo yankee rappresenta¬ 
to dalle donne americane. La «pietas» è la distanza 
di Sayles dai fatti e dai personaggi, è la sua politica, 
il che non vuol dire dare una visione neutra delle 
cose. Le donne americane sono sei e ognuna di loro 
rappresenta una condizione. Certo, sono privi legia- 
te e ricche, ma ognuna ha un dramma personale e 
intimo, unaferita eun'angoscia. C'è la cleptomane, 
arrogante e«imperialista», mac’èancheladonnadi 


"scoprono" qualcosa - come avvenne a me o ai 
giovani inglesi negli anni ‘60, quando 
"scoprimmo" le radici blues del rock - la 
"scoperta" avviene sempre a qualche costo. È 
come la storia di Cristoforo Colombo: ha 
"scoperto" l'America, si : ma a che prezzo?». 

M are Levin, del gruppo, è il vero esperto 
di musica: non a caso ha diretto anni fa Slam, 
un piccolo classico del cinema hip-hop, enei 
suo film Godfathers ha fatto incontrare un 
grande del rap, Chuck D dei Public Enemy, e 
Marshall Chess, figlio di quel Léonard Chess 
chefondò la Chess Records, una delleetichette 
storiche del genere. «Perché un ebreo del New 
Jersey come me gira un film come Slam ? Da 
anni cerco di rispondere a questa domanda e 
forse con questo nuovo film ho trovato la ri¬ 
sposta: perché anche un ebreo come Chess ha 
fatto incidere dischi fondamentali a M uddy 
Waters e a tutti gli altri grandi musicisti neri 
del Delta. Il bluesèla musica degli afroamerica¬ 
ni, ma esplode davvero - a livello discografico - 
quando si incontra, o si scontra, con la cultura 
bianca. E oggi sopravvive mescolandosi con 
altre musiche e altre etnie: i puristi ci saranno 
sempre, ed è un bene, ma il futuro ènei metic- 
ciato». 

In fondo è la stessa cosa che vi direbbero, 
parlando non più di musica ma di cinema edi 
politica tout court, registi comejohn Sayles, Jim 
jarmusch ejonathan Demme che hanno porta¬ 
to qui aVeneziafilm in cui,di nuovo, l'America 
guarda al mondo. Che si tratti di Haiti, del mon¬ 
do ispanico o della multietnica New York, tali 
registi - tutti indipendenti storici, anche se 
Demme ha avuto i suoi momenti di fortuna a 
Hollywood - sono campioni del meticciato. E 
guarda caso sono cittadini che rifiutano al presi¬ 
dente Bush qualsiasi credito, sia pure la legalità 
stessa dellasua elezione. Gente americana fino al 
midollo, ma capace di gridare «shame», vergo¬ 
gna, al proprio paese Come Michael Moore 
quando ha ritirato l’Oscar. O comeSean Penn, 
sempre qui a Venezia. L’America che ci piace. 



Nelle sale di ieri 
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origini irlandesi che porta con sé un sogno vero e si 
confronta, in una sequenza sublime, con una locale 
che invece il figlio l'ha dovuto dare via. In questa 
scena c'è il cinema di Sayles, la sua distanza e parte¬ 
cipazione. Le due donne si confidano, parlano lin¬ 
guediverse, non si capiscono, ma comunicano uno 
stato emotivo. L'americana racconta il futuro della 
sua vita con il suo nino. La messicana racconta 
l'angoscia di averlo perso e dato in adozione. 

Sayles riesce a introdurre elementi diversi co- 


Un’immagine 
dal film 
«Casa de los 
babys» 
di John 
Sayles 
In alto, 
uno dei 
documentari 
sul blues 
prodotti 
da Martin 
Scorsese 


me i ninos che non sono mai stati adottati e che 
circolano per la strada sniffando colla e spray da un 
sacchetto, un giovane ingegnere disoccupato che fa 
da guida alleyankees per superare la crisi, un ragaz¬ 
zetto politicizzato e idealista, che spara a zero con¬ 
tro l'americano imperialista e professa l'autonomia 
e l’orgoglio, ledonne autoctonechefanno lecame- 
riere, le infermiere. Ognuno rappresenta un punto 
di vistaequel che ri mane è una carrellata di umani¬ 
tà addolorata e viva. 
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l’Unità 

GENOVA 

AMERICA 


Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

386 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,71) 

Sala B 

Il miracolo 

250 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,71) 

ARISTON 


9 Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

Roger Dodger 

350 posti 

16,30-18,30-20,40-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Il ritorno di Cagliostro 

150 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

AURORA 


H Via Cecchi, 19/rTel. 010/592625 

150 posti 

Chiuso per ferie 

CINEPLEX 


Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

Hulk 


14:50-17:30-20:10-22:50 (E7,00) 

Sala 2 

Pimpi, piccolo grande eroe 


15:30-17:30 (E7,00) 


They - Incubi dal mondo delle ombre 


20:10-22:45 (E7,00) 

Sala 3 

Buongiorno, notte 


15:15-17:45-20:15-22:45 (E7,00) 

Sala 4 

Una ragazza e il suo sogno 


15:15-17:45 (E7,00) 


Final Destination 2 


20:10-22:45 (E7,00) 

Sala 5 

Scemo & più scemo - iniziò così... 


15:15-17:45 (E7,00) 


Il monaco 


20:10-22:45 (E7,00) 

Sala 6 

La maledizione della prima luna 


14:50-17:30-20:10-22:50 (E7,00) 

Sala 7 

La maledizione della prima luna 


15:45-18:30-21:15 (E7,00) 

Sala 8 

Hulk 


15:45-18:30-21:15 (E7,00) 

Sala 9 

Cabin fever 


15:15-17:45-20:15-22:45 (E7,00) 

Salalo 

Il ritorno di Cagliostro 


15,15-17,45-20,15-22,45 (E7,00) 

CORALLO 


H Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

Salai 

Chiuso per ferie 

350 posti 


Sala 2 

Chiuso per ferie 

120 posti 


EUROPA 


Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

La meglio gioventù 


15,00-18,00-21,00 (E5,16) 

LUX 


9 ViaXXSettembre,258/rTel.010/561691 

596 posti 

And now... ladies & gentlemen 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,16) 


Genova e Liguria cinema e teatri 
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IL FILM: Fango 

Le ferite e gli orrori della guerra 
bruciano ancora nell’isola di Cipro 

Un film davvero strano, intrigante, questo "Fango" 
del regista turco Dervis Zaim. Intimo e malinconico, 
generoso di emozioni e caldo nella lenta narrazione. 
Nell'isola di Cipro travagliata dalla pace ancora 
instabile fra Turchi e Greci, si racconta la storia di 
una famiglia alle prese con gli orrori della guerra e 
quelli ancora peggiori della memoria. Con un forte 
simbolismo che invoca pace e futuro, che parla con 
la voce del silenzio di sogni e desideri incatenati al 
fango del lago salato di Cipro. Fango che sotterra. 
Fango che conserva. Che fa riapparire vecchie ferite 
e ne cura di nuove. Questa pellicola è vivamente 
sconsigliata a chi non ama il cinema "mediato". 
Interessante. Suggestiva la colonna sonora. 



RITZ D'ESSAI 

P.zza Leopardi, 5/rTel. 010/314141 
342 posti Chiuso per ferie 


OLIMPIA 

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415 

Hulk 

16,00-19,00-22,00 (E5,16) 


SALA SIVORI 

SalitaS. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 
250 posti Buongiorno, notte 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E6,71) 

BlueMoon 

16.30- 18,30-20,40-22,30 (E6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 
143 posti Una settimana da Dio 

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40 (E7,00) 

2 La maledizione della prima luna 

216 posti 15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

3 Final Destination 2 

143 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,20 (E7,00) 

4 They-Incubi dal mondo delle ombre 

143 posti 14,15-16,15-18,15-20,15-22,15 (E7,00) 

5 II monaco 

143 posti 14,10-16,20-18,30-20,40-22,50 (E7.00) 

6 Hulk 

216 posti 15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

7 Scemo&più scemo-iniziò così... 

216 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,20 (E7.00) 

8 La maledizione della prima luna 

499 posti 14,00-17,00-20,00-22,50 (E7,00) 

9 Hulk 

216 posti 16,00 (E5,00) 19,00-22,10 (E7,00) 

10 Cabin fever 

216 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7.00) 

11 Hulk 

320 posti 14,20-17,15-20,00-22,45 (E7,00) 

12 La maledizione della prima luna 

320 posti 16,00 (E5,00) 19,10-22,10 (E7,00) 

13 Buongiorno, notte 

216 posti 14,45-17,15-20,00-22,15 (E7,00) 

14 Pimpi, piccolo grande eroe 

143 posti 14,00-16,00 (E5,00) 18,00 (E7,00) 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 
20,00-22,00 (E7,00) 


UNIVERSALE 

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 


Salai 

560 posti 
Sala 2 
530 posti 
Sala 3 
300 posti 

■ D'ESSAI 


Segreti di Stato 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

La maledizione della prima luna 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,16) 

Fallo! 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


AMBROSIANO 

9 Via Buffa, 58/rTel. 010/6136138 

Final Destination 2 

21,00 (E5,20) 


ARENA ESTIVA ITALIA 

E3 Via Pallavicino, 21 
400 posti Un ciclone ine 

21,30 (E5,50) 

BARGAGU 


CINEMA PARROCCHIALE 

E3 Piazza della Conciliazione, 1 


CAM PO LIGURE 


CAMPESE 

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334 
140 posti Chiusura estiva 

CAMPOMORONE 


AMBRA 

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966 
312 posti Una settimana da Dio 

20,15-22,15 (E5,16) 

CASELLA 


PARROCCHIALE 

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130 
220 posti Un ciclone in casa 

21,15 (E4,13) 

CHIAVARI 


Monsieur Ibrahim e i fiori I 
del Corano ' 

drammatico 

Di Francois Dupeyron con 
Omar Sharif, Pierre 
Boulanger, Isabelle Adjani, 
Isabelle Renauld 

Procediamo per citazioni. "Ara¬ 
bo vuol dire bottega aperta dal- 
lesettedel mattino a mezzanot¬ 
te, anche la domenica". "Ebreo 
per me vuol dire qualcosa che 
mi impedisce di essere altro". 
Basterebbero forse queste due 
frasi per dare il senso di quanto 
esprime questo ottimo film che 
racconta la bellezza di un incon¬ 
tro dal significato personale ed 
universale al tempo stesso, fra 
un anziano musulmano e un 
giovane ebreo. Dove la religio¬ 
ne, per una volta, esprime solo 
un senso di umanità. 


MIGNON 

ViaM. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti Buongiorno, notte 

20,20-22,30 (E3,70) 

COGOLHO 


ARENA ESTIVAVERDI 

il ViaMazani, 72 Tel. 010/9183231 

Chiuso 

ISOLA DEL CANTONE 


SILVIO PELLICO 

E3 ViaPostumia, 59 Tel. 338/9738721 

Chiusura estiva 

MASONE 


N. CINEMA PALM ARO 

E1 Vìa Prà, 164 Tel. 010/6121762 
100 posti Non pervenuto 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

ARENZANO 


O.P. MONS. MACCIO 

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573 

400 posti Chiusura estiva 

MONLEONE 


FONTANABUONA 

E3 ViaS. G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Chiuso 

NERVI 


SAN SIRO 

E3 Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564 
148 posti Final Destination 2 

21,15 (E5,20) 

PEGU 

RAPALLO 


Salai 
275 posti 
Sala 2 
190 posti 
Sala 3 
150 posti 
RONCO SCRIVIA 


Hulk 

16.30- 19,30-22,00 (E6,20) 
Pimpi, piccolo grande eroe 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E6,20) 
Segreti di Stato 
16,20-20,20-22,20 (E6,20) 


COLUMBIA 

ViaXXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 
150 posti Chiusura estiva 

ROSSIGLIONE 


CANTERO 

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Hulk 

15,00-17,25-19,50-22,15 (E5,20) 


SALA MUNICIPALE 

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Chiusura estiva 

RUTA 


Body Snatch 

thriller ' 

Di Francois Hanss con 
Emmanuelle Seigner, 

Philippe Torreton, Clément 
Brilland, Vittoria 
Scognamiglio, Yolande 
Moreau, Marc Duret 

Il titolo originale, "Corpo a 
corpo" è sicuramente più sug¬ 
gestivo ecogliemaggiormente 
il segno di questo film del se¬ 
miesordiente Francois Hanss. 
La storia ètra le più classiche: 
Emmanuelle Seigner è una 
spogliarellista che decide di 
cambiare vita quando incon¬ 
tra un uomo ricco e innamora¬ 
to che le promette un'esisten¬ 
za migliore. Quel le che appai o- 
no come le porte del paradiso, 
si rivelano molto presto come 
i cancelli di un inferno. 


GRIFONE 

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti Buongiorno, notte 

16,20-18,20-20,20-22,20 (E5,16) 
MULTI SALA AUGUSTUS 

ES Via Muso Canonico, 6 Tel. 0185/61951 


Scemo e più scemo iniziò così 

commedia 

Di Troy Miller con Derek 
Richardson, Eric Christian 
Olsen, LuisGuzmàn, Cheri 
Oteri, Rachel Nichols 

Vediamo nd dettaglio le singo¬ 
le battute su cui dovrebbe reg¬ 
gersi il film: "Chi è Marco Polo? 
Quello che ha inventato lecara- 
mellecol buco. E Ben Franklin? 
Quello che ha inventato la peni¬ 
ci liina da sparare contro Godzil- 
la. E George Whashington? 
Quellochehainventato i soldi". 
Seguito dal commento: "Sei un 
genio come Albert Franken¬ 
stein". Poi ci sono gli involtini 
primavera alla nutella piccante 
e altre simpatiche gag del tipo: 
"Vuoi fare uno scoop? Final¬ 
mente si scoop-a". 


a cura di Edoardo Semmola 

SAN GIUSEPPE 

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 

204 posti Chiuso Riapertura 18 ottobre 

SANTA MARGHERITA 

CENTRALE 

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 

473 posti La maledizione della prima luna 

16,30-19,30-22,20 (E5,16) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

Via E Reo, 12 Tel. 0185/41505 

630 posti La maledizione della prima luna 

16,45-19,30-22,10 (E3,10) 

SESTRI PONENTE 

IMPERIA 

CENTRALE 

ES ViaCascione, 52 Tel. 0183/63871 
320 posti Hulk 

20,00-22,40 (E6,50) 

DANTE 

IH Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 
480 posti La maledizione della prima luna 

15,15-17,40-20,10-22,40 (E6,50) 

IMPERIA 

M Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 

330 posti Scemo & più scemo - iniziò così... 

20,40-22,40 (E6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955 
550 posti Riposo 

GARIBALDI 

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661 

300 posti And now... ladies & gentlemen 

20,00-22,15 (E6,00) 

IL NUOVO 

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592 

250 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

16,00-18,00 (E4,50) 20,15-22,15 (E6,50) 

ODEON 

U Via Rrenze, 39 Tel. 0187/743212 

Chiusura estiva 


domenica 7 settembre 2003 

SMERALDO 

M Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino Hulk 

16,15-19,15-22,15 (E) 

Sala Smeraldo La maledizione della prima luna 

16.15- 19,15-22,15 (E) 

Sala Zaffiro Scemo & più scemo - iniziò così... 

16.15- 18,15-20,15-22,15 (E) 

■ SANREMO 

ARISTON 

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 
1960 posti La maledizione della prima luna 

14,30-17,05-19,45-22,30 (E7,00) 

ARISTON ROOF 

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 


Salai 

350 posti 
Sala 2 
135 posti 
Sala 3 
135 posti 


Cabin fever 

15,30-22,30 (E6,70) 

Il monaco 

15,30-22,30 (E6,70) 

Segreti di Stato 

15,30-22,30 (E6,70) 


CENTRALE 

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822 
750 posti Hulk 

15,00-17,20-19,40-22,30 (E6,70) 

fin 

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 
460 posti Buongiorno, notte 

15,30-22,30 (E6,70) 

SANREMESE 

Via Matteotti, 198 Tel./0184507070 
160 posti And now... ladies & gentlemen 

15,30-22,30 (E6,70) 

TABARIN 

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070 

90 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

15.30- 22,30 (E6,70) 

■ SAVONA 

DIANA MULTISALA 

ViaBrignoni 1/rTel. 019/825714 

Salai La maledizione della prima luna 

444 posti 16,00-19,00-22,00 (E7,00) 

Sala 2 Buongiorno, notte 

175 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 3 Hulk 

110 posti 16,15-19,15-22,15 (E7,00) 

ELDORADO 

Vico SantaTeresaTel. 019/8220563 
110 posti Chiuso per lavori 

FILM STUDIO 

0 Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322 
Mewithoutyou 

20.30- 22,30 (E5,00) 

SALESIANI 

I Via Piave, 13/r Tel. 019/850542 

Chiusura estiva 


PALM ARIA 

0 Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079 

Chiusura estiva 


TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari-Tel. 010.53811 
Venerdì 12 settembre ore 20.30 Concerto inaugurale della 
Stagione Sinfonica in programma il 12 settembre dir. R. 
Palumbo con musiche di Martucci e Puccini 
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Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 
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■ TORINO 


ADUA 


0 Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 

Roger Dodger 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

200 

La maledizione della prima luna 

149 posti 

15,00 (E3,00) 17,30-20,00-22,30 (E6,50) 

400 

Hulk 

384 posti 

15,00 (E3,00) 17,30-20,00-22,30 (E6,50) 

ALFIERI 


0 Piazzasolferino, 2 Tel. 011/5623800 


Teatro 

ALFIERI 


0 Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Il cuore altrove 


16,00-18,00-20,00-22,30 (E) 

Sala Solferi no 2 

Una settimana da Dio 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

AMBROSIO 


Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Hulk 

472 posti 

16,15 (E) 19,15-22,30 (E6,75) 

Sala 2 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

208 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,75) 

Sala 3 

Il Vendicatore 

150 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,75) 

ARLECCHINO 


Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

La maledizione della prima luna 

450 posti 

16,30 (E) 19,15-22,00 (E6,70) 

Sala 2 

Pimpi, piccolo grande eroe 

250 posti 

16,30 (E) 18,00 (E6,70) 

They - Incubi dal mondo delle ombre 

20,15-22,15 (E 6,70) 

CAPITOL 


Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Chiusura estiva 

CENTRALE 


Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110 

238 posti 

My name is Tanino 

16,15-18,20 (E6,50) 20,25-22,30 (E6,50) 

CHARLIE CHAPLIN 


Via Garibaldi, 32/eTel. 011/4360723 

Salai 

Chiuso 

188 posti 


Sala 2 

Chiuso 

172 posti 


CIAK 


Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029 

622 posti 

Chiuso per ferie 

CINEPLEX MASSAUA 

0 Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310 

1 

Scemo & più scemo - iniziò così... 

15:00-17:10 (E7,00) 

They - Incubi dal mondo delle ombre 

20,30-22,20 (E7,00) 

2 

Buongiorno, notte 

15:40-17:50-20:00-22:10 (E7,00) 

3 

Pimpi, piccolo grande eroe 

15:30-17:30 (E7,00) 

Final Destination 2 

20,20-22,15 (E 7,00) 

4 

Hulk 


14:30-17:15-20:00-22:45 (E7,00) 

5 

La maledizione della prima luna 

14:30-17:15-20:00-22:45 (E7,00) 

DORIA 


Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti 

Cabin fever 


16,00 (E) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

DUE GIARDINI 


Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

295 posti 

16,30 (E) 18,35 (E6,70) 20,45-22,40 (E6,50) 

Sala Ombrerosse 

Il cuore altrove 

150 posti 

16,15 (E) 18,30 (E6,70) 20,45-22,45 (E6,50) 

ELISEO 


Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

La meglio gioventù 

206 posti 

15,15 (E3,00) 18,30-21,45 (E6,50) 

Grande 

Buongiorno, notte 

450 posti 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

Rosso 

La meglio gioventù - Atto secondo 

207 posti 

15,15 (E3,00) 18,30-21,45 (E6,50) 

EMPIRE 


0 Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642 

244 posti 

Il ritorno di Cagliostro 

16,30 (E) 18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

ERBA 


0 Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 

Salai 

La finestra di fronte 

110 posti 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E6,50) 

Sala 2 

Riunione di condominio 

360 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 


ETOILE 

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353 
700 posti Final Destination 2 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 


F.LU MARX 

0 Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410 

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

16,30 (E 3,70) 18,35 (E 6,70) 20,45-22,40 (E 
6,50) 

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato 

16,30-18,35 (E3,70) 20,40-22,35 (E6,70) 

Sala Chico II figlio della sposa 

16,00 (E3,70) 18,15 (E6,70) 20,30-22,40 (E 
6,50) 

FIAMMA 

Qso Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti La maledizione della prima luna 

16,30 (E5,00) 19,30-22,30 (E7,00) 

FREGOLI 

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 
240 posti Chiusura estiva 

GIOIELLO 

3 ViaC. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768 

Teatro 

GREENWICH VILLAGE 

0 ViaPo, 30 Tel. 011/8173323 


Salai 

Chiuso 

653 posti 


Sala 2 

Chiuso 

Sala 3 

Chiuso 

IDEAL 


Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Hulk 

1770 posti 

16,50 (E5,00) 19,30-22,20 (E7,00) 

Sala 2 

La maledizione della prima luna 

16,40 (E5,00) 19,30-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Il monaco 


16,35 (E5,00) 18,30-20,35-22,40 (E7,00) 

Sala 4 

Scemo & più scemo - iniziòcosì... 

16,30 (E5,00) 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 5 

Cabin fever 


16.30 (E5,00) 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

kìng 

ViaPo,21 Tel. 011/8125996 
99 posti Chiuso 

KONG 

3 Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614 
164 posti Chiuso 

LUX 

GalleriaS. Federico Tel. 011/541283 
1336 posti Fallo! 

16,00 (E) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

MASSIMO 

0 Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606 

uno Buongiorno, notte 

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E6,50) 

due Good bye Lenin! 

148 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

tre La meglio gioventù 

150 posti 17,00 (E5,20) 

La meglio gioventù - Atto secondo 

20.30 (E5,20) 

MEDUSA MULTICINEM A 

0 Corso Umbria, 60 Tel./199757757 


Salai 

La maledizione della prima luna 

262 posti 

16,30-19,30-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Hulk 

201 posti 

13,45-16,35-19,25-22,20 (E7,00) 

Sala 3 

Scemo & più scemo - iniziòcosì... 

124 posti 

14,35-16,25-20,40 (E7,00) 


Il monaco 


18,15-22,35 (E7,00) 

Sala 4 

Cabin fever 

132 posti 

13,45-15,55-18,05-20,15-22,25 (E7,00) 

Sala 5 

Final Destination 2 

160 posti 

15,30-17,45-20,00-22,15 (E7,00) 

Sala 6 

La maledizione della prima luna 

160 posti 

15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

Sala 7 

Pimpi, piccolo grande eroe 

132 posti 

14,45-16,25-18,05 (E7,00) 


They - Incubi dal mondo delle ombre 


19,50-22,00 (E7,00) 

Sala 8 

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

124 posti 

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40 (E7,00) 

NAZIONALE 


0 Via Pomba, 7 Tel. 011 /8124173 

Salai 

Segreti di Stato 

308 posti 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

Sala 2 

And now... ladies & gentlemen 

179 posti 

15,30 (E3,00) 17,50-20,10-22,30 (E6,50) 

OLIMPIA 


0 Via Arsenale, 31 Td. 011/532448 

Salai 

Buongiorno, notte 

489 posti 

15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Il miracolo 

250 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 


PATHÉ LINGOTTO 

0 Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

1 They - Incubi dal mondo delle ombre 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,30) 


2 Scemo& piùscemo- iniziòcosì... 

15,50-18,00-20,25-22,35 (E7,30) 

3 Hulk 

15.15- 17,00-18,20-20,00-21,30-22,45 (E7,30) 

4 La maledizione della prima luna 

15.30- 16,20-17,00-18,35-19,20-20,00-21,30-22, 
20 (E 7,30) 

5 Pimpi, piccolo grande eroe 

15,00-16,50-18,30 (E7,30) 

Il monaco 

20.15- 22,30 (E7,30) 

6 Final Destination 2 
15,00-17,30-20,00-22,00 (E7,30) 

7 Cabin fever 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E7,30) 

8 Buongiorno, notte 
15,40-18,00-20,15-22,30 (E7,30) 


REPOSI 

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400 

Salai 

Hulk 

360 posti 

15,00-17,30 (E5,00) 20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

The italian job 

360 posti 

15,30-17,50 (E5,00) 20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

La maledizione della prima luna 

612 posti 

14,40-17,10 (E5,00) 19,40-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

They - Incubi dal mondo delle ombre 

90 posti 

16,00 (E5,00) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 5-Lilliput 

Il monaco 

150 posti 

15,45 (E5,00) 18,00-20,15-22,30 (E7,00) 


ROMANO 

0 Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 
412 posti Chiuso per lavori 


STUDIO RITZ 

a Via Acqui, 2 Tel. 011 /8190150 

269 posti Chiuso per ferie 

TEATRO NUOVO 

Corso Massimo d 1 Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

Sala Grande Riposo 

-Sala Valentino 1 Teatro 

270 posti 

-Sala Valentino 2 Teatro 

300 posti 

VITTORIA 

0 Via Roma, 336 Tel. 011/5621789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 

ViaP.Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 
374 posti Matrix Reloaded 

15,00-18,00-21,00 (E4,70) 

CARDINAL MASSAIA 

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMATEATRO BARETTI 
0 Via Baretti, 4Tel. 011/8125128 
Chiusura estiva 

CUORE 

0 Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 

Chiuso 

ESEDRA 

0 Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 

Chiusura estiva 

LANTERI 

0 C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134 

Chiusura estiva 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti Chiusura estiva 

VALDOCCO 

0 Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 

Riposo 

PROVINCIA DI TORINO 


Hulk 

13,40-16,30-19,30-22,20 (E) 

La maledizione della prima luna 

13.30- 16,20-19,20-22,15 (E) 

Cabin fever 

13,20-15,40-18,00-20,20-22,40 (E) 

Hulk 

14,00-17,00-19,50-22,45 (E) 

La maledizione della prima luna 

12.50- 15,50-18,50-21,50 (E) 

Hulk 

12.50- 15,45-18,40-21,40 (E) 

Pimpi, piccolo grande eroe 
13,10-15,00-16,50-18,40 (E) 

Final Destination 2 

20,25-22,30 (E) 

Scemo & più scemo - iniziòcosì... 

13,15-15,35-20,00 (E) 

They - Incubi dal mondo delle ombre 

17.45- 22,10 (E) 

BORGARO TORINESE 
ITALIA DIGITAL 

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 

La maledizione della prima luna 

15,00-17,30-21,15 (E) 

BORGONESUSA 

ÌDEÀL 

0 -Tel.333/5825171 
354 posti The ring 

21,00 (E) 

BUSSOLENO 

NARCISO 

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 
500 posti The italian job 

21,00 (E) 

CARMAGNOLA 
MARGHERITA DIGITAL 

E1 Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 
378 posti Hulk 

15,00-17,30-21,15 (E) 

CASCINE VICA 
DON BOSCO DIGITAL 

0 ViaStupinigi, 1 Tel. 011/9593437 
418 posti Chiusura estiva 

CESANA TORINESE 
SANSICARIO 

0 Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/CTel. 0122/811564 

Riposo 

CHI ERI 
SPLENDOR 

ViaXX settembre, 6 Tel. 011/9421601 

300 posti Scemo & più scemo - iniziò così... 

16.30- 18,30-20,30-22,20 (E) 

UNIVERSAL 

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 

200 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

16.45- 18,40-20,35-22,30 (E) 

(MASSO 

CINECITTÀ 

E1 Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 

Chiuso 

MODERNO 

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737 
320 posti Hulk 

POLITEAMA 

Via Orti,2Tel. 011/9101433 

420 posti La maledizione della prima luna 

14.30- 17,00-19,30-22,05 (E) 

CI RIÈ 

CINEMA TEATRO NUOVO 

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 
351 posti Hulk 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 


COLlfGNO 

PRINCIPE 

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795 

400 posti La maledizione della prima luna 

20,00-22,45 (E) 

REGINA 

0 Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Sala 1 Hulk 

21,15 (E) 

Sala 2 Una ragazza e i I suo sogno 

149 posti 

STAZIONE 

0 Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 

2 Fast 2 Furious 

STUDIO LUCE 

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti Chiusura estiva 

CONDOVE 

CONDOVESE 

0 Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346 

Riposo 

CUORGNÉ 

MARGHERITA 

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245 

560 posti They - Incubi dal mondo delle ombre 

21,30 (E) 

GIAVENO 
S. LORENZO 

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 
348 posti The italian job 

16,00-21,00 (E) 

IVREA 

ABCINEMA 

0 Vicolo Cerai, 6Tel. 0125/425084 

Spettacolo Chiusura Ivrea Estate 

BOARO 

0 Via Palestra, 86 Td. 0125/641480 

La maledizione della prima luna 

20,00-22,30 (E) 

LA SERRA 

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 
400 posti Riposo 

POLITEAMA 

0 Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 

Final Destination 2 

20.30- 22,30 (E) 

LENÌ 

AUDITORIUM 

0 Piazza Don Matteo Ferrerò, 4 Tel. 011/9988098 

Non pervenuto 

MONCAUERI 
KING KONG CASTELLO 

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236 

300 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E) 

NONE 

EDEN 

0 Tel. 011/9864574 

Matrix Reloaded 

ORBASSANO 

CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

0 Tel. 011/9036217 

Riposo 

PIANEZZA 

LUMIERE 

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088 

1 La maledizione della prima luna 

580 posti 

2 Hulk 
PINEROLO 
HOLLYWOOD 

il Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142 
Il monaco 

20,15-22,30 (E) 


Sala 2 

Sala 3 

Sala 4 

Sala 5 

Sala 6 

Sala 7 

Sala 8 

Sala 9 


ITALIA 

ViaMontegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 Hulk 

200 posti 16,00-19,50-22,30 (E) 

sala 500 La maledizione della prima luna 

500 posti 16,00-19,45-22,30 (E) 

RÌTZ 

0 ViaLuciano, 11 Tel.0121/374957 

Riposo 

RIVOLI 

CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

0 Via Roma, 149 

Riposo 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI DIGIT 

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 
200 posti Chiuso 

SAUZE DOULX 
SAYONARA 

0 ViaMonfol, 23 Tel. 0122/850974 
297 posti Riposo 

SESTRIERE 
FRAITEVE 

0 Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 

Riposo 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA 

0 Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 


Salai 

Sala 2 

Sala 3 

SUSA 

La maledizione della prima luna 

16,40-19,35-22,30 (E) 

Hulk 

16,20-19,50-22,40 (E) 

Una ragazza e il suo sogno 

15,50-18,00-20,10-22,20 (E) 

CENISIO 


Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686 

563 posti 

Una ragazza e il suo sogno 


21,00 (E) 

TORRE PELUCE 

TRENTO 


0 Vi^e Trento, 2 Tel. 0121/933096 


Chiuso per ferie 

VALPERGA 


AMBRA 


0 Via M artiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

La maledizione della prima luna 

420 posti 

14,45-17,10-20,15-22,40 (E) 

Due 

Hulk 

580 posti 

15,00-17,30-21,30 (E) 

VENARIA REALE 

SUPERCINEM A MULTISALA 

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254 

Salai 

Chiuso 

400 posti 


Sala 2 

Chiuso 

200 posti 


Sala 3 

Chiuso 


103 posti 

VILLARPEROSA 
NUOVO CINEMATEATRO 

0 .Tel.0121/933096 

Chiusura estiva 

VILLASTELLONE 

JOLLY 

0 Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 

Chiusura estiva 

VI NOVO 
AUDITORIUM 

0 Via Rom a, 8 Tel. 011 /9651181 

448 posti Charlie's Angels più che mai 


AVIGUANA 

CORSO 

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 
400 posti Hulk 

19.30- 22,15 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 
359 posti La maledizione della prima luna 

18,00-21,15 (E) 

BEI NASCO 
BERTOLINO 

0 Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 

Chiusura estiva 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

0 Viale G. Balcone Tel. 011/36111 

Sala 1 La maledizione della prima luna 

15.30- 18,30-21,30 (E) 


teatri 


IL MUTAMENTO- ZONA CASTALI A 


i 

ALFA TEATRO 

Via Casalborgone 16/1 (C.so Casale) - Tel. 011.8193529 

Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette 
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di gala del 
25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5° Festivalfa dell' 
Operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco, Fra Diavolo, La Belle 
Helene, Giove in doppio petto, Cin Ci Là, Una notte a Venezia, 
La Granduchessa e i camerieri, Acqua cheta. Infoline 
011/8193529. 

CAFÈ PROCOPE 

TEL. 011.540675 

Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì 

GIOIELLO 

ViaC. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768 

Stagione 2003-2004 II fiore all'occhiello - Grande Prosa. Rin¬ 
novi e nuovi abbonamenti, la biglietteria è aperta tutti i giorni 
dalle 9 alle 20. 

GOBETTI 

Via Rossini, 8-Tel. 011.8159132 

Vendita Abbonamenti Fedeltà al Teatro Gobetti e Invita a 
Teatro. Presso il teatro ore 10.30-19.00 


Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944 

Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso l'Ordi¬ 
nario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello,215-Tel. 011.88151 

Teatro Gobetti: martedì 09 settembre ore 21.00 Le temps du 
repli spettacolo di danza. Coreografia di J. Nadj con J. Nadj e 
C. Thiéblemont, V. Tarasov percussioni 

Auditorium del Lingotto: mercoledì 10 settembre ore 21.00 
Concerto dir. G.Gyorivàny-Ràth con U. Ughi (violino) e l'Orche¬ 
stra del Teatro Regio 

REGIO 

Piazza Castello,215-Tel. 011.88151 

Stagione d'Opera 2003-2004 fino al 10 settembre. Alla bigliet¬ 
teria (ore 10-13 e 14-18), rinnovo abbonamenti ai Turni Spe¬ 
ciali, riservati ad Associazioni e Gruppi (ore 14-18) 

SANTI BRI GANTI TEATRO 

Via Artisti, 10-Tel. 011.643038 

Rassegna Teatro Fuori Luogo dal 17 ottobre al 18 dicembre 


1 

2003: voci erranti, spazi narranti ed altro. 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Stagione 2003-2004 Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza 
prelaz. vecchi abbonamenti 20/9 

TEATRO CIVICO MATTEOTTI 

Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308 

Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tei. 

011/8403700 www.monteatro.com 

TEATRO D UOMO-COMP. A. BOLENS 

Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570 

Stagione 2003-2004 apertura dal lunedi al venerdì ore 17-20 

= Musica = 

BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Qotilde, 3 - Tel. 011.4730189 

Stage Internazionale di Danza con M. Puleo (New York City 
Ball et) 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 7 settembre 2003 



Rete4 14,00 

HATARI! 

Regia di Howard Hawks - con John 
Wayne, Elsa Martinelli, Gerard Blain. 
Usa 1962.158 minuti. Avventura. 

In Tanganica un gruppo 
di cacciatori si sta appre¬ 
stando a un safari per cat¬ 
turare animali peri giar¬ 
dini zoologici dal mondo. 
Ma l'avventura verrà 
«raddoppiata» dalla pre 
senza di una graziosa foto¬ 
reporteritaliana che scom¬ 
piglierà l'unione camera¬ 
tesca dei gruppo e farà in¬ 
namorare il più coriaceo. 



Canale5 21,00 

DEEP IMPACT 

Regia di Mimi Leder - con Morgan 
Freeman, Tèa Leoni, Vanessa Red- 
grave. Usa 1998. 100 minuti. Azio¬ 
ne. 

Uno studente scopre con 

_ il suo piccolo telescopio 

che un asteroide è in rotta 
^ ^ di collisione con la terra, 
m m mentre una giornalista 
rampante spinge il presi¬ 
dente a rendere pubblica 
la notizia. L'apocalisse ai 
tempi della diretta tv. E il 
film che ha preceduto «Ar- 
mageddon». 



Rete4 23,00 

IL TRIONFO DELL’AMORE 


LA NOTTE BRAVA 


Rete4 1,30 


Regia di Clare Peploe - con Mira 
Sorvino, Ben Kingsley. Italia/GB 
2001.107 minuti. Commedia. 

La principessa Leonida 
aspira al cuore di Agi s, le¬ 
gittimo erede del trono 
die lei occupa. Per conqui¬ 
stare la sua diffidenza re¬ 
sa ancora più inaccessibi¬ 
le dall'odio per le donne e 
per l'amore, Leonida si 
traveste complicando an¬ 
cora di più la stori a... Un 
Settecento ben ricostruito 
sulla scorta di M arivaux. 



Regia di Mauro Bolognini - con 
Jean-Claude Brialy, Rosanna Schiaf¬ 
fino. Italia 1959.95 minuti. Dramma¬ 
tico. 


LÀ 


U na notte tra furti, risse e 
baldorie per due borgata¬ 
ri romani, ai quali si ag¬ 
giunge un compagno di 
malefatte. Ispirato al ro¬ 
manzo «Ragazzi di vita» 
di Pasolini, che ha firma¬ 
to la sceneggiatura con 
Laurence Bost, il film è 
un affresco spietato della 
vita di certa periferia. 


ài 

da non perdere 

□ 

da vedere 

KH 

MM 

COSÌ così 


□ 

da evitare 


ttxà 






7.00 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA ESTATE. Contenitore. 
Conduce Maria Teresa Ruta. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 
RELIGIOSA. Rubrica. 

Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Marco Brigliadori. 

A cura di Laura Misiti 
10.55 SANTA MESSA. 

“Dalla Chiesa Maria SS.ma Addolorata 
in Selva di Fasano (BR)” 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione. “Da Castel Gandolfo” 

12.20 LINEA VERDE 
IN DIRETTA DALLA NATURA. 

Rubrica. Conduce Guido Barendson. 
Con Beatrice Luzzi 

13.30 TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 VARIETÀ. Videoframmenti 

16.00 QUARK ATLANTE 
IMMAGINI DAL PIANETA. 

Documentario. 

“Il cratere di Ngorongoro” 

17.00 TG1. Telegiornale 

17.05 REGATA STORICA 
DI VENEZIA 2003. Evento 
18.10 90° MINUTO. Rubrica. 
Conduce Paola Ferrari. 

Con Giorgio Tosatti, Carlo Longhi 
18.45 REGATA STORICA 
DI VENEZIA 2003. Evento 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 
20.45 MISS ITALIA NEL MONDO. 

Varietà. Conduce Amadeus 

23.35 TG1. Telegiornale 

23.40 SPECIALE TG1. Attualità 
0.45 EMOZIONI D’ALTA MODA. 

Rubrica 

1.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
1.50 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE. 

Rubrica 

2.55 CROSSWORLDS - DIMENSIONI 
INCROCIATE. Film (USA, 1996). 

Con Rutger Hauer, Josh Charles, 

Stuart Wilson, Andrea Roth 

4.25 IMMAGINI DALLE FUI. 

Documentario 

5.25 HOMO RIDENS. Videoframmenti 


7.00 LA SITUAZIONE COMICA 
7.15 CUORE E BATTICUORE. 

Telefilm. “Una mazza da polo” 

8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
8.20 WILD THINGS. Documentario 
9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
9.05 DISNEY CLUB. Contenitore 
10.30 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
10.35 APRIRAI. Rubrica 

10.45 FINALMENTE DISNEY. 
Contenitore. All’interno: 

Jersey - La maglia magica 2. Telefilm. 
“Amici in bici”; Tesoro mi si sono ristret¬ 
ti i ragazzi. Telefilm. “Vita da fulmine”. 
Con Peter Scolari, Barbara Alyn Woods, 
Hillary Tuck, Thomas Dekker 
11.50 ESPRIMI UN DESIDERIO. 
Telefilm. Con John Ales, Harley Jane 
Kozak, Nathan Lawrence, Alex McKenna 
12.10 JAKE&JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Giochi di potere” 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolta 

13.45 ANIME SMARRITE. 

Film Tv (USA/Francia, 1991). Con 
Patrick Bergin, Vanessa Redgrave, 

Valerie Mahaffey, Nancy Moore Atchison 

15.25 UN CASO PER DUE. Telefilm. 

16.25 IL NOSTRO CARO LUCIO: 
ANTOLOGIA BATTISTI. Musicale 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

18.45 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.00 PALLAVOLO. 

CAMPIONATI EUROPEI. Maschile: 

Italia - Francia. Karisrhue, Germania 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 
di sport. Conduce Fabrizio Maffei 

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 IL PUMA. Telefilm. 

“L’infiltrato” - Tra due fuochi”. 

Con Mickey Hardt, 

Wolfgang Stegemann, 

Susanne Hoss, Ercan Durmaz 
22.45 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. 

Conducono Giampiero Galeazzi, 

Franco Lauro. Con Mauro Sandreani, 
Carlo Paris, Zibì Boniek, Massimo Giletti 
0.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.45 STRACULT. Rubrica 
0.55 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

1.30 MOTOCICLISMO. WORLD 
SUPERBIKE 2003. GP di Olanda. Assen 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTESTORIE. 

Contenitore. Regia di Lello Spizzico. 
All’interno: Bear nella grande casa blu. 
Pupazzi animati 

9.45 IL CIRCO E LA SUA GRANDE 
AVVENTURA. Film (USA, 1964). 

Con Claudia Cardinale, John Wayne, 

Rita Hayworth. Regia di Henry Hathaway 
12.00 TELECAMERE SALUTE. 

Rubrica. Conduce Anna La Rosa. 

Regia di Fabrizio Borelli. 

A cura di Saverio Cicala 

12.30 AH! L’AMERICA. Attualità. 
“Bumperto Bumperin New York” 

13.10 STARSKY & HUTCH. Telefilm. 

“Il vampiro”. Con Paul Michael Glaser, 
David Soul, Bernie Hamilton, 

Antonio Fargas 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.35 LINEA DIRETTA-UN’OCCASIONE 
UNICA. Film (USA, 1992). Con Dolly 
Parton, James Woods, Griffin Dunne. 
Regia di Barnett Kellmann 

16.00 I POMPIERI. Film (Italia, 1985). 
Con Lino Banfi, Paolo Villaggio, 

Christian De Sica, Moana Pozzi. 

Regia di Neri Parenti 

17.30 ATLETICA. MEETING DI RIETI. 

Da Rieti 

19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. 

Telegiornale 


20.00 LA SUPER STORIA. 

Videoframmenti 

20.30 BLOB. Attualità 
21.00 SUPER SENIOR. Reai Tv. 

Con Pietro Sermonti. 

Regia di Andrea Salvadore 
22.05 TG 3 / TG REGIONE 
23.25 BRA OVVERO BRACCIA RUBATE 
ALL’AGRICOLTURA. Teatro cabaret 
0.25 TG 3. Telegiornale 
0.35 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Presenta: Duemilatre 
Venezie (fuori da) 11”. All’interno: 

Our Land - La nostra terra. Film 
(India, 1979). Con Kakarala, 

Saichand, Rami Reddy, Bhopal Reddy 
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15.50 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

16.15 SCOOBY D00. Cartoni animati 

16.40 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 
17.05 SILVESTRO E TITTI. Cartoni 
17.30 DONATO FIDATO /IL LABORA¬ 
TORIO DI DEXTER. Cartoni animati 
18.20 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 
18.45 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

19.10 JOHNNY BRAVO. Cartoni animati 

19.35 LA SQUADRA DEL TEMPO. Cartoni 
20.00 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
20.25 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

20.50 MUCCA E POLLO. Cartoni 

21.15 TOM & JERRY. Cartoni animati 

21.40 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

22.10 LOONEYTUNES. Cartoni animati 

22.35 MUCHA LUCHA. Cartoni animati 
23.00 HONG KONG PHOOEY. Cartoni 


12.00 MOTOCICLISMO. 

GRAN PREMIO DEL PORTOGALLO. 
125cc - 250cc - Moto Gp. 

Estoril, Portogallo 

16.15 AUTOMOBILISMO. 

LG SUPER RACING WEEKEND. 
Campionato Europeo Touring Car 

17.15 PALLAVOLO. 

CAMPIONATO EUROPEO. Maschile 

19.30 AUTOMOBILISMO. 

LG SUPER RACING WEEKEND. 
Campionato FIA GT. Anderstorp, Svezia 

20.30 PALLAVOLO. 

CAMPIONATO EUROPEO. Maschile: 
Germania - Spagna. Germania 
22.00 CICLISMO. TOUR DI SPAGNA. 
Gijon - Cangas de Onis 

23.00 EUROSPORTNEWS REPORT 


16.00 MOSTRI DELLA MITOLOGIA. 

Doc. “Incontri ravvicinati con strani felini” 

17.00 MOSTRI DELLA MITOLOGIA. 

Documentario. “L’ultimo dei draghi” 

18.00 I DRAGHI DELLA NAMIBIA. Doc. 
19.00 OMBRE NERE SULLEVEREST. Doc. 
20.00 SULLA STRADA DELLE 
MUMMIE. Doc. “I mummificatori” 

20.30 STORIE DEI MORTI VIVENTI. 
Doc. “Il massacro dell’età del bronzo” 
21.00 CAMPO BASE. Documentario. 
“Veterinari in prima linea” 

21.30 ANIMALI HIGH TECH. 
Documentario. “Le foche leopardo” 
22.00 MOSTRI DELLA MITOLOGIA. 

Doc. “Incontri ravvicinati con strani felini” 
23.00 MOSTRI DELLA MITOLOGIA. 
Documentario. “L’ultimo dei draghi” 


RADIO 


RADI01 

GR1: 6.00-7.00-8.00-9.00- 10.30- 11.00 
- 12.40- 13.00-17.00-19.00-21.21 -23.00 
-24.00-2.00-3.00-4.00-5.00-5.30 

7.10 RADIOI MUSICA 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.26 GR SPORT. GR Sport 

8.33 HABITAT MAGAZINE 

9.05 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.20 RADIOI MUSICA 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.07 RADIOI MUSICA 
11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.58 DOMENICA SPORT 
14.00 MOTOMONDIALE 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.20 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

23.50 OGGIDUEMILA- LA BIBBIA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 

ASPETTANDO IL GIORNO 
2.05 RADIOI MUSICA 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13.30- 15.48 - 17.30- 19.30-20.30-21.30 

7.54 GR SPORT. GR Sport 

9.00 CHE BESTIE! Con Massimo Giuliani 

9.33 IL CAMMELLO DI RADI02. Con 
Marco Marzocca, Antonella Condorelli 

10.34 PSICOFARO. 

Con Dario Vergassola, Maria River Beretta 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 SCRITTO MISTO 

13.38 OTTOVOLANTE. Regia di Francesco 
Morese. A cura di Cristiana Merli 

14.50 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino 

17.39 STRADA FACENDO. 

Con Emanuela Castellini, Pino D’Angiò 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CADENTE CADENTE 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. Con 
Laura Antonini, Francesco Maria Vercillo. 
Regia di Roberto Brandolini, Davide Colella 

22.35 FANS CLUB 
24.00 NOTTE ITALIANA. 

Regia di Claudio Rossi Massimi 
1.00 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: JOHANNES BRAHMS. 
Conduce Paolo Terni 

7.15 PRIMA PAGINA 
9.01 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: JOHANNES BRAHMS. 
Conduce Paolo Terni 
9.30 PERCORSI 

10.51 GRANDI ORCHESTRE 

12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: JOHANNES BRAHMS. 
Conduce Andrea Penna 
15.00 SPECIALE FAHRENHEIT. 

Conduce Marino Sinibaldi. 

Regia di Susanna Tartaro 

17.15 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 LA STORIA IN GIALLO. 

Regia di Idalberto Fei 

19.33 CINEMA ALLA RADIO 
20.50 RADI03 SUITE. 

Conduce Nicola Campogrande. 

Regia di Antonella Borghi. 

A cura di Emma Caggiano, Pino Saulo 
21.00 FESTIVAL Al CONFINI TRA 
SARDEGNA E JAZZ 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 

Con Arrigo Quattrocchi. 

A cura di Lorenzo Chiera 
2.00 NOTTE CLASSICA 
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6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

7.00 LA SQUADRA DEL CUORE. 

6.00 TGLA7. 

6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 

Rubrica 

Telefilm. “Vietato fumare”. 

Telegiornale 

“Il morso del lupo”. 

7.55 TRAFFICO. News 

Con Daniella Deutscher, 

METEO. 

Con Barbara Stanwyck, Richard Long, 

8.00 TG 5 MATTINA. 

Megan Parlen, Reggie Theus, 

Previsioni del tempo 

Peter Breck, Lee Majors 

Telegiornale 

Hillary Tuck 

OROSCOPO. 

7.10 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 

8.30 CONTINENTI. 

11.55 STUDIO APERTO. 

Rubrica di astrologia 

Documentario 

Documentario. 

Telegiornale 

TRAFFICO. 

8.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

“Viaggi intorno al mondo” 

12.00 MOTOCICLISMO. 

News traffico 

Rubrica (R) 

9.10 CAMPIONI DI GUAI. 

GRAND PRIX. 

8.00 LA LEGGENDA DELLA TERRA. 

9.00 MURDER CALL. Telefilm. 

Film (USA, 1991). 

Gran Premio del Portogallo -125 cc 

Documentario 

“Caduta mortale”. Con Lance Fisk, 

Con Scott Bakula, Robert Loggia, 

Estoril, Portogallo 

9.00 MURPHY BROWN. 

Lucy Bell, Peter Mochrie 

Hector Elizondo, Harley Jane Kozak. 

13.30 MOTOCICLISMO. 

Situation Comedy. 

10.00 S.S. MESSA. Religione 

Regia di Stan Dragoti 

GRAND PRIX. 

“Una spia in redazione”. 

10.45 1 RICORDI DELLA DOMENICA 

11.30 1 ROBINSON. 

Gran Premio del Portogallo - 250 cc 

Con Candice Bergen 

DEL VILLAGGIO. Rubrica. 

Situation Comedy. “Puzzole in volo”. 

Estoril, Portogallo 

9.30 IL RISCHIO DELLA DIRETTA. 

Conducono Davide Mengacci, 

Con Bill Cosby, Phylicia Rashad, 

14.55 MOTOCICLISMO. 

Film (Francia/Spagna/Svizzera, 1996). 

Mara Carfagna 

Lisa Bonet, Malcom-Jamal Warner. 

GRAND PRIX. 

Con Daniel Russo. 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

Regia di John Bowab, Jay Sandrich 

Gran Premio del Portogallo - MotoGp 

Regia di Pierre Courrège 

12.30 MELAVERDE 3T. 

12.00 CINQUE IN FAMIGLIA. 

Estoril, Portogallo 

11.25 BEACH VOLLEY. 

Rubrica “Terra, tradizioni e territorio”. 

Telefilm. “Proposta allettante”. 

16.00 FUORI GIRI. 

SEMIFINALI 

Conduce Edoardo Raspelli. 

Con Scott Wolf, Matthew Fox, 

Rubrica. 

12.30 TG LA7. 

Con Paola Rota, Marina Della Fonte 

Neve Campbell, Lacey Chabert 

Conducono Claudia Peroni, 

Telegiornale 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 

13.00 TG 5. Telegiornale 

Nico Cereghini. Con Alberto Porta 

14.00 ALLA RICERCA 

14.00 HATARI!. Film (USA, 1962). 

13.35 SEGNI PARTICOLARI: 

17.00 UN PIRATA PER AMICO 2. 

DELLO STREGONE. Film (USA, 1993). 

Con John Wayne, Elsa Martinelli, 

BELLISSIMO. Film (Italia, 1983). 

Film Tv (Canada, 1997). 

Con Sean Connery. 

Hardy Kruger, Red Buttons 

Con Adriano Celentano, Federica Moro, 

Con Marc Labreche, Raymond Cloutier, 

Regia di Bruce Beresford 

17.30 PIANETA MARE. Rubrica. 

Gianni Bonaugura, Simona Mariani. 

Emile Proulx-Cloutier, Steve Gendron. 

16.00 BEACH VOLLEY. 

Conduce Tessa Gelisio. 

Regia di Castellano e Pipolo 

Regia di Roger Cantin 

FINALE 

A cura di Marco Campione 

15.45 CIAK SPECIALE. Rubrica 

18.30 STUDIO APERTO. 

17.00 ROSSO FERRARI. 

18.30 PERRY MASON. Serie Tv. 

15.50 NON HO L’ETÀ 2. Miniserie. 

Telegiornale 

Rubrica 

Per un antico amore”. 

Con Marco Columbro, Eliana Miglio, 

19.00 WRESTLING. 

17.30 AUTOMOBILISMO. 

Con Raymond Burr, Barbara Hale, 

Enzo Cannavaie, Enzo Garinei. 

WRESTLING SMACKDOWN 

EUROTURISMO. 

William Katt. 1 a parte 

Regia di Giulio Base 


Anderstorp, Svezia 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 

17.55 CIAK SPECIALE. Rubrica 


19.45 TG LA7. 

19.35 PERRY MASON. Serie Tv. 

18.00 IL GRANDE BLUFF. Show. 


Telegiornale 

“Per un antico amore”. 2 a parte 

Conduce Luca Barbareschi. Con Nina oric 



21.00 IL CONTE DI MONTECRISTO. 

20.00 TG 5/METEO 5 

20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.20 SPORT 7. 

Miniserie. Con Gérard Depardieu, 

20.40 SARANNO VELONE. Show. 

20.30 MATRICOLE. Show. 

News 

Jean Rochefort, Ornella Muti, 

Conduce Teo Mammucari 

Conducono Simona Ventura, Fiorello 

20.40 ANTEPRIMA ENTERPRISE. 

Pierre Arditi. Regia di Josée Dayan 

21.10 DEEP IMPACT. Film drammatico 

22.40 CLASSE MISTA 3 a A. 

Rubrica 

23.00 IL TRIONFO DELL’AMORE. 

(USA, 1998). Con Morgan Freeman, 

Film commedia (Italia, 1996). 

20.50 ENTERPRISE. Telefilm. 

Film drammatico (GB/ltalia, 2001). 

Robert Duvall, Tèa Leoni, Elijah Wood. 

Con Marco Bonini, Leonardo Ruta, 

“Le ombre di P’Jem” 

Con Mira Sorvino, Jay Rodan, 

Regia di Mimi Leder 

Paolo Bonolis, Alessio Federici. 

“Una nave alla deriva”. 

Ben Kingsley, Ignazio Oliva. 

23.20 OMICIDIO ALLO SPECCHIO. 

Regia di Federico Moccia 

Con Scott Bakula 

Regia di Clare Peploe 

Film Tv (USA, 2000). 

0.40 STUDIO SPORT. News 

22.30 TG LA7. 

1.05 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Con Jane Seymour, James Farentino, 

1.10 UNO SPORCO RICATTO. 

Telegiornale 

1.30 LA NOTTE BRAVA. 

Hayley Du Mond 

Film Tv (USA, 1998). 

22.50 SPECIALE LA7. 

Film (Italia, 1959). 

1.20 CORTO 5. Contenitore. 

Con Richard Grieco, Marie-Josee Croze, 

Attualità. 

Con Rosanna Schiaffino, 

“Occhiali naturali” 

Paul Hopkins, Lawrence Arcouette 

“Cartoline da Venezia” 

Franco Interlenghi, Elsa Martinelli, 

1.25 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

2.55 SHOPPING BY NIGHT. 

23.30 CLICCACULT. 

Antonella Lualdi 

2.00 SARANNO VELONE. Show. (R) 

Televendita 

Contenitore. 

3.00 NOTTI SELVAGGE. Film (Francia, 

3.00 SUD. Film (Italia, 1993). 

3.20 TUTTI IN PALESTRA. Miniserie. 

“Il film scelto da voi” 

1992). Con Cyril Collard, Carlos Lopez, 

Con Silvio Orlando, Francesca Neri, 

Con Mauro Di Francesco, Pamela Prati, 

1.30 CNN INTERNATIONAL. 

Romane Bohringer, Maria Schneider 

Antonio Catania, Claudio Bisio 

Gianmarco Tognazzi, Sabrina Salerno 

Attualità 




15.20 D-TOX - EYE SEE YOU. 

Film fantascienza (USA, 2001) 

17.00 SFIDA PER LA VITTORIA. 

Film drammatico (USA, 2000) 

18.50 SKY CINE NEWS. Rubrica 
19.00 FAST AND FURIOUS. 

Film thriller (USA, 2001) 

20.45 SPECIALI LAMPI SUL UDO. 
Rubrica di cinema 

21.00 UN VIAGGIO CHIAMATO 
AMORE. Film drammatico (Italia, 2002). 
Con Laura Morante, Stefano Accorsi, 
Katy Louise Saunders, Alessandro 
Haber. Regia di Michele Placido 
22.35 SPECIALI LAMPI SUL UDO. 
Rubrica di cinema 

22.45 UNDISPUTED. Film dramm. (USA, 
2002). Con Wesley Snipes, Ving Rhames 


15.00 TRE MOGLI. 

Film commedia (Italia, 2001) 

16.40 SKY CINE NEWS. News 

17.15 THE BODY. Film thriller 
(USA, 2001). Con Antonio Banderas 
19.00 LAMPI SUL UDO. Rubrica 

19.15 I PERFETTI INNAMORATI. 

Film commedia (USA, 2001) 

21.00 UNICO TESTIMONE. Film thriller 
(USA, 2001). Con John Travolta, 

Vince Vaughn, Teri Polo, 

Matthew O’Leary. Regia di Harold Becker 
22.30 LA MUMMIA-IL RITORNO. 

Film avventura (USA, 2001) 

0.35 SKY CINE NEWS. News 
1.05 CHI LO SA? Film drammatico 
(Francia/ltalia/Germania, 2000) 

3.35 VENGA IL TUO REGNO. Film comm. 




lUTDflE 


14.45 MARI DEL SUD. Film commedia 
(Italia, 2001). Con Diego Abatantuono 

16.15 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
16.35 PAUL, MICK E GLI ALTRI. 

Film drammatico (GB, 2001) 

18.10 A TEMPO PIENO. 

Film drammatico (Francia, 2001) 

20.20 HOLLYWOOD: DIETRO IL BUSI¬ 
NESS DEI SOGNI. Documentario 

21.15 SPECIALE LAMPI SUL UDO 
21.30 I MARCIAPIEDI DI NEW YORK. 
Film commedia (USA, 2001). 

Con Edward Burns, Heather Graham, 
Rosario Dawson, Dennis Farina 

23.20 BLACK & WHITE. Film dramma¬ 
tico (USA, 1999). Con Scott Caan 
1.00 TREDICI VARIAZIONI 

SUL TEMA. Film comm. (USA, 2001) 


ìshjsbss 

12.00 INBOX. Musicale 
13.00 COMPILATION. Musicale 

13.55 INBOX. Musicale 
16.00 MONO. Rubrica 

17.00 TGA FLASH. Telegiornale 
17.05 INBOX. Musicale 

18.55 TGA FLASH. Telegiornale 
19.00 SPECIALE UVE. Musicale 
20.00 MUSIC ZOO ON THE BEACH. 
Show. Conducono Edoardo Stoppa, 
Christian Sonzogni 

20.30 THE CLUB. Musicale 

21.30 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

24.00 SURFING. Musicale. 
“Sull’onda della musica!” 
Conducono Marta Bigozzi, 
DerekSimons 
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Nord: cielo generalmente molto nuvoloso con possibili brevi 
precipitazioni. Centro e Sardegna: cielo parzialmente nuvolo¬ 
so; nel pomeriggio temporanee schiarite sulle regioni tirreni¬ 
che. Sud e Sicilia: inizialmente molto nuvoloso con locali 
temporali specie su Sicilia e Calabria; tendenza dal pomerig¬ 
gio a schiarite ad iniziare dal versante tirrenico e dalla Sicilia. 




Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni più 
intense sulle zone alpine e prealpine. Centro e Sardegna: 
parzialmente nuvoloso in mattinata con tendenza a un 
aumento della nuvolosità ad iniziare dalla Toscana e dal¬ 
l’isola. Sud e Sicilia: poco nuvoloso con tendenza ad au¬ 
mento della nuvolosità ad iniziare dalla Campania e Sicilia. 
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Le regioni meridionali sono interessate da un transito di un sistema 
nuvoloso che si sposta verso levante. 


TEMPERATURE N ITALIA 


BOLZANO 

14 231 

TRIESTE 

17 24 

TORINO 

11 24 

GENOVA 

19 26 

FIRENZE 

19 28 

PERUGIA 

17 26 

ROMA 

18 26 

NAPOLI 

15 26 

R. CALABRIA 

22 29 

CATANIA 

21 30 


VERONA 

18 271 

VENEZIA 

16 24 

CUNEO 

25 30 

BOLOGNA 

18 26 

PISA 

19 26 

PESCARA 

15 24 

CAMPOBASSO 

15 23 

POTENZA 

13 20 

PALERMO 

24 30 

CAGLIARI 

20 30 


TEMPERATELE NEL MONDO 



BONN 


GINEVRA 


LISBONA 


14 25 


13 20 


17 25 


OSLO 

11 

21 

MOSCA 

8 

12 

LONDRA 

14 

27 

FRANCOFORTE 

14 

26 

MONACO 

IO 

24 

BELGRADO 

11 

23 

ISTANBUL 

12 

22 

ATENE 

21 

33 

MALTA 

20 

28 


AOSTA 

14 261 

MILANO 

17 28 

MONDOVÌ 

13 23 

IMPERIA 

18 25 

ANCONA 

17 24 

L’AQUILA 

13 19 

BARI 

14 24 

S. M. DI LEUCA 

17 27 

MESSINA 

23 29 

ALGHERO 

20 28 


STOCCOLMA 

8 

22 

BERLINO 

11 

22 

BRUXELLES 

15 

25 

PARIGI 

16 

19 

ZURIGO 

14 

23 

PRAGA 

5 

20 

MADRID 

14 

28 

AMSTERDAM 

15 

24 

BUCAREST 

7 

23 
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La storia di quei tali 
che stanno precipitando 
sorretti da una speranza 



Ennio Flaiano 



Del Boca, e lo Storico da Giovane si scopre Narratore 


Roberto C amerò 

A d Angelo Del Boca capitò, suo malgrado, di 
deludere importanti scrittori e letterati quali 
Giuseppe Ungaretti, Elio Vittorini, Cesare Pavese e, 
più tardi, Gianfranco Contini. Perché al l'appari re, nel 
1948, del suo primo romanzo, L'anno del giubileo (ora 
riproposto da Interlinea, pagine 278, euro 15,00), fu 
salutato come un talento narrativo molto prometten¬ 
te: si aggiudicò, in quell'anno, il premio Saint Vincent 
per la narrativa, superando testi di M oravia, Rea, Betti 
eaddirittura Primo Levi, che concorreva con Sequesto 
è un uomo. La sua carriera si sarebbe poi indirizzata 
verso altri settori, il giornalismo prima e la storiografia 
poi, tanto da essereconsiderato oggi il massimo studio¬ 
so del colonialismo italiano. 

N ato a N ovara nel 1925, Del Boca inizia a scrivere 


giovanissimo testi narrativi di atmosfera neorealista, e, 
già alcuni mesi prima del romanzo, Einaudi aveva 
pubblicato, nella prestigiosa collana dei «I coralli», una 
raccolta di racconti dal titolo Dentro mi è nato l'uomo. 
Letto oggi, a più di mezzo secolo di distanza, L'anno 
del giubileo appare un libro sorprendente per intensità 
emozionale, tensionelirica, ma anche capacità di calar¬ 
si in un preciso contesto storico-sociale. Siamo in una 
cittadinadi provincia- la Novaradi Del Boca, anchese 
non viene mai nominata - negli anni Trenta del Nove¬ 
cento. Protagonista e io-narranteèTonino, un bambi¬ 
no di dieci anni, figlio dei proprietari di un caseggiato 
popolare, detto «il pericolo giallo» perché a un certo 
punto ci èandato ad abitareun cinese: il padre, fascista 
e legalitario, e la madre, rigida e bigotta, incarnano il 


prototipo di quella borghesia perfettamente in linea 
con il regime mussoliniano. 

Essi sono i ncapaci d i off ri re al fi gl i o quel l'affetto d i 
cui ha bisogno e che troverà invece nella figura di 
Gianni, un ragazzo più grande di lui, appena uscito 
dall’orfanotrofio, nuovo affittuario dei genitori di To¬ 
nio. Inizia tra i due un rapporto intenso e speciale, 
anche perché Gianni, ingenuo e inesperto della vita, 
sembra aver incontrato soltanto in Tonio chi è in 
grado di comprendere la sua peculiare sensibilità. E 
Tonio, del resto, percepisce in lui una figura vicaria di 
quella paterna, troppo fredda e distante. 

Sullo sfondo, una società conformista e irrigidita 
nelle sue gerarchie, caratterizzata dal contrasto tra le 
classi, ma anche dalla presenza di qualche elemento 


che si contrappone al regime: qui i due socialisti Co¬ 
lombo e Moffido, antifascisti sorvegliati dalla Questu¬ 
ra. Di quella società il «pericolo giallo», in quanto 
microcosmo che ri produce i I macrocosmo, è come un 
emblema in miniatura. Ma la dimensione più forte 
della scrittura di Del Boca - come mostra Giorgio 
Barberi Squarotti nella presentazione di questa nuova 
edizionepromossa da GiusepeZaccaria nella «Bibliote¬ 
ca del Piemonte Orientale», che si avvale, oltre che di 
uno scritto dello stesso Del Boca, anchedi una nota di 
Roberto Ciacala - non ètanto quella realistica, quanto 
quella metaforico-simbolica. Forse è per questo che, a 
differenza di molti romanzi neorealisti che oggi ci ap¬ 
paiono irrimediabilmente datati, L’anno del giubileo 
sembra scritto ieri, tanto appare fresco esti molante. 
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L jopinione di Hillary Clinton su 
Bush e la sua cricca calza perfetta¬ 
mente al Polo delle libertà e al 
cavaliere di Arcore: «Sono degli estremisti 
e sono molto chiari su ciò che vogliono. 
Stanno cercando di smantellare il governo 
federale, stanno cercando di riempire i tri¬ 
bunali di estremisti il cui compito è quello 
di abolire la maggior parte dei diritti civili 
edei diritti del lavoro, comepuredei siste¬ 
mi di protezione ambientale, promossi sia 
dai democratici sia dai repubblicani. Non 
credo si possa parlare di una cospirazione 
di destra, ma di un programma di destra 
radicale che viene apertamente persegui¬ 
to». È la fotografia di quanto sta accaden¬ 
do in Italia, dove il presidentedella repub¬ 
blica ha firmato una legge che abolisce 
quel fondamento della democrazia che è 
«la legge è uguale per tutti» e lo ha abolito 
per una ragione che più antidemocratico 
non si può: la prudenza o la paura verso 
un personaggio che uno dei suoi consiglie¬ 
ri ha definito «una forza della natura» di 
fronte alla quale bisogna inchinarsi eobbe- 
direnel timore del peggio. Soffia nella poli¬ 
tica italiana, nelle istituzioni della repubbli¬ 
ca, il vento di follia di una «società di ri¬ 
schio» che, trascinata da un liberismo estre¬ 
mo, da una ritrovata concezione barbarica 
dell'uso della forza, da un neoautoritari¬ 
smo oligarchico, sta sbaraccando la demo¬ 
crazia e si espone alletentazioni e ai perico¬ 
li delle dittature da cui siamo appena usci¬ 
ti. Basta ri leggere qualche stori a dell’avven¬ 
to del nazismo o dei fascismi mediterranei 
per sapere che, se si cede una volta, per 
paurao per prudenza, di fronte alla minac¬ 
cia autoritaria è il principio della fine. La 
violenza, l'arroganza dei nemici della de¬ 
mocrazia trasforma ogni ragionevole cedi¬ 
mento in un’occasioneperchiederedi più, 
per alzare la posta in gioco. Cosa deve an¬ 
cora fare Silvio Berlusconi per convincere 
le nostre istituzioni di essere un eversore? 
Rifiuta e insulta la giustizia accusandola di 
essere faziosa, si dichiara un cittadino più 
cittadino degli altri perché eletto da una 
maggioranza a segno che della democrazia 
e dell'autonomia dei poteri non ha la più 
pallida idea, si presenta in un'aula di giusti¬ 
zia non per rispondere alle accuse che gli 
vengono mosse ma per ripetere le sue mi¬ 
nacce e le sue recite. U na democrazia che 
subisce tutte le violenze e le arroganze di 
un uomo di potere, tutti i suoi interventi 
personalistici nell’economia, nell'informa¬ 
zione, nella finanza e persino nello sport è 
una democrazia moribonda. Dove già la 
società civileedemocratica sta attraversan¬ 
do il guado verso il regime, verso la cultura 
e la mondanità della destra al potere. 

La distruzione dello stato è quasi compiu¬ 
ta, l'Italia come promesso da Berlusconi è 
stata rivoltata come un calzino, i freni e i 
ritegni della vecchia morale scomparsi. Un 
bel successo per un movimento nato per 
combattere la politica corrotta, parolaia, 
inefficientee la giustizia di parte. L'aspetto 
più odioso di questa progressiva cancella¬ 
zione dello stato di diritto e dell'anarchia 
trionfante non è solo la moltiplicazione 
del crimine in sé, la metastasi senza fine 
della delinquenza pubblica e privata, ma la 
sua ostentazione e impunità: vedasi i tre¬ 
cento e passa notabili che festeggiano un 
senatore restituito alla libertà da un’impu¬ 
nità parlamentare europea e gli altri che in 
continuazione commemorano, celebrano, 
e persino innalzano statue a uno come 
Craxi condannato regolarmente a quattro 
anni di prigione, uno cheil capo del gover¬ 
no ricorda fra le lacrime: avvocati nemici 
della legalità repubblicana chiamati a rifor- 


La distruzione dello Stato 
è quasi compiuta, l’Italia 
come promesso 
da Berlusconi 
è stata rivoltata come 
un calzino 



IL LIBRO 


Il bolscevico di Arcore 



GIORGIO BOCCA 

Soffia nella politica italiana * 
un vento di «follia» 
che sta sbaraccando 
il sistema democratico 
e si espone alle tentazioni 
e ai pericoli delle dittature 
da cui siamo appena usciti 
Ecco l ’atto di accusa 
di un grande giornalista 


maria, o l'affermazione quotidiana e pub¬ 
blica che il nuovo modello, che la nuova 
legalità sono questa repubblica fondata sul 
furto e sulla malversazione. Se così non 
fosse non si spiegherebbe comeun genera- 
ledei carabinieri si presenti ai suoi collabo¬ 
ratori esortandoli achiederemazzettesem- 
pre più alte alle ditte fornitrici, e come 
alcuni primari di grandi ospedali lucrino 
sull'acquisto di valvole per il cuore o sul 
commercio di farmaci carissimi quanto 
inutili. Senon si partedaquesta rifondazio¬ 
ne dello stato sul furto, sulla corruzione e 
sul conflitto di interessi, non si può capire 
il procuratore Grasso di Palermo quando 
dichiara che gran parte delle nuove leggi e 
degli ordinamenti sta rendendo impossibi¬ 
le la lotta contro la mafia. 

Il presidente sovrano si è fatto le sue regge, 
i vertici del governo si svolgono nel suo 
palazzo in via del Plebiscito o nelle ville di 
Arcore e della Sardegna. Anche gli amba¬ 
sciatori stranieri e le loro famiglie vengono 
ricevuti e ospitati nelle residenze private 
quasi a far capire che sono un’anticamera 
del Quirinale. La personalizzazione del po¬ 
tere è continua: i rapporti con la Lega ven¬ 
gono tenuti a villa San M artino la sera del 
lunedì. Ogni occasioneper distinguersi dal¬ 
lo stato, per mettersi fuori dallo stato viene 
colta: il ministro della Giustizia Castelli si è 
sposato con rito celtico druidico, ha intito¬ 
lato una sede della Lega di Lecco alla longo¬ 
barda Teodolinda, ha indicato nel nazista 
Haider il «difensoredella razza austrounga¬ 
rica» mai esistita, perché una cosa sono gli 
austriaci del ceppo germanico e un’altra 
gli ungheresi ugro-finnici. Questo mini¬ 
stro che passa il tempo ad aggiustare i per¬ 
sonalissimi casi di Berlusconi e non fa nul¬ 


la per rimetterein piedi una macchina del¬ 
la giustizia a pezzi: nel 2000èstato presen¬ 
tato un milione e mezzo di denunce per 
furto ei colpevoli individuati il quattro per 
cento, tempo minimo di un processo di 
sfratto sei centotrenta giorni, milleottocen¬ 
to per un risarcimento da incidente strada¬ 
le. 

Berlusconi ha fatto suo il motto: «Gli Stati 
Uniti, possono piacerti o spiacerti, ma so¬ 
no il futuro» e lui questo futuro lo ha 
scelto fin dagli inizi usando nelle suetelevi- 
sioni tutta la spazzatura rilucente, la bassa 
mercanziadei quizedel fastfood,dei sud¬ 


diti che ringraziano la televisione di farli 
giocare, di farli sognare. Una visioneazien¬ 
dale del mondo, una scenografia da kolos¬ 
sal storico. Con la vittoria di Berlusconi 
non siamo tornati a un’Italia liberale, ma 
al Tanti ri sorgi mento, al sanfedismo, all’ar¬ 
rembaggio dei nuovi ricchi. Una torbida 
ondata qualunquista ha sommerso il paese 
e forse qualcosa di peggio che qualunqui¬ 
sta, un'ondata di alieni. Se il padrone fa le 
leggi a sua misura, se rifiuta le leggi che 
non gli piacciono, perché non imitarlo? I n 
alto privilegi crescenti come in America 
dove il quattordici per cento dei cittadini 


finanzia il cento per cento della campagna 
elettorale, dove cioè una stretta minoranza 
influiscepesantementesulleelezioni. E co¬ 
me in America si va verso una società in 
cui non esiste un partito di sinistra ma 
neppure uno di destra, dove esiste un'oli¬ 
garchia che tiene buoni i sudditi con la 
televisione e i debiti del consumismo. Con 
un lavoro incerto nella sua continuità, limi¬ 
tato nella sua autonomia, minacciato nella 
sua integrità fi sica per sonaleeprofessiona- 
le, espropriato del controllo del flusso del¬ 
le informazioni e delle conoscenze. 
Dicono: non esagerare con il pessimismo. 
Davvero? È appena giunta notizia che a 
M essinaquindici giudici sono stati incrimi¬ 
nati per complicità con la mafia. Nell'inter¬ 
cettazione telefonica di uno dei giudici lo 
si è sentito dire a un testimone: «E mi 
raccomando, non fare nomi». 

La pubblica opinione segue il confronto 
impari fra il gruppo di potere e la giustizia 
con modesta curiosità: ad alcuni pare una 
partita criptica di legulei, specialistica eno- 
iosa, ad altri una prepotenza quasi norma- 
lechefa parte dello spoil System. Pochi ne 
escono pazzi per l'insopportabilesentimen¬ 
to di impotenza, per la riduzione della de¬ 
mocrazia a un gioco del pallottoliere cin¬ 
quanta per cento più uno dei voti e puoi 
distruggere le istituzioni, imbastardire i 
rapporti sociali. 11 capo del governo teoriz¬ 
za la dittatura morbida, l'autocensura dei 
sudditi: «Non posso ammettere che una 
televisionedi stato sia contraria al governo 
democraticamente eletto». C’era chi ride¬ 
va quando mesi fa si parlava di regime, ma 
la dittatura della maggioranza ormai è visi¬ 
bile: propone di punirei giornalisti critici 
con treanni di carcere, si mandano ispetto¬ 


« Basso impero» 


Per gentile concessione dell’editore 
pubblichiamo qui accanto il capitolo «Il 
nuovo estremismo» del nuovo libro di 
Giorgio Bocca «Basso Impero» 
(Feltrinelli, pagine 144, euro 15) nelle 
librerie in questi giorni. Il libro di Bocca 
è un durissimo «j’accuse» contro 
l’attuale sistema politico americano, 
incarnato dalla presidenza Bush: una 
mistura di fondamentalismo religioso ed 
economico che persegue un coerente 
disegno di conquista economica e di 
controllo militare. Ma che - e questa è la 
novità - ha fatto via via cadere le 
giustificazioni e i pretesti di cui si 
ammantava. Il capitolo che 
pubblichiamo prende in esame 
l’«applicazione» di questo modello nel 
nostro Paese. 



Silvio Berlusconi 

durante una conferenza stampa ufficiale 


ri alla televisione per scoprire il colpevole 
di una telecronaca che non è piaciuta al 
capo, l’autoritarismo si diffonde. «In un 
sistema di potere autoritario», dice Bob¬ 
bio, «non importa seuna norma sia giusta, 
basta che esista e che venga applicata. E se 
non funziona viene sostituita da un'altra, 
il potere ha un’incessante capacità di repli¬ 
carsi». L’elettoralismo costa relativamente 
poco e rende molto: con duecentocinquan- 
ta miliardi, tanto è costata a Berlusconi la 
nascita e la crescita di Forza Italia, egli è 
diventato capo del governo, padrone della 
Rai, un suo avvocato è presidente della 
commissione Giustizia, un ingegnere di 
Lecco, il Castelli, èministro della Giustizia, 
il valore della sua azienda, la Fininvest, è 
salito a quindicimila miliardi di lire. 

In questo paeseil senatoreAndreotti è rice¬ 
vuto con tutti gli onori in Vaticano ed èun 
mito della nostra politica, assolto da tribu¬ 
nali che spiegano nelle loro sentenze come 
abbia frequentato in Sicilia i più noti ma¬ 
fiosi e usato come capi della sua corrente i 
cugini Salvo di Salemi, esattori di imposte 
e capi cosca, come abbia incontrato in Ame¬ 
rica il supertruffatore M icheleSindona lo¬ 
dandolo come benemerito dello stato. 
Condannato e sempre in attesa di assolu¬ 
zionefinale, ritenuto colpevole da almeno 
tre giudici popolari su sei, ma ascoltatissi- 
mo mentre dà lezioni di giustizia e di stile. 
Quando il tribunale di Perugia lo condan¬ 
na si indignano gli ex democristiani, da 
Buttiglionea Castagnetti a Casini. Incredu¬ 
lo e indignato anche il Cardinal Silvestrini. 
Il capo del governo Berlusconi naturalmen¬ 
te lo dichiara vittima di una giustizia im¬ 
pazzita. 

Il delitto Pecorelli per cui Andreotti èstato 
processato a Perugia resterà misterioso co¬ 
mealtri delitti famosi: Napoleoneeil duca 
d’Enghien, Stalin eKirov, M ussolini eM at- 
teotti. Berlusconi i suoi processi li liquida 
appellandosi alla follia non di una perso¬ 
na, di un giudice, ma di un ordine, di 
un'istituzione. Bolscevico senza saperlo. 


Una democrazia che 
subisce le violenze, le 
arroganze, gli interventi 
personalistici di un uomo 
di potere è una democrazia 
moribonda 
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Acqua, Aria, Terra, Cielo... e Giardini: tutto dentro la Gnam 


Pier Paolo Pancotto 

P iù di una iniziativa, sia a carattere espositi¬ 
vo che strutturale, definisce la stagione 
estiva della Galleria N azionale d'Arte M oderna 
di Roma. Infatti, mentre il Salone delle Colon¬ 
ne e quello centrale del museo ospitano una 
personale dedicata a Pat Steir, nel corridoio 
ricavato nel settore del secondo Novecento si 
possono vedere una rassegna sulla Donazione 
Neri Pozza alla Fondazione Giorgio Cini di 
Venezia e negli spazi destinati ai nuovi labora¬ 
tori didattici Chec'èdi nuovo in Galleria, men¬ 
tre sul lato deH'edificio che si affaccia verso via 
Aldrovandi sono stati inaugurati un nuovo in¬ 
gresso e il cosiddetto «Giardino del le fontane». 


Quest’ultimo, progettato da Paolo Pejrone, tra 
qualche anno condurrà alle aree verdi inserite 
nel futuro ampliamento nord della struttura 
museale ed ai resti archeologici recentemente 
rinvenuti; all'Interno del suo perimetro trova¬ 
no posto alcune sculture di Otto e N ovecento, 
comel'Apo//odi I tal o G ri sei I i (1933) e,fra qual¬ 
che tempo, Gli Irosi di Mario Rutelli (1884). 
Tra le funzioni del giardino anche quella di 
introdurre agli ambienti ora destinati ai Servizi 
Educativi della Galleria ov'èattual mente allesti¬ 
ta (a cura di M. G. Di MonteeF. Pellicci, fino 
al 22 febbraio 2004) una rassegna di lavori di 
Arte elementare di Remo Bianco (Milano, 



1922-1988). 

La Donazione Neri Pozza, tappa romana 
del la mostra già proposta a V i cenza e prossi ma- 
mente alla Reggia Reale di Caserta, esibisce 
l’ampia selezione di disegni ed incisioni del XX 
secolo donata dall’editore vicentino all'istitu¬ 
zione culturale veneziana, comprendente, tra 
l’altro, un cospicuo nucleo di fogli di de Pisis 
ed altre prove grafiche di Guttuso, Oppi, Vi ani, 
Morandi insiemea preziose pubblicazioni d’ar¬ 
te (a cura di R. CamerlingoeM. Picciau, fino a 
settembre). 

I nfine, la pittrice Pat Steir, nata a N ewmark 
nel 1940, celebrata con un’ampia monografica 


che occupa oltre i due saloni segnalati prece¬ 
dentemente anche un ambiente più piccolo 
collocato addosso delle sezioni dell'Ottocento 
(fino a settembre). L’esposizione, curata da L. 
Velani e I. Panicelli, raccoglie circa quaranta 
lavori di grandi dimensioni, compresi cronolo¬ 
gicamente tra il 1987 ed il 2003, una parte dei 
quali ispirati al tema dell'acqua, espressa nel 
motivo delle onde e delle cascate, ed un'altra, 
più recente, a quello del cielo e degli eventi 
atmosferici chelo caratterizzano. Gli stessi sog¬ 
getti sono, inoltre, al centro di un gruppo di 
prove su carta realizzate a matita, inchiostro e 
tempera intorno all'inizio del decennio scorso. 


agendarte 


- BOLOGNA. Inge Morath a Venezia (fino 
al 28/09). 

Un’ottantina di foto scattate negli anni 
Cinquanta testimoniano di un soggiorno 
veneziano della nota fotografa austriaca 
(classe 1923). 

GAM - Galleria d’Arte Moderna, piazza 
della Costituzione, 3. 

Tel. 051.502859 
www.galleriadartemoderna.bo.it 

- SPELLO (PG). Terra di maestri. Artisti 
Umbri del Novecento. 1923-1945 (fino 
al 9/11). 

Attraverso 142 opere, tra cui 31 sculture, 
l’esposizione indaga la produzione artisti¬ 
ca in Umbria nel periodo tra le due guer¬ 
re. Tra gli artisti rappresentati: Amerigo 
Bartoli, Francalancia, Leoncillo e Araldo 
Bellini. 

Villa Fidelia, via Flaminia, 70. 

Tel. 0742.651726 
www.provincia.perugia.it 

- TRENTO. Prove d’ascolto. Attacchi ur¬ 
bani per una civile convivenza (fino al 
12 / 10 ). 

Sei artisti contemporanei di fama interna¬ 
zionale (Nicola De Maria, Kendell Geers, 
Katarzyna Kozyra, Mario Merz, Rirkrit Ti- 
ravanijae Sislej Xhafa) affrontano il tema 
dei conflitti e della convivenza, realizzan¬ 
do opere all’esterno della Galleria Civica. 
Galleria Civica di Arte Contemporanea, 
via Belenzani, 46. 

Tel. 0461.985511 

- VICENZA. «Architettura 

è scienza». Vincenzo Scamozzi. 
1548-1616 (fino al 11/01/2004). 

Prima mostra monografica dedicata al 
teorico e progettista Vincenzo Scamozzi, 
uno degli allievi più dotati di Andrea Palla¬ 
dio e l’ultimo dei grandi architetti del Cin¬ 
quecento italiano. 

Museo Palladio, Palazzo Barbaran da Por¬ 
to (contrà Porti 11). 

Tel. 0444323014 
www.cisapalladio.org 

A cura di Flavia Matitti 


L’elettroshock di Michelangelo 

A Rimini una mostra sulla Sistina mette in luce le grandi innovazioni stilistiche del maestro 


Renato Barilli 


I l «M eeting per l’amicizia tra i popoli» 
che si svolge ogni anno a Rimini espri¬ 
me ormai decisamente una vocazione 
di centro-destra, ma conserva senza dubbio 
un’anima giovanil-popolare, comesi vede 
anche dalle mostre che lo accompagnano, 
ispirate a un utile carattere didattico. Due 
anni fa si ebbe una rassegna sul neoreali¬ 
smo deH'immediato dopoguerra, l'anno 
scorso fu la volta di un omaggio a Paolo e 
Lorenzo Veneziano, i dueartisti del Trecen¬ 
to che pilotarono la città della Laguna dal- 
l'Ori ente al l'Occidente; quest’anno èdi sce¬ 
na addirittura M ichelangelo, misurato sulla 
sua massima realizzazione, la Sistina (Ca¬ 
stel Sismondo, fino al 16 novembre, a cura 
di F. Buranelli, A.M. DeStroebel, G. Genti¬ 
li, catalogo Silvana). A dire il vero, la prima 
ispiratricedi questa mostra è stata la città di 
Savona, in quanto patria dei due pontefici 
Della Rovere, Sisto IV (1471-1484) eGiulio 
Il (1503-1513), il primo dei quali fece edifi¬ 
care la monumentale Cappella così centrale 
per le sorti della Chiesa romana, e il secon¬ 
do vi chiamò alla grande impresa il genio 
michelangiolesco. Savona, infatti, riceverà 
la mostra, dopo l'appuntamento riminese, 
ma certo il tono «popolare» con cui essa è 
concepita la rende assai più adatta a questa 
sua prima apparizione. 

È inevitabile stabilire un confronto con 
un'altra mostra michelangiolesca tuttora vi¬ 
si bilea Roma, Palazzo Venezia, doveil Buo¬ 
narroti viene esaminato nel suo muoversi 
tra Firenze e l'Urbe. Ma su questa a suo 
tempo ho espresso talune riserve, infatti la 
rassegna romana, schiacciata dalla consape¬ 
volezza di essereattigua ai capolavori miche¬ 
langioleschi «in carneeossa», si èmossain 
punta di piedi, limitandosi ad accogliere 
pochi e rari documenti. L'appuntamento 
rimineseinvece, lontano dai luoghi di mani¬ 
festazione diretta del genio del Buonarroti, 



si èpotuto permetterceli «smontarli»ricor¬ 
rendo a facsimili fotografici di buona resa e 
alta fedeltà, nonché a proiezioni e filmati. 
C'è anche qualche cimelio, qualche arredo 
e paramento sacro, qualche scritto autogra¬ 
fo michelangiolesco, masi tratta di ben po¬ 
ca cosa, rispetto alle integrazioni documen¬ 
tarie, le quali trasformano decisamente le 
saledi Castel Sismondo in un utile laborato¬ 
rio di analisi e di scomposizione della Sisti¬ 
na, come sul luogo stesso non si potrebbe 
fare, per rispetto della sua sacralità, e per 
l'inevitabile distanza ottica che separa il 
pubblico dai dipinti. 

E così, lo «smontaggio» ri¬ 
minese fa toccare con mano 
un primo dato essenziale del¬ 
la Sistina: quando Sisto IV la 
volle, negli anni '80del Quat¬ 
trocento, dovette rivolgersi 
agli artisti allora più patenta¬ 
ti, chiamando all'opera i som¬ 
mi esponenti della generazio¬ 
ne nata aM’incirea a metà del 
secolo, con Botti celli e Perugino alla testa, 
ben coadiuvati dal Ghirlandaio e da Cosi¬ 
mo Rosselli. A loro spettò di affrescare le 
storie di Mosé, sulla sinistra, e di Cristo, 
sulla destra, in una dozzina di riquadri ese¬ 
guiti a tempo accelerato, in meno di un 
anno, i quali, visti da vicino, rivelano una 
straordinaria compattezza stilistica. È la «se¬ 
conda maniera» del nostro Rinascimento, 
per dirla col Vasari, percorsa da una straor¬ 
dinaria concordia di intenti, ma né segno 
di un arcaismo coriaceo: i molti personaggi 
si assiepano in formazioni rigide e statiche, 
tutti infilzati comedapali rigidamentepian- 
tati al suolo, in un verticalismo esasperato. 
Insomma, tanti cloni che riecheggiano un 
po’ meccanicamente gesti e posizioni. 

U na trentina d'anni dopo il gioco delle 
generazioni impone a Giulio II di servirsi, 
ormai, dell'esponente di spicco dei «nati» 
attorno al 1475 e oltre, chiamando appunto 
M ichelangelo a dipingerela volta della Sisti¬ 


na, fin lì ricoperta solo da un insulso ciéo 
stellato. Ebbene, Michelangéo, come ha 
ben visto il Vasari, ha dato la scossa a quella 
precedente popolazione di decorosi morti 
viventi, ha inflitto una sorta di dettroshock 
a braccia, gambe, toraci, per cui i corpi si 
sono tesi allo spasimo, si sono messi a gesti¬ 
re in misura drammatica, facendo entrare 
in azione ogni loro muscolo, e agitando 
anche le chiome, quasi fossero prolunga- 
menti degli arti. Dalla stasi contegnosa al 
movimento più pazzo e scatenato. Rara¬ 
mente una stessa sede ha ospitato un muta¬ 
mento stilistico ugualmentedrastico: sareb¬ 
be come se, nell'Ottocen¬ 
to, una qualche dimora a 
Parigi avesse potuto conte¬ 
nere dipinti di Ingres a 
confronto con altri di De- 
lacroix, o come se, ai no¬ 
stri tempi, una sala fosse 
stata iniziata da M ondrian 
e poi continuata da Pol- 
lock. 

Si sa che il longevo M ichdangdo, dopo 
aver ultimato la volta della Sistina sotto il 
pontificato di Giulio II, vi venne richiamato 
circa trent'anni dopo a eseguire l'immane 
Giudizio U niversale, anch'esso utilmente in¬ 
dagato né la mostra riminese: cheoltretutto 
si assumeil compito di spiegare urbi et orbi 
l'utilità, la necessità di aver proceduto al 
restauro di entrambi i cicli, comeil condut- 
toredi quest'operazione, Gianluigi Coiaiuc¬ 
ci, illustra accuratamente in un filmato. Si 
credeva che M ichelangelo fosse soprattutto 
un plastico, anche nell'atto di dipingere, 
portato a privilegiare le terre, le ombre, il 
chiaroscuro, invece dal restauro è emerso 
uno straordinario colorista. I corpi dei dan¬ 
nati o degli detti, né Giudizio, si gonfiano, 
oscillano all'aria come mirabili mongolfie¬ 
re, come arcani, etera satelliti metereologi- 
ci. 

La forza muscolare si affina in una sotti¬ 
le vibrazione d'anima. 


La Sistina e Michelangelo 
Storia e fortuna 
di un capolavoro 
Rimini 

Casté Sismondo 
fino al 16 novembre 


Taranto, 9-14 Settembre FESTA PROVINCIALE DE L'UNITA 1 2003 


Villa Peripato 
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Suddità è: 

la voglia di riscatto delle popolazioni meridionali 

Suddità è: 

l'opposizione a ogni ipotesi di secessione 

Suddità è: 

la rotta lungo la quale costruire un ponte tra Oriente 

e Occidente 

Suddità è: 

la valorizzazione delle intelligenze, del cuore delle 
donne e degli uomini del sud, non più sudditi di 
Suddità, ma artefici del loro futuro,delle loro scelte, 

dei loro sbagli. 


Sabato 13 Settembre, 
ore 19.00 
Arena incontro dibattiti 


On. Massimo D'Alema 

Presidente nazionale DS 

Ludovico Vico 

Segretario provinciale DS Taranto 
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E a Mantova Prodi ruba la Scena agli Scrittori 


dall'INVIATA Maria Serena Palieri 


MANTOVA, Prima sosta, alla Loggia del Grano: qui 
Diego Marani, il romanziere di Nuova grammatica 
scandinava, che conosce personalmente bene perché 
lavora con lui a Bruxelles come traduttoredel Consi¬ 
glio dei Ministri dell'Unione Europea, illustra, inter¬ 
vistato da Silvio Perrella, i segreti delI'«europanto». 
M arani canta Romagna méen, comica versione della 
canzonein questa babelica lingua di sua invenzione, 
che mescola italiano, inglese, tedesco, giapponese, 
francese, 

Cominciacosì il pomeriggio che Romano Prodi, 
visitatore a sorpresa, reduce da Riva del Garda tra- 


scorrea M antova accompagnato dalla moglie Flavia: 
un bagno di folla tra piazza delle Erbe, le strade 
sassose e strette del centro storico e il palazzo Duca¬ 
le, dove gli happening del F esti vai etter atu ra convivo¬ 
no con il sempreverde«struscio»del sabato pomerig¬ 
gio. Generoso di commenti sul Festival («quando mi 
hanno parlato dell'idea, la prima volta, pensai "bel 
progetto, ma finirà in un fallimento totale" e invece 
mi sbagliavo» racconta), Prodi, pressato dal codazzo 
di noi giornalisti, non concede una battuta sulla 
contingenza politica. 0 meglio, visto che siamo in 
tema di vocabolari, osserva che «quello della politica 
italianaèfin troppo ricco». Abbottonatissimaallusio- 
ne alla recente esternazione del presidente del Consi¬ 
glio. E leoccasioni per qualcosa di più non manche¬ 


rebbero: Dacia M araini , che incontra nel cortile 
della Cavallerizza, gli dice «È il modo, di questa 
politica, checi indigna. Siamo preoccupati, Presiden¬ 
te», Leila Costa lo saluta calorosa di lì aun passo con 
un «Qualunque cosa diciamo, non raggiungiamo 
certi vertici. E direche io faccio la comica!». 

La tappa più lunga, mezz'ora, a palazzo Diocesa¬ 
no, con il vescovo di M antova Egidio Caporello, un 
salto nello spazio dove Corrado Augias presenta M i- 
chael Dibdin eM agdalen Nabb (giallisti stranieri che 
hanno scelto l'Italia come sfondo elettivo dei loro 
thriller) edoveProdi riceveunaveraepropria,calo¬ 
rosa «standingovation». Il tempo di mostrarsi come 
cittadino che agli stand sa dare l'occhiata giusta al¬ 
l'edizione paperback di Geometria deile passioni di 


Remo Bodei e il tempo di ricevere, per strada, tanti 
appelli da fargli rispondere ridendo a una signora 
mantovana «M a io non sono mica la Croce Ros¬ 
sa...». 

Così, Prodi ieri di fatto ha levato la scena a quelli 
che si annunciavano cornei due protagonisti lettera¬ 
ri del sabato festivaliero: Arundhati Roy ejonathan 
Franzen. Entrambi, la romanziera indiana del Dio 
delle piccole cose e il romanziere newyorchese delle 
Correzioni, per coincidenza, impegnati a spiegarsi su 
un soggetto analogo. Quale posto occupi, nella loro 
vita, lacreazionedi storie inventate, e quale l'impe¬ 
gno civile e la saggistica. Romanzieri tutti e due di 
culto, sono qui a Mantova, infatti, in coincidenza 
con l'uscita lei, per Guanda, del pamphlet Guida 


all'Impero per la gentecomune, lui per Einaudi della 
raccolta di saggi Come stare soli. Per Roy «scrivere 
romanzi è come danzare» ma la sua lotta contro la 
«democrazia fascista» che ritiene si stia affermando 
nel pianeta in questo momento viene prima di tutto, 
dice. Franzen ha scritto questi saggi per «rabbia»: 
quellachehacominciato a provaredal 1991, quando 
Bush senior attaccò per la prima volta l'Iraq, E sui¬ 
ni settembre dice: «Ci sono stati molti disastri nel 
mondo simili alili settembre e troppe celebrazioni. 
Il fatto di continuare a farle ci toglie la capacità di 
riflettere e comprendere perchè accadono e in che 
scenario politico». E aggiunge: «Dell'll settembre 
esiste una spiegazione ufficiale che non trovo chiara. 
Sono in disaccordo con la politica di Bush». 


Arte e ebraismo, cento città per dirlo 


In tutta Italia e in Europa si celebra oggi la quarta Giornata della Cultura Ebraica 


L e sinagoghe, i ghetti, i cimiteri 
antichi, i bagni rituali; ma anche 
le opere e gli oggetti dedicati al 
culto, gli arredi sacri, le decorazioni. È 
all'insegna dell'arte la quarta edizione 
della Giornata Europea della Cultura 
Ebraica che si celebra oggi in 23 paesi 
deil'Unione Europea allargata (unici a 
non aderire l'Irlanda e i Paesi Bassi) e 
in 46 città italiane. Per l'occasione sa¬ 
ranno aperte al pubblico le porte delle 
sinagoghe e degli altri luoghi simbolo 
della cultura ebraica: dai cimiteri ai ba¬ 
gni rituali; vi saranno inoltre visite gui¬ 
date nei quartieri-ghetto giudaici. In 
programma infine mostre, concerti, 
performance teatrali e di danza, confe¬ 
renze sull'arte ebraica antica e contem¬ 
poranea. 

Gli organizzatori dell'iniziativa so¬ 
no il Consiglio europeo dellecomunità 
giudaiche e altre associazioni ebraiche 
del Basso-Reno e della Spagna. L'idea 
di una giornata per scoprire il patrimo¬ 
nio storico e culturale del giudaismo e 
preservarlo come parte integrante del 
patrimonio europeo era nata in Alsa¬ 
zia, nel 1996, una delle regioni europee 
in cui l'ebraismo ha radici più forti, 
con una comunità di 20 mila membri. 

Lecittà italiane coinvolte nella cele¬ 
brazione vanno dal Nord al Sud egli 
appuntamenti sono centinaia, nesegna- 
liamo alcuni. 

Verona. È lacapofiladellemanifestazio- 
ni i tal i ane e dedi cherà al Ia cu Itu ra ebrai- 
ca un'intera settimana di eventi (dal 
oggi fino al 14 settembre), che includo¬ 
no l'inaugurazione ufficiale del restau¬ 
ro della sinagoga cittadina e visite al 
cimitero ebraico di via Badile. All'aper¬ 
tura al pubblico parteciperanno dalle 
11.30 Raffaele Squitieri, capo Gabinet¬ 
to del ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, Amos Luzzatto, presidente 
dell'Unione delle Comunità ebraiche 
italiane, Jacob Benatoff, presidente del 
Consiglio europeo delle Comunità 
ebraiche, l'ambasciatore in Italia Ehud 
Gol, Carlo Rimini, presidente del la Co¬ 
munità ebraica di Verona e le principa¬ 
li autorità locali di Comune, Provincia 
e Regione. Sempre a Verona dalle 
10.30 sarà aperta la mostra «M emoria 
del futuro di Tobia Rava». Ospitata nei 
prestigiosi locali della Fondazione M u- 
seo M iniscalchi-Erizzo, la mostra del 
pittore veneziano celebra il pensiero 
ebraico mistico e, pur accogliendo gli 
elementi della tradizione, getta un pon¬ 
teverso un futuro di condivisione cul¬ 
turale. 

Bologna. Nel capoluogo emiliano si ter¬ 
rà unafiera del libro ebraico con più di 


4000 volumi, e«II ghetto in festa», mo¬ 
mento di incontro con animazionemu¬ 
sicale, oltre che a tanti altri momenti di 
scambio. 

Toscana. Qui la comunità fiorentina è 
la più cospicua, con un migliaio di 
iscritti, seguita da Livorno (700) e Pisa 
(200). Al primo posto delle iniziative 
fiorentine, ovviamente, l’arte. Oltre alle 
collezioni del museo ebraico, i visitato¬ 
ri potranno ammiarare la sinagoga e il 
cimitero monumentale di viale Ario¬ 
sto, collegato con apposite navette gra¬ 
tuite. Durante la giornata verranno mo- 
stratelenuoveacquisizioni museali, so¬ 
prattutto oggetti di uso quotidiano e 
familiare, che arrivano da famiglie 
ebree fiorentine ma anche europee; e i 
restauri effettuati sul patrimonio tessile 
del museo, una mole enorme di tessuti 
trai quali ci sono ancora quel li danneg¬ 
giati dall'alluvione del 1966. Molta im¬ 
portanza sarà riservata anchealla musi¬ 
ca, con l'esibizione pomeridainadel Co¬ 
ro della Sinagoga. La giornata sarà an¬ 
che l'occasi one per i 11 ustrare i I progetto 
di ampliamento del museo, che preve 
de la ristrutturazione di tutto l'ultimo 
piano della sinagoga. Analoghe iniziati¬ 
ve, con visite a sinagoghe e cimiteri 
ebraici, sono previste anche nelle città 
di Pisa, Livorno, Siena e a Pitigliano 
(Grosseto). 

Ancona. Alle 11, si svolgerà una confe 
renza del capoculto della Comunità lo¬ 
cale. 

Tante le iniziative in programma 
anche in Puglia, Sicilia e, naturalmente, 
a Roma, M ilano, Venezia, Ferrara. Con 
stand di libri e di artigianato, degusta¬ 
zioni di specialità ebraiche, visite guida¬ 
te nei ghetti storici e nelle sinagoghe, 
nei musei e nei centri di cultura come 
lo storico Pitigliani, a Roma, un tempo 
orfanotrofio e oggi centro sociale. Al 
Teatro di Ostia Antica in serata il con¬ 
certo di Evelina Meghnagi, Ha jam 
shar, (Il marecanta). Il mareèil M edi- 
terraneo, attraversato dopo il 1492 da¬ 
gli ebrei espulsi dalla Spagna che porta- 


Sono 46 i centri coinvolti 
nel nostro paese 
con Verona capofila 
delle manifestazioni 
che riguardano anche 
23 paesi della Ue 




parla A mos L uzzato 

«Noi ostili alle immagini? 
E allora Chagall?» 


S arà alle 11.30 alla Sinagoga di Vero¬ 
na per inaugurare ufficialmente la 
(quarta Giornata Europea della Cul¬ 
tura Ebraica. Amos Luzzato, presidente 
dell'U nionedelleComunità Ebraiche Ita¬ 
liane nello spiegarci il senso di questa 
importante celebrazio¬ 
ne ci tiene a sottolinea¬ 
re due aspetti principa¬ 
li: uno politico e l’altro 
più strettamente cultu¬ 
rale. 

«Il senso politico - 
dice Luzzato - sta so¬ 
prattutto nel ribadire 
questo concetto: che gli 
ebrei, pur nella loro par¬ 
ticolarità, sono una 
componente essenziale 
dell'Europa. E questo 
va sottolineato proprio 
nel momento in cui, da 
alcuneparti, si preme perché nella Costi¬ 
tuzione Europea vengano richiamte le 
comuni radici cristiane o, come qualcu¬ 
no sembra concedere, giudaico-cristia- 
ne. Certo le radici culturali del passato 
sono importanti, ma quello che oggi con¬ 
ta è guardare al futuro per far prevalere 
le ragioni della coesione e dello scambio 
su quelledella disgregazioneedella esclu¬ 
sione. L'Europa si riconosce dunque - 


rono in Marocco, Turchia, Yemen le 
musiche, la letteratura e la tradizione 
della «Sefarad» (la Spagna, in ebraico). 
«Il filo conduttore dello spettacolo - 

Sinagoghe, cimiteri 
bagni rituali, musei 
e scavi archeologici 
saranno aperti al pubblico 
E poi concerti e happening 
artistici 


aggiunge Luzzato - in una pluralità e 
compresenza di culture e il messaggio 
che viene da questa giornata è un mes¬ 
saggio includente e non escludente». 

M a oggi è la giornata anche dell’arte 
e dei rapporti tra le espressioni figurati¬ 
ve e la più generale 
cultura ebraica. «Su 
questo punto - spie¬ 
ga il presidente del¬ 
l'Unione delle Co¬ 
munità - va sfatato 
il luogo comuneche 
vuole gli ebrei ostili 
alleimmagini edun- 
que all'arte figurati¬ 
va. Non è esatto: 
quello che agli ebrei 
è vietato dalle leggi 
rei i gi ose è creare i m - 
magi ni per adorarle. 
E questo - precisa 
Luzzato - qualunque ebreo, anche laico, 
lo ammette. Ben altra cosa, ovviamente, 
è l’immagine artistica e nella cultura 
ebraica l'arte figurativa c'è eccome. Lo 
hanno dimostrato grandi artisti, quan¬ 
do, cadute le molte barriere che lo impe¬ 
divano, hanno potuto liberamente espri¬ 
merà. Un nome per tutti? Quello del 
grande Chagall». 

re. p. 


racconta M eghnagi - sono i canti sefar- 
diti recuperati dalla tradizione orale 
che ha attraversato il M editerraneo». 

In Europa saranno centinaia lecittà 
coinvolte. Significativi appaiono i per¬ 
corsi guidati nei ghetti ebrei organizza¬ 
ti a Cordova (Spagna) ed Aix-en Pro- 
vence( Francia); a Londra si propongo¬ 
no itinerari nei luoghi «segreti» del- 
l'East End, come si legge sul sito web 
creato per l’iniziativa (www.ucei.it/ 
giornatedellacultura); a Kosice, in Slo¬ 
vacchia, c’è l’opportunità di seguire 
work shop di un rabbino. A Vienna, 
infine, si è scelto di valorizzare l'arte 
giudaica contemporanea attraverso al¬ 
cuni happening di arte visuale. 

f.d.s. 




Serata di gala ieri nella città toscana dopo la vigilia «accesa» da un’intervista del giornalista de «l’Espresso» che aveva criticato il premio al leader dei Ds per il libro «Per passione» 

Pansa non va, Fassino c’è, ma a Capalbio la polemica non si fa vedere 


dall'INVIATA Francesca De Sanctis 


CAPALBIO (Grosseto). Qualcuno ha sperato 
fino all'ultimo checambiasseidea ma Giampa¬ 
olo Pansa, uno dei vincitori del Premio Capal¬ 
bio 2003 con il libro / figli dell'aquila (Sperling 
& Kupfer), ieri sera non si è presentato nella 
cittadina toscana. Eppure erano tutti pronti 
ad accoglierlo, soprattutto la giuria, presiedu¬ 
ta da Paolo M ieli, che ieri sera ha popolato la 
piccola ma deliziosa piazza M agenta insi etnea 
scrittori, giornalisti, e signore eleganti impe- 
gnatea stringere mani, scambiare baci ecom- 
plimenti. Come in qualsiasi altro premio, del 
resto. Ma Capalbio, meta turistica prediletta 
da molti intellettuali e politici, sembra pro¬ 
prio che si stia trasformando in un «non luo¬ 
go dello show», dove la spettacolarizzazione 
sembra essere l'elemento dominante. E in 
ogni spettacolo che si rispetti non c'è posto 
per le polemiche. Neppure per quella che ha 
opposto Pansa a Fassino. 

Così i toni dellacerimoniadi premiazione 
in questa settima edizione sono stati molto 
dimessi, tanto da cambiare il programma del¬ 


la serata. L'intervista prevista a Piero Fassino, 
vincitore della sezione «politica» con il libro 
Perpassjone(Rizzoli), èstata annullata all'ulti¬ 
mo momento e sostituita con una tradiziona¬ 
le presentazione del libro da parte di Paolo 
M ieli, cheinvece, avrebbedovuto intervistarlo 
insieme a Paolo Franchi. E proprio la presen¬ 
za di Fassino tra i vincitori del Capalbio 2003 
è il motivo che ha spinto Pansa a rifiutare 
l'invito a Capalbio, ma non il premio, che 
riceverà nel suo ufficio di Roma. 

Il condirettore de l'Espresso lo aveva an¬ 
nunciato duegiorni fa in una intervista aLibe- 
ro, spiegando che «ai nomi già stabiliti la giu¬ 
ria ne aveva aggiunto uno all'ultimo minuto: 
Piero Fassino per il libro Per Passione». Secon¬ 
do il giornalista premiare l'autobiografia del 
leader diessino, uscita in libreria a fineagosto, 
«è come premiare M iss Italia a prescindere, 
quando ancora è nella pancia della madre». 
M a nei premi si sa, i nomi si conoscono sem¬ 
pre prima, anche se questa volta, secondo Pan¬ 
sa, si è superato ogni limite dato che il libro è 
stato premiato quasi primadi sbarcarein libre¬ 
ria e prima ancora di essere sottoposto al va¬ 
glio dei lettori e della critica. In realtà le bozze 


erano giàstate inviate alle redazioni giornalisti- 
che per le anticipazioni eprima ancora erano 
nelle mani del presidente della giuria, Paolo 
M ieli, vicepresidente della Rizzoli, la casa edi¬ 
trice che ha editato il libro di Fassino. È lo 
stesso Mieli a spiegarlo: «Ho avuto le bozze 


del libro autorizzato da Fassino. Ed essendo 
previsto in libreria già da luglio ho pensato 
che meritasse il premio. D'altra parte è un 
testo ben scritto, asciutto, diverso dai soliti 
libri scritti dai politici». E se ha venduto 50 
mila copie in pochi giorni, ha detto Piero Fas¬ 


sino durante la cerimonia, vuol dire che ce 
n'era bisogno... 

M ieli smentisce anche le affermazioni di 
Marcello Veneziani, che- in quando ex vinci¬ 
tore del Capalbio e quindi membro della giu¬ 
ria - dicedi aver indicato un altro nome, quel¬ 
lo di Sergio Romano, e quindi di non com¬ 
prendere la scelta dei giurati. «N on spetta a lui 
deciderei nomi dei vincitori - ha detto M ieli -, 
può solo dare un’indicazione che confrontata 
con quella dei giurati fissi e degli ex premiati 
dà il responso finale». 

Premiare un libro in bozze non è una 
novità a Capalbio. È già successo con un ro¬ 
manzo di Anna M aria Ortese, ma allora non 
ci furono polemiche. Polemiche alle quale si 
sottrae i n primisFassino stesso, chesi èlimita- 
to dire: «Sono qui per essere premiato». «La 
miglior recensione del libro - ha detto - l'ho 
avuta dal figlio di Renato Zangheri, un bimbo 
di otto anni, che mi ha detto: "sei un uomo 
dolce che ama Torino”». 

Se però Pansa non si è presentato a Capal¬ 
bio, così non hanno fatto gli altri premiati. 
«Un riconoscimento del genere non mi sareb¬ 
be mai venuto in mente di rifiutarlo» - dice 


Ettore Randazzo, vincitore della sezione «sag¬ 
gistica dei diritti» con il libro L'avvocato e la 
verità (Sellerio). Dàtorto a Pansa ancheGaeta- 
no Quagliariello, autore del saggio La legge 
elettorale del 1953 (Il Mulino) premiato nella 
sezione «ricerca storica»: «Questo premio è 
un'occasionedi mondanità - dice- Non accet¬ 
tare l'invito è un atto di scortesia». 

M a, assenti a parte, naturalmente tutti i 
premiati sono stati ben contenti di vincere 
questa settima edizione. Eccone i nomi: Silvia 
Ronchey, Lo stato bizantino (Einaudi); Sergio 
Valzania, Retorica della guerra (Sellerio); Gio¬ 
vanni Sabbatucci, Il trasformismocomesistema 
(Laterza); Bruno Manfellotto, S-Profondo 
Nord (Sperling eKupfer); Carlo Salvatori, Cor¬ 
porate governace delle banche europee, P i eri u igi 
C i occa, L e vie della storia nell 'economia (Il M u- 
lino), M assimo M ucchetti, Licenziarei padro- 
n/?(Feltrinelli); CeciliaGuerraeAlberto Zan ar¬ 
di, La finanza pubblica italiana. Rapporto 2003 
(Il M ulino); Giuseppe De Rita, Il regno inerme 
(Einaudi); M icheleSantoro per lasezione «co¬ 
municazione»; Sergio Castrucci, Luca Padoli 
(Tallone) e Luigi M azzella, ministro della Fun¬ 
zione Pubblica «per lo stiledi governo». 


Ecco i laureati del «Santa Marinella» 

A pochi chilometri di distanza da Capalbio, a Santa Marinella, ieri sera sono stati 
assegnati anche i riconoscimenti del premio che prende nome dalla cittadina laziale. 
Questi i premiati dalla giuria del Premio Santa Marinella, promosso dall’Associazione 
«Castello di Sabbia»: Claudio Camarca («Migranti», Rizzoli), Simona Vinci («Come 
prima delle madri», Einaudi), Giorgio Napolitano («Europa politica», Donzelli), Paolo 
Sylos Labini («Berlusconi e gli anticorpi», Laterza), Giuseppe Guarino («I soldi della 
guerra», Mondadori), Giuseppe Tognon(«La tela di Prodi», Baldini&Castoldi), Giulio 
Gargia («L’arbitro è il venduto», Editori Riuniti), Silvia Tortora («Lettere per non 
dimenticare», Marsilio). Altri riconoscimenti sono andati ai libri di 
Marchetti-Maiorino-Zagami («Viva l’Italia, viva la Repubblica», Mondadori), di Enrico 
Calamai («Faremo l’America», Manzoni), di Bonavolontà-lnnaro («L’assedio alla 
Natività», Ponte alle Grazie) e di Mario Sanfilippo («San Lorenzo nella storia», 
Edilazio). Premiato anche il film di Riccardo Milani «Il posto dell’anima» prodotto dai 
Raicinema. Un’appendice del Premio Santa Marinella si terrà a Roma il 18 settembre. 
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Le tracce dei fatti, la passione degli ideali 


Segue dalla prima 


S tasera a Roma suoneranno gli 
Inti lllimani. Con che animo 
ci andremo noi, abbastanza 
vecchi da ricordare gli spari alla M o- 
neda in diretta tv, lo stadio di Santia¬ 
go che si riempiva di prigionieri, i 
carri armati? E quel che venne do¬ 
po: la diaspora degli esuli, l'impron- 
titudined'un gran giornalefinanzia¬ 
rio europeo che consigliava: "Ora, 
signori,èl'oradi investirein Cile"... 
Con che animo, dunque? Nostalgìa, 
tenerezza per un proprio personalis¬ 
simo esser stati? Culto, o gusto, del¬ 
la memoria, d'una memoria però 
tessuta non solo dai fili del dolore, 
della rabbia, dell'Indignazione, ma 
anche di trame più leggere, cui la 
speranza e il sorriso, nel ricordo, 
non paiono essere mancati? 

Ecco l'incongruenza. Come si può 
provare nostalgìa, tenerezza nel ri¬ 
cordo di un momento che fu trage- 
dia?U natragedia chesi svolgeva sot¬ 
to gli occhi del mondo, segnata dal- 
lafineeroicaeterri biledel presiden¬ 
te eletto dal popolo, dai morti, dai 
desaparecidos, dai prigionieri benda¬ 
ti, presi a calci, buttati dagli aerei 


come sacchi nell'oceano. Quando 
sentimmo per le prime volte suona¬ 
re gli I nti I llimani, sapevamo che il 
golpe li aveva sorpresi, impotenti e 
impauriti, qui in Italia e che appena 
scesi dal palco sarebbero corsi a tele¬ 
fonare agli amici e ai compagni ita¬ 
liani per avere notizie di quel che 
succedeva laggiù: telegrammi, strac¬ 
ci di informazioni raccolte nel le am¬ 
basciate, le prime lettere, che cosa 
ne era stato dei padri, delle madri, 
delle mogli, dei figli; se i parenti, le 
fidanzate, gli amici erano stati arre¬ 
stati; se erano scomparsi, se poteva¬ 
no uscire dal Cile... Incertezze, an¬ 
goscia, paure. Eppure non ho un 
ricordo triste di quei concerti. M i 
tornano alla mente la passione e la 
rabbia, ma anche dei sorrisi, una cer¬ 
ta serenità. 

Comesi spiega?lo credo chein quei 
giorni, come in altri momenti di 
quelli in cui la Storia ci prende a 
schiaffi e si mette a fare i salti, ci sia 
stato allora, fra noi, uno scatto di 
coscienza che ci ha reso più maturi, 
meno fragili. Quando dico "noi" in¬ 
tendo una generazione, una comuni¬ 
tà ideale, un'entità cheeraallora per¬ 
cepita con la chiarezza che le ricono¬ 
sciamo ancor oggi. La tragedia fisica- 


Italieni 


di Piero Sciotto 


r 1 


Berlusconi: disegni primordiali 


gaffiti 



Bossi ringhia, i cinesi rispondono composti 
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Stasera a Roma suonano gli Inti lllimani. Con 
che animo ci andremo noi, abbastanza vecchi 
da ricordare gli spari alla Moneda in tv? 


WALTER VELTRONI 


mente lontana del Cile ci arrivava 
come un lutto nostro, come un tre¬ 
no di emozioni che ci travolgeva. 
Nello stesso tempo, però, ci dava 
una certezza: il mondo è uno solo, 
non ci sono luoghi vicini che ci ri¬ 
guardano e luoghi lontani checi pos¬ 
sono essere indifferenti. Come era 
accaduto già per il Vietnam; come 
accadeva per le parti del pianeta che 
in quegli anni andavano affrancan¬ 
dosi dalledittatureo vi piombavano 
comela Grecia dei colonnelli; come, 


in modo assai più complesso, era 
successo nel calderone del '68: la po¬ 
litica usciva dallefinestred'una stan¬ 
za chiusa e si metteva a volare legge¬ 
ra per il mondo. 

Penso che molti di noi abbiano ma¬ 
turato allora una concezione deH'agi- 
re politico cheio credo valga dovun¬ 
que e per sempre: se vuoi cambiare 
la realtà devi seguire le tracce dei 
fatti, ma con la passionedegli ideali; 
devi saper indicare soluzioni che ri¬ 
guardano il qui e l'adesso, ma mai 


dimenticare che il qui e l'adesso so¬ 
no una parte del mondo e della sto¬ 
ria. 

lo credo chequellacertezzasbanda¬ 
ta, negli anni passati, perdendosi. 
Ancheasinistra, anchefrachi ècre- 
sciuto politicamente, comesi diceva 
una volta, su quei "miti". Credo che 
questa sia una perdita grave; credo 
che, come stiamo cercando di farea 
Roma, si debba invece lavorare per 
ricostruirla. E credo che la sinistra 
debba ritrovare la parte di sé che ha 


lasciato cadere. M i chiedo come sia 
possi bile sentirsi edirsi di sinistra se 
non si assume su di sé l'obbligo di 
guardare all'Africa e ai milioni di 
bambini non che rischiano di mori¬ 
re di fame o di Aids, ma che mori¬ 
ranno certamente; se non si vedono 
le guerre, le stragi etniche, le viola¬ 
zioni dei più elementari diritti uma¬ 
ni chefanno schiavi milioni emilio- 
ni di esseri umani. 

A Roma stiamo cercando di dimo¬ 
strare che buona amministrazione, 
azione riformatrice e iniziativa sui 
grandi temi ideali della pace e dello 
sviluppo - dal Medio Oriente alla 
Cecenia, dall'incontro delle religio¬ 
ni all'indomani dell'attentato alle 
Twin Towersal Giocai Forum alla 
cittadinanza onorariaaGiovanni Pa¬ 


olo 11, a T oaff, a Safyia e tra breve a 
Kofi Annan - si tengono insieme. 
Sono lo specchio in cui può guardar¬ 
si, con un certo orgoglio, la comuni¬ 
tà dei romani. Ieri sera, come abbia¬ 
mo fatto già tante volte, abbiamo 
illuminato con una luce speciale il 
Colosseo, per celebrare il rinvio del¬ 
le condanne a morte in Florida e in 
Iran e per richiamare l'attenzione 
sulle vicende di Ingrid Betancourte 
di AungSan Suu Kyi. La città vivela 
stessa serenità, di fronte al carattere 
immane e doloroso dei problemi 
del mondo, che avemmo noi in quel 
settembre di trent'anni fa, quando 
ci stringemmo intorno a quei ragaz¬ 
zi che suonavano le canzoni d'un 
paese lontano che diventava anche 
il nostro. Come faremo stasera. 
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dalla prima 

Il bene 

della Repubblica 

L a meraviglia di Berlusconi de¬ 
ve essere stata grande. Si è 
trovato intorno una folla. 
Una folla di commentatori, primo- 
paginisti, corsivisti, una folla di 
giornali, una folla di direttori (sal¬ 
vo quelli prontamente licenziati), 
una folla di «portaaportisti», quei 
coraggiosi leader del giornalismo 
che vanno da Vespa per interrogar¬ 
si con ansietà sugli estremismi del¬ 
la sinistra italiana, e per domandar¬ 
si se questa sinistra sia adatta, caso¬ 
mai, in futuro, per governare. M en- 
tre rimane lì, accanto a loro, senza 
risposta, la lunga lista di drammati- 
cheeineludibili domande presenta¬ 
te a Berlusconi dal giornale finan¬ 
ziario inglese «The Economist». 
Pensate alla Telekom-Serbia, una 
delletre commissioni-farsa destina- 
tea permettere alla maggioranza di 
investi garel'opposizione. Berlusco¬ 
ni sapeva benissimo chesimili com¬ 
missioni violano le regolee la prati¬ 
ca democratica, che nessun Paese, 
tranne, forse, i IG uatemala le avreb¬ 
be concepite e accettate. Dovun¬ 
que, nel mondo, le commissioni 
parlamentari si creano per investi¬ 
gare il governo, i suoi poteri e l'uso 
di quei poteri. Non un altro gover¬ 


no, ma il governo in carica. Pensa¬ 
te alla commissione Mitrokhin, 
con tanto di noto e affermato gior¬ 
nalista-presidente che, benché pa¬ 
dre di illustri comici, si trattiene 
dal ridere e tuona sul niente (salvo 
la denigrazione di qualche galan¬ 
tuomo che è morto, comesi diceva 
una volta, di crepacuore), sulla ce¬ 
nere di un passato finito che gli 
hanno messo in mano affinché i 
commessi del Parlamento potesse¬ 
ro dirgli «Buongiorno, presiden¬ 
te», ogni volta che lo vedono aggi¬ 
rarsi senza scopo nei corridoi. 
Berlusconi sapeva benissimo di es¬ 
sere stato lui - tramite l'amico 
Tronchetti Proverà - a rivendere 
Telekom-Serbia a Belgrado. È que¬ 
sto il «rovinoso affare»di cui parla, 
con volto triste, l’onorevoleTranti- 
no, presidentedellaormai rinoma¬ 
ta commissione d’inchiesta, pen¬ 
sando al danno che- lui dice, com¬ 
punto - Prodi e Fassino hanno in¬ 
flitto allo Stato. Eppurelui sacheil 
«rovinoso affare» risale alla felice 
epoca di Berlusconi, tanto che il 
primo ministro jugoslavo Djindjic 
ha potuto di re ( e dovrebbe essere a 
verbale presso la commissioneTe- 
lekom Serbia): «Un così buon ac¬ 
cordo è stato possibile per il cam¬ 
biamento politico in Italia», ovve¬ 
ro per la vittoria del condottiero 
della Casa delle Libertà. Berlusco¬ 
ni, da imprenditore, sapeva benissi¬ 
mo che, se vendi male e realizzi 
«una perdita colossale» (definizio¬ 
ne ad uso di tutte le televisioni del 
presidente di Telekom-Serbia) non 
puoi risalire all'indietro e dare la 


colpa a chi, in altri tempi, ha com¬ 
prato. In nessuna azienda si può 
fare. Forse lui stesso si è domanda¬ 
to con curiosità se un buon avvoca¬ 
to comeTrantino avrebbe accetta¬ 
to un simile gioco, pur di restare 
alla presidenza della famigerata 
commissione (è stato appena rielet¬ 
to). E Berlusconi deve essersi mera¬ 
vigliato per primo quando ha dovu¬ 
to constatare che - per prudenza - 
nessun giornale italiano ha voluto 
ricordare che Telekom-Serbia era 
stata «rovinosamente» venduta alla 
finedell'anno 2002, in pieno gover¬ 
no Berlusconi, eche, per quella ven¬ 
dita, il governo Berlusconi è stato 
pubblicamente ringraziato dal go¬ 
vernojugoslavo. 

* * * 

Forse è tutto uno scherzo, e lui ha 
provato a vedere fino a che punto 
l’opinione giornalistica di questo 
Paese sarebbe rimasta obbediente, 
passiva o distratta. Per esempio, 
mentre iI Tgl gli prepara ogni sera, 
come prima o seconda o, al massi¬ 
mo, terza notizia: «Nuovi sviluppi 
su Telekom Serbia», lui afferma e 
conferma: «L'85% della stampa ita¬ 
liana, della tv di Stato e anche di 
M ediaset è di sinistra. Sono contro 
di me e sono in contatto con la 
stampa straniera che ha un club a 
Roma». 

Volete che non sappia anche lui 
chestadicendo cosechesono vi ste¬ 
samente falseo ridicole o inaudite? 
Lo sa, ma ogni volta che ha prova¬ 
to a dirle, per esempio quando ha 
detto e ripetuto: «I magistrati sono 
un cancro da estirpare», o quando 


ha fatto dire al suo portavoce: «I 
giudici sono un'associazionecrimi- 
nalecon fini eversivi», sapeva benis¬ 
simo di passare ogni limite. E di 
passarla liscia. 

Forse anche lui ha osservato con 
stupore le tre tipiche reazioni del 
mondo mediati co italiano affollato 
di fan e sostenitori volontari: 

a) far finta di non sentire; 

b) farsi subito gravi domande sul 
destino della sinistra che non riesce 
a fare proposte e non è capace di 
tenerea bada i girotondi; 
conseguire sin nei vicoli, con deni¬ 
grazioni di ogni tipo, coloro che 
appaiono affetti da «ossessione ber- 
lusconiana», solo perché registrano 
i fatti e continuano a raccontarli. 
Costoro (cioènoi) vengono segna¬ 
lati come il nemico (avventuristi, 
estremisti, massimalisti, complici 
dei terroristi) alla sinistra «ragione 
vole», quella invitata a tacere e a 
fare la brava opposizione tranquil¬ 
la. 

Certo, persino Berlusconi, qualche 
volta, si sarà fermato stupefatto ad 
ascoltare voci da sinistra checi am¬ 
moniscono ad abbandonare «l'os¬ 
sessione berlusconiana». Si sarà det¬ 
to: «Va bene, possiedo tutto, con¬ 
trollo tutto, assumo, licenzio, inti¬ 
midisco come voglio. M a come ho 
fatto, dicendo le cose che ho detto, 
governando come ho governato, a 
meritarmi tanta comprensione a si¬ 
nistra»? 

Bisogna dire che ha ragione lui. 
Unasimiletolleranza, caso curioso 
di scambio fra mitezza di visione 
del mondo e risposta soffice al gra¬ 


ve pericolo che incombe sulla Re 
pubblica, è difficile da spiegare. 
Non coincide con l'attuale sistema 
elettorale, che è maggioritario e ri¬ 
chiede contrapposizione netta e 
continuafraunaparteel'altra, per¬ 
sino quando tutte e due le parti 
sono normali e civili. Certo non 
coincide con la situazione eccezio¬ 
nale (abbiamo spesso detto, e ripe 
tiamo, di emergenza) che stiamo 
vivendo. 

Come non vedere che un regime 
esiste davvero se c’è corrisponden¬ 
za fra proposte illegali e risposte 
supine, fra gesti che rompono alcu¬ 
ni tratti essenziali della Costituzio¬ 
ne, (ma anche il costume, il rispet¬ 
to, la convivenza comune), e la va¬ 
stità di un consenso di media che 
in parte è obbligato, e in parte è 
un’offerta volontaria, in una atmo¬ 
sfera di silenzi e divagazioni che 
resteranno il segno triste di que¬ 
st'epoca? 

* * * 

Adesso, direte, c'èstato il più inau¬ 
dito, il più intollerabile degli even¬ 
ti, l’incredibile insulto ai magistrati 
e la «denuncia» da parte di quel 
poco di stampa di opposizione che 
resta in Italia. Questa volta anche 
alcuni giornali, compreso il nuovo 
Corriere della Sera, hanno reagito. 
Adesso, direte, ci siamo tutti sve¬ 
gliati e stiamo tutti guardando ver¬ 
so i balconi delle ville di Porto Ro¬ 
tondo con la dovuta indignazione. 
Adesso alcuni commentatori sem¬ 
brano scuotersi dal torpore, sem¬ 
brano pronti a denunciare l'evento 
(un primo ministro, mentre è presi¬ 


dente d'Europa, dichiara i giudici 
del suo paese «malati di mente») 
non senza aggiungere, però, un pa¬ 
io di paragrafi per dire che chi ha 
visto per primo il pericolo e ha chie¬ 
sto per tempo attenzione verso lo 
strano fenomeno (per esempio, 
questo giornale) èaltrettanto colpe¬ 
vole. Curiosa idea che rafforza le 
accuseal’UnitàcheBerlusconi for¬ 
mula nella stessa intervista in cui 
dà del matto ai giudici. 

Certo, siamo forse a una svolta, in 
questa parte tormentata e critica 
della storia della nostra Repubbli¬ 
ca. M a siamo in attesa di capire se 
si interromperà la sequenza che fi¬ 
nora ha segnato i più gravi eventi 
italiani: ogni volta che Berlusconi è 
slittato fuori dai doveri più elemen¬ 
tari della sua carica e dai principi 
della buona educazione e del senso 
comune, subito si è parlato d'altro 
osi è fatto finta di non sentireosi è 
raccomandato all’opposizione di 
abbassarei toni. 

Ecco il punto dolente e cruciale. 
Una dopo l'altra, abbiamo attraver¬ 
sato e superato ogni crisi - per 
quanto grave, per quanto insultan¬ 
te per le leggi e la Costituzione ita¬ 
liana - scegliendo la tecnica della 
«Sesta» di Beethoven: passata la 
tempesta, i fiati annunciano il ritor¬ 
no del sereno. E si sussurrano frasi 
come la seguente: «Se loro propon¬ 
gono più poteri per il premier, e se 
noi, in passato, abbiamo proposto 
la stessa cosa, perché adesso non 
dovremmo lavorare insieme per 
un premierato forte?» 

Ci dicono che è un bene, che è per 


la pace della Repubblica, che è nel¬ 
la natura del Parlamento. Ci dico¬ 
no che, per lavorare insieme, dob¬ 
biamo abbassare i toni. Strano, 
ogni volta, il ritorno di questa fra¬ 
se. In questo paese le urla giungo¬ 
no dal Palazzo (ma forse, come ho 
detto, è un grande scherzo, e lui 
vuole capi re fi no a che punto tanti 
sono disposti a continuare ad ap¬ 
plaudire, a fingere entusiasmo o a 
tacere), e l'opposizione viene zitti¬ 
ta o resa scomposta e ridicola nelle 
loro televisioni (che sono tutte). I 
TG aprono puntualmente con 
«nuovi sviluppi su Telekom-Ser¬ 
bia». E i giornali liberi, come l'Uni¬ 
tà, nonostante il robusto numero 
di copie venduto in edicola, non 
ricevono pubblicità perché nessu¬ 
no se la sente di dispiacere a lui. 
M a - ci dicono - dobbiamo abbassa¬ 
re i toni. 

Ecco dunque le mura che ancora 
fanno da schermo allo strano ma¬ 
go di Oz che governa l'Italia. Sono: 
i toni bassi, chefanno comodo al 
controllo delle notizie; la storia del¬ 
la delegittimazione, curioso espe¬ 
diente per denunciarei più legitti¬ 
mi atti di opposizione tentando di 
colorali di illegalità e di immorali¬ 
tà; il «fare le riforme insieme», co- 
mese, ogni volta, sul modello delle 
liti in famiglia, fosse una buona co- 
sadimenticareil passato e ri prende¬ 
re la conversazione. È la trovata del¬ 
la tempesta. Quando è passata, via, 
torniamo al lavoro. Non è passata. 
Passerà solo col voto. 

Furio Colombo 



L’allegra convivenza 
degli opposti 

Eugenio Galli, Milano 

Elogio della follia, ovvero: dell'allegra convivenza degli oppo¬ 
sti. 

Quale altro titolo dare a una storia nella quale dapprima il 
protagonista inveisce sguaiatamente su una corporazione di 
matti, mandando in fibrillazione anche le più alte cariche 
dello Stato, poi incassa il plauso estatico dei suoi garzoni di 
bottega, già mangiatori di bambini ora convertiti a cannibali 
di verità ("che bello avere final mente un leader politico che se 
ne infischia del politicamente corretto e ha il coraggio di dire 
le stesse cose che pensa la maggioranza degli italiani": ma che 
gentefrequental'onorevoleBondi?èproprio sicuro di parlare 
a nome della maggioranza degli italiani?), successivamente 
assiste compiaciuto alle dichiarazioni comprensive degli ami¬ 
ci di sempre ("ma no, è stato frainteso", "suvvia, era solo una 
battuta", "state come al solito strumentalizzando"...) e, per 
concludere, chiude lo sketch smentendo sé stesso ("non può 
esserci, e dunque non c'è, una difforme valutazione col Capo 
dello Stato"). 


Dunque l'ha detto? Non l'ha detto? Lo pensa?Non lo pensa? 
Chissà, ma che importa? Ci si abitua anche al continuo corto 
circuito, alle contorsioni della logica, potendosi sostenere in¬ 
differentemente tutto e il suo contrario. In fondo questegira- 
voltesono uno spettacolo già visto e agli spettatori del quoti¬ 
diano teatrino sarà presto offerta qualche nuova attrazione 
per pensare ad altro. E dimenticare. 

Rido amaramente pensando a quei matti che hanno osato 
"inventare" storie di corruzione e di tangenti, storie di mafia, 
storie di malaffare, legami occulti, trame piduiste. Matti che 
hanno cercato ovunque pezzi di verità, indagato, giudicato. E 
penso alle vite spezzate, ai giudici ragazzini, a quelli che han¬ 
no vissuto e vivono come sequestrati, al prezzo troppo alto 
pagato da loro e dalle loro famiglie a causa di un lavoro 
"scomodo", all'asfalto rigato di sangue, alle voragini chetante 
volte hanno inghiottito quei matti a cui tutti noi dobbiamo 
un pezzo della nostra libertà e della nostra dignità. 

Rivedo una tragica immagine 
della mia infanzia 

Maria Tellini 

Avevo quattro anni quando vidi dalla finestra di casa un 
uomo che sputava denti esangue. Lo accompagnava un signo¬ 
re nerboruto in camicia nera. Conoscevo quel signore, si 


chiamava Frassi, era il padre della bambina con cui giocavo 
ogni pomeriggio. Da quel giorno mi rifiutai di andare in casa 
sua. Il ricordo è tornato quando ho letto le dichiarazioni del 
presidente del consiglio sulla magistratura. Ora di anni ne ho 
sessantacinque, ma il senso di offesa di fronte alla violenza 
non è cambiato. 

Io, nonno 

di un bimbo handicappato... 

Bruno Siviglieri, Cinisello Balsamo 

Caro direttore, a proposito di "scuola", sono nonno di due 
bimbi, purtroppo il primo è un portatore di handicap, quindi 
per legge ha diritto ad un insegnante di sostegno. 

Da quest'anno non sarà certo....anzi!! 

Visto che la scuola è perfetta, va tutto beneeccecc, le ore per 
l'insegnante di sostegno sono state dimezzate! risultato; il 
bimbo sarà "scoperto" dal sostegno 2 oreogni giorno. Alterna¬ 
tive? due, tenerlo a casa... il ministro pensa che la mamma è 
l'unica soluzione? (naturalmente stando a casa) quando si 
hanno queste "fortune" non ci sono costi, quindi... 

Oppure lasciarlo a scuola, cosi, solo, facendo leva al buon 
cuore della educatrice, visto che 15 o 16 bimbi sono la stessa 
cosa!!!! 

Allora ho pensato di proporre... mandiamolo ad una scuola 


privata, e se ci va bene si potrà recuperare parte di spese! 
(ultima perla del ministro). 

Sono un lettore deil'Unità, che con puntualità mi dice che le 
private non accettano binbi disabili (venerdi/9 cm) leggo altri 
gionali che mi dicono che il mondo scuola non è in paradiso, 
(precari, nomine, strutture, libri che costano sempre più ecc 
ecc) ascolto i telegiornali, che intervistano un dirigente del 
Prowitorato di M ilano il quale, dice che va tutto bene, tranne 
"qualche problema" sulle assegnazioni delle insegnanti di so¬ 
stegno!!! 

Caro direttore sono certo che comprenderai la mia preoccupa¬ 
zione,sono anche sicuro che leggendo questo sfogo, alcuni 
diranno "il solito comunista, cheleggeil giornalecomunista... 
ti dirò... vuoi vedere che mi convincono? 

Grazie deU'ospitalità. 


Lelettere(massimo20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma o alla 
casellae-mail lettereiunita.it 
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l’Unità 




I l fatto che dopo l'ultima deci¬ 
sione del Consiglio TRIPs di 
Ginevra sui farmaci generici il 
Wto sia tornato ad essere, secondo 
leaffermazioni del viceministro U r- 
so, il paladino 
dei Paesi poveri 
è veramente pa¬ 
radossale. 

L'obiettivo espli¬ 
cito del Wto è 
quello di libera¬ 
lizzare a tutti i 
costi il commer- J 

do mondiale e 
applicare a tutte 
le attività uma¬ 
ne il principio della concorrenza e 
le leggi del mercato, persistendo 
nell'utopia, ormai ampliamente 
smentita, che il mercato sia il più 
equo fra i meccanismi di perequa¬ 
zionesociale. T utto ciò awi ene sen¬ 
za considerazione alcuna circa i di¬ 
versi livelli di solidità economica e 
finanziaria raggiunti nei Paesi 
membri coinvolti e, cosa ancor più 
grave, senza alcuna garanzia in ter¬ 
mini di diritti umani e di accesso a 
beni e servizi pubblici tramite cui 
tali diritti possono realizzarsi. 
L'illegittimità del Wto è sintetizza¬ 
bile come segue. 

Riguardo il sistema di votazione 
previsto dall'organizzazione, le de¬ 
cisioni sono formalmente assunte 
secondo il criterio "un paese, una 
voce", durante le conferenze mini¬ 
steriali che si riuniscono ogni due 
anni. Ma nei fatti accade che il con¬ 
senso sia automatico sulle decisio¬ 
ni già assunte dal cosiddetto "Qua¬ 
drilatero", il gruppo formato da Ca¬ 
nada, Giappone, Unione Europea 
estati Uniti. I motivi sono da ricer¬ 
carsi, da una parte, nelle sempre 
incombenti possibilità di ritorsio¬ 
ne commerciale che questi ultimi 
possono esercitare nei confronti 
dei partner più deboli, dall'altra, 
neH'impossibilità della maggior 
partedei Paesi in via di sviluppo ad 
avere una rappresentanza perma¬ 
nente a Ginevra laddove commis¬ 
sioni settoriali del Wto lavorano 
senza soluzioni di tempo alla prepa- 


Per il viceministro Urso, questo organismo 
che ha l ’obiettivo di liberalizzare i commerci 
sarebbe invece il paladino dei Paesi poveri 


Ma l ’unica possibilità concessa dal Wto ai 
Paesi poveri è di sfruttare oltre misura i 
lavoratori e le risorse ambientali... 


il Wto è un paladino... ma del profitto 


VITTORIO AGNOLETTO 

la foto del giorno 



Il presidente brasiliano Luiz Inacio Lula da Silva. Ieri il Parlamento del Brasile ha approvato in prima lettura la riforma fiscale. 


razione degli accordi multilaterali. 
Analizzandogli interessi rappresen¬ 
tati in seno al Wto, si scopre facil¬ 
mente che le maggiori multinazio¬ 
nali occidentali, tramite potentissi- 
meorganizzazioni di lobbying, gio¬ 
cano un ruolo crucialenellaformu- 
lazionedi decisioni che permetto¬ 
no loro di trascendere sempre più 
l'azione degli Stati nazionali e dei 
governi democraticamente eletti. 
Nella cornice di un tale sistema, in 
cui ogni tutelacostituzionalein no¬ 
medi principi sociali ed ecologici è 
considerata a priori come "prote¬ 
zionista", l'unica possibilità conces¬ 
sa dal Wto ai Paesi poveri è quella 
di sfruttare al l'i n verosi m i I e i lavora¬ 
tori e le risorse ambientali al finedi 
abbassare i prezzi di vendita e com¬ 
petere "alla pari" per il manteni¬ 
mento di risibili quote di mercato 
o attirare sempre maggiori investi¬ 
menti diretti esteri dai Paesi cosid¬ 
detti sviluppati. 

Tornando alla questionedei farma¬ 
ci, come già avvenuto a Doha nel 
2001, vi è oggi il rischio che sia 
utilizzata come uno specchietto 
per leallodolefinalizzato ad attuti¬ 
re nell'opinione pubblica mondia¬ 
le l'impatto derivante dal probabi¬ 
le fallimento del prossimo vertice 
di Cancun. La realta è che, senza 
contarei troppi vincoli burocratici 
che rischiano di impedire l'effetti¬ 
va applicazione dell'accordo, a Gi¬ 
nevra non si è voluto porre in di¬ 
scussione il principio cardine di 


tutta la questione, ovvero la durata 
ventennale dei brevetti sulla pro¬ 
prietà intellettuale. I diritti univer¬ 
sali, tra i quali il diritto alla salute, 
non possono essere sottoposti alle 
leggi del profit¬ 
to. Per fare un 
esempio concre¬ 
to, gli accordi 
del Wto nulla ri¬ 
solvono in rela¬ 
zione al fatto 
che per le pato¬ 
logiediffuse so¬ 
lo nel Sud del 
mondo sia del 
tutto inesisten¬ 
te la ricerca medica, ad oggi con¬ 
centrata solo sulle malattie del ric¬ 
co occidente. 

Ma l'ipocrisia dei Paesi ricchi non 
si limita a giocare con le vite di 
milioni di sieropositivi nel mondo. 

I n agricoltura continua a prevalere 
la doppia morale di Stati Uniti e 
Unione Europea: protezionismo 
spinto verso i prodotti degli altri e 
ultraliberismo con i prodotti pro¬ 
pri. Secondo l'ultimo rapporto del¬ 
la Banca Mondiale (altro pilastro 
deH'architettura neo-liberista) il 
70% degli abitanti del Sud del mon¬ 
do lavora in aree rurali e vive del 
prodotto di queste. M a i due terzi 
del commercio agricolo mondiale 
sono controllati dai Paesi ricchi 
che difendono le loro quote a colpi 
di tariffe e soprattutto sussidi (che 
ad oggi ammontano a 330 miliardi 
di dollari), così che negli ultimi 20 
anni la quota dei Paesi in via di 
sviluppo nei mercati del Nord del 
mondo è passata dal 26% del 1980 
al 22% del 2000. 

A Cancun sarà inoltre in discussio¬ 
ne l'accordo Gats, accordo genera¬ 
le sul commercio dei servizi, che 
mira a liberalizzare e privatizzare 
servizi essenziali quali l'acqua, 
l'istruzione e, appunto, la sanità. 
Mai come in questa occasione il 
confronto tra il movimento e le 
Istituzioni finanziarie della globa¬ 
lizzazione neoliberi sta vi enea coin¬ 
cidere con il confronto tra logiche 
di vita e logiche di morte. 


P iccola premessa: una notizia utile per 
fare qualcosa di buono, o almeno per 
litigare proficuamente. 

Quest'anno cade di lunedì la nuova (sesta) 
edizione della Giornata Europea senz'auto 
del 22 settembre, che era stata inventata in 
Francia dalla ministra Voynet e si è poi 
allargata a macchia d'olio. L'anno scorso 
era stata una domenica ecologica (facile) 
due anni fa era caduta di sabato (un po' 
difficile). Bloccare il traffico di lunedì è un 
po' più impegnativo ma questo è lo spirito 
della giornata e sarà interessante vedere chi 
ha il coraggio di farlo su un'area eun orario 
impegnativi. 

k "k "k 

Finito il caldo (così pare) è ricominciata la 
vita cittadina, verso l'autunno. Nella vita 
personale, in genere, questo il momento in 
cui si dimenticano, per lo più, o si attuano, 
talvolta, i buoni propositi concepiti durante 
le vacanze. Del tipo: farò ginnastica, andrò 
in bicicletta, mangerò meno grassi, cerche¬ 
rò di lavorare di meno, andrò più spesso in 
campagna, o simili. 

Per i Comuni - o comunque per la dimen¬ 


Buoni propositi ricordando la lunga calda estate 
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sione sociale di città e paesi - potrebbe esse¬ 
re quest'anno più o meno la stessa cosa: al 
posto delle vacanze mettiamo però come 
riferimento le sofferenze patite durante 
l'estate. C'è innanzitutto il possibile, auspi¬ 
cabile- eanzi dall'Onu già abbondantemen¬ 
te richiesto - contributo degli Enti Locali a 
far diminuire le emissioni che riscaldano la 
terra e rendono sempre più pericoloso il 
clima. Una piccola inchiesta (cheabbiamo 
condotto col sito www.ecodallecitta.it) tra 
gli assessori all'ambientedi moltecittà italia¬ 
ne conferma che sono, almeno loro, sem¬ 
pre più convinti della necessità di agire per 
ridurre le emissioni di C02. Che sono - è 
sempre bene ripeterlo - non solo quelle più 
classicamente nocive dello smog, ma prati¬ 
camente tutte quelle che derivano da qua¬ 


lunque combustione, anchedai motori die¬ 
sel più moderni chesi vantano di trattenere 
le polveri, e anche dal meta¬ 
no. In sostanza, quello a cui 
si pensa sono piani energetici 
provinciali e comunali chesi 
preoccupino non tanto di for¬ 
nire più energia quanto di ri¬ 
sparmiare sui consumi eco- 
munquedi risparmiare emis¬ 
sioni. Recentemente il comu¬ 
ne di Venezia ha approvato 
un piano di questo tipo. E tra 
pochi giorni, a Palermo, (il 
18 e il 19) ci sarà una confe¬ 
renza nazionale per confrontare queste ipo¬ 
tesi. «Se la Russia ratifica a fine settembre, 
come prevediamo, il protocollo di Kyoto, 


gli obiettivi di riduzione delle emissioni di¬ 
ventano vincolanti», dice Gianni Silvestrini 
animatore del Kyoto Club 
che raggruppa imprese e 
soggetti interessati alla mo¬ 
dernizzazione ecologica. 
«Bisogna a questo punto 
trovare meccanismi di 
coinvolgimento attivo de¬ 
gli Enti Locali, dei Comu¬ 
ni. L'Anci sarà presente in 
quanto tale alla Cop 9, la 
conferenza delle Nazioni 
Unitea Milano. Ma lavo¬ 
riamo perchè non sia una 
presenza solo simbolica. Attraverso i piani 
energetici comunali o strumenti analoghi le 
comunità locali possono essere le protagoni- 


ste delle riduzioni delle emissioni. Tanto 
più che sta per arrivare la direttiva europea 
per la riduzionedelleemissioni e per l'emis- 
sion trading, il mercato delleemissioni. Un' 
idea potrebbe essere quella di assimilare la 
posizione dei Comuni a quella delle grandi 
aziende che producono emissioni. Le 5 mi¬ 
la più importanti industrie (per lo più cen¬ 
trali termiche) europee saranno sottoposte 
ai meccanismi della di retti va. In prospettiva 
si potrebbe agganciare a queste i comuni. A 
breve termine pensiamo invece soltanto a 
incentivi in positivo, cioè a premi per i co¬ 
muni che riducono le emissioni. Natural- 
menteper arrivare a questo, bisogna defini- 
tivamenteomogeneizzare i astemi di misu- 
razionedelleemissioni di C02. Lo proporre¬ 
mo probabilmente per la prossima finanzia¬ 





ria. E se parlerà già al convegno di Palermo 
del 19 settembre». 

Le cose che si possono fare vanno dalle più 
apparentemente banali - ma non ovvie, tan¬ 
to che ancora oggi la grande maggioranza 
delle lampadine negli uffici comunali non è 
a basso consumo, per esempio - a quelle 
più strategiche come la revisione dei piani 
territoriali per limitare la mobilità. 
Racconteremo idee ed esperienzenellepros- 
sime uscite di ecocittadino anche con l'aiu¬ 
to di chi vorrà scriverci a ecocittadino@libe- 
ro.it. M a c'è un'altra parallela questione di 
fondo che la fine delle ondate di calore non 
dovrebbe far dimenticare. E cioè che le no¬ 
stre città sono un moltiplicatore di calore 
perché sono state pensate prima dell'inizio 
del riscaldamento globale, esoprattutto per¬ 
ché non sono state pensate abbastanza. E 
allora, mentre si spera che nessuno si faccia 
più fregare da contratti di riscaldamento 
che non premiano chi riduce i consumi e 
che costringono a stare con lefinestre aper¬ 
te, sarebbe meglio cominciare a progettare 
le riforestazioni e le revisioni dei colori e 
degli asfalti... 


segue dalla prima 


Globalizzazione: 
se è tua, funziona 

U n'Europa checontinua ad oscillare 
tralogicheneo-liberiste, basti vede¬ 
re il suo ruolo guida nella progres¬ 
siva privatizzazione delle risorse idriche su 
scala globale, e il tentativo di attenuare 
l'unilateralismo dell'attuale leadership 
americana. 

Cosa è cambiato? Tutto, verrebbe da ri¬ 
spondere. Il pensiero unico non è più tale, 
rimane dominante ma assediato da cam¬ 
biamenti di percezione e da fatti davvero 
rivoluzionari. Quattro anni fa chi metteva 
in discussione questa globalizzazione era 
preso per visionario o per nostalgico. Il 
trionfo del mercato era visto, anche da 
molti asinistra, comeil coronamento della 
storia, o la sua fine per dirla con Fuku¬ 
yama. Poi sono arrivate le crisi rovinose 
delle economie asiatiche, la stagnazione 
delleeconomieoccidentali. 111 settembre, 
la guerra orribilmente tornata ad essere 
strumento quasi ordinario di politica. 

Oggi la globalizzazione così com’è sembra 
ai più pressoché indifendibile: perché ini¬ 
qua ma anche perché "inefficiente" in una 
luce squisitamente economica. Cresce il 
numero, in molti luoghi della terra - Afri¬ 
ca, Europa dell'Est - anche la percentuale, 
dei poveri. L’obiettivo di una riforma radi- 
caledei meccanismi di governo delle dina¬ 
micheglobali, il giudizio sulla loro insoste¬ 
nibilità sociale ed ambientale, sono ormai 
patrimonio non solo dei movimenti anta¬ 
gonisti, siano i "sem terra" latinoamerica¬ 
ni o i no-global europei, ma vengono soste¬ 
nuti da esponenti autorevoli dell’establish¬ 
ment - si pensi a Soros o a Stiglitz -, sono 
maggioritarie in molti opinioni pubbliche, 


alimentano grandi e concrete speranze di 
rinnovamento politico e sociale come nel 
caso di Lula in Brasile. Un terremoto che 
ha fatto giustizia di luoghi comuni radica¬ 
tissimi, come l'idea che l'avvento dell'era 
globale avesse decretato la morte del le for¬ 
metradizionali di partecipazione, ha incri¬ 
nato alleanze che parevano incrollabili co¬ 
me la solidarietà transatlantica, ha messo 
in crisi categorie secolari comeil concetto 
stesso di Occidente. 

Questo sconquasso ha dato alimento an- 
cheamolti spettri - primo fra tutti la follia 
del terrorismo fondamentalista -, ha pro¬ 
dotto l'idea deteriore, già drammaticamen¬ 
te messa in pratica, della guerra preventi¬ 
va, ha ulteriormente incancrenito queirau¬ 
tentico bubbone costituito dalla crisi me¬ 
diorientale, ecerto non ha scalfito la deter¬ 
minazione di chi vorrebbe ogni attività e 
bisogno dell’uomo equiparati al rango di 
merce: incarnata proprio nel Wto per il 
quale l’acqua e il cibo come le medicine, 
l'istruzione come la cultura vanno trattati 
secondo il verbo neoliberista, che poi vuol 
dire governare il mondo secondo gli inte¬ 
ressi dei più forti, Paesi ricchi e grandi 
poteri economici. Ma un grande merito 
questi quattro anni lo hanno avuto: si è 
dimostrato che la volontà delle persone, se 
sostenuta dall'evidenza dei processi reali, 
non può venire impunemente ignorata, e 
che la difesa e la valorizzazione della di ver- 
sità culturale non è affatto in contraddizio¬ 
ne con un mondo sempre più aperto e 
collegato. 

Anche per chi si oppone a questa globaliz¬ 
zazione vi sono delicati banchi di prova. 
Va sgomberato il campo da ogni deriva 
relativistica, o, detta più semplicemente, 
"doppiopesistica": la libertà e i diritti degli 
studenti iraniani, del popolo cubano, val¬ 
gono lo stesso di quelli dei palestinesi o dei 
poveri del mondo. E va rifiutata un'idea 


d'identità, di comunità, chiusa ed esclusi¬ 
va: Vandana Shiva e Borghezio sono e de¬ 
vono restare agl i antipodi; unaforte aspi ra¬ 
zione universalistica è irrinunciabile per 
qualunque forza o persona che voglia bat¬ 
tersi per più giustizia, più diritti, più quali¬ 
tà ambientale, più dignità umana. 

A chi non si rassegna agli squilibri e alle 
ingiustizie del presente, le vicende di que¬ 
sti 50 mesi consegnano due grandi lezioni. 
La prima è che mai come oggi c’è bisogno 
di "politica": quanto più la realtà si fa com¬ 
plessa, contraddittoria, tanto più serve me¬ 
diarla secondo criteri e interessi generali. 


O davvero qualcuno crede ancora che 
l’umanità, compreso il suo 20% benestan¬ 
te, possa cavarsela se continuano i cambia¬ 
menti climatici, se cresce la povertà, se la 
logica neo-imperiale e unilaterale seguita 
dall'amministrazione Bush diventa domi¬ 
nante? E c'è bisogno, anche, di "più Euro¬ 
pa", perché il vecchio continente pur con 
tutte le sue incertezze e contraddizioni è 
comunquedepositario di valori - un'identi¬ 
tà comune fondata sull'incontro tra diver¬ 
sità, la coesione sociale come collante della 
vita collettiva, un'opinione pubblica parti¬ 
colarmente sensibile a bisogni post-mate- 


riali come la qualità ambientale - fonda- 
mentali per costruire una globalizzazione 
al servizio dell'uomo. Sicuramente la politi¬ 
ca e l'Europa di cui ci sarebbe bisogno 
sono lontane mille miglia da quelle che ci 
sono: ciò che servirebbe è una politica eu¬ 
ropea che come ha raccomandato il presi¬ 
dente Prodi discutesse e si dividesse sui 
grandi temi del presente - come riformare 
il Welfare senza perderne la funzione, co- 
mefermarei cambiamenti climatici, come 
governare la globalizzazione - e non più 
sugli stereotipi ideologici ereditati dal seco¬ 
lo scorso; di una politica europea, per 


esempio, che prendesse di petto la realtà 
ormai conclamata del clima impazzito e 
attuasse una svolta radicale nelle politiche 
energetiche orientata a ridurre i consumi 
di petrolio easvilupparelefonti rinnovabi¬ 
li. 

Seconda lezione. L'equivalenza tra globaliz¬ 
zazione e omologazione è una falsa identi¬ 
tà. Le comunità, le diversità sono un valo¬ 
re aggiunto decisivo per non soccombere 
nell’arena globale. Questo parla molto an¬ 
che dell'Italia eall'ltalia, più in generale ha 
enormemente a che fare con il futuro del¬ 
l'Europa. Perchéfa ri saltare la totale inade¬ 
guatezza del centro-destra che governa il 
nostro Paese in questi ultimi anni, incapa¬ 
ce di una visione di autentica modernizza¬ 
zione, e perché richiama tutti ad un pro¬ 
fondo esame di coscienza, alla necessità di 
capire - agendo di conseguenza - che se 
come europei e come italiani vogliamo 
scongiurare il rischio di un declino epoca¬ 
le, dobbiamo puntare sulle nostre carte mi¬ 
gliori, sulle nostre differenze più preziose: 
la società della conoscenza, che vuol dire 
scuola, formazione permanente, scienza, 
ricerca; la società della coesione, che vuol 
dirediritti uniformi ed esigibili, meno pre¬ 
carietà per chi lavora, più sostegno alle 
famiglie, apertura verso chi arriva; la socie¬ 
tà della qualità, che vuol dire promuovere 
l'innovazione tecnologica e scommettere 
suH’ambiente come condizione e non co¬ 
me vincolo dello sviluppo; la società delle 
città e dei territori, che vuol dire valorizza¬ 
re la nostra grande ricchezza di saperi e di 
culture locali. 

Solo edificata su queste fondamenta la 
"patria europea" sarà una casa confortevo¬ 
le per chi ci abita e un forte polo geopoliti¬ 
co al servizio di una "buona globalizzazio¬ 
ne". 
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